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CAPO PRIMO 



FONDAZIONE DELLA CHIESA — SUA FACCIATA — SCO AT|UO 



Fra i maestosi (empiì, die sorgono in mezzo ai Unii e tanti 
palagi, onde Genova mcrilossi il soprannome dì Superba, vuol 
essere, a mìo giudizio, de' principali a visitarsi (quantunque di 
mole noo ampia) quello consacralo all' Evangelista San Matteo , 
onorabile per lo glorioso memorie dei più famosi ammiragli die 
avesso mai la Liguria, ed insigne per le opere, di cui lo dtcu- 
ravano le tre arti sorelle. 

Martino D' Oria, rimasto vedovo, e maritala ad uno dei Della 
'olla la figlia sua Cortesina , che istituirà erede d' ogni sua so- 
lanza, legava una somma per l' edificazione di questa chiesa, 
hcui fondamenta , annuente papa Onorio II , gettava I' anno 1 123 
inin luogo appellato Campetto ilei Fabbri nella regione di Domo- 
ma <">, assoggettandola, con titolo di Priorato, alla giurisdi- 

I 'JoesU, pressoché mila appari e nenie ai D'Oria, era allora fuori 
ilullciura ili Genova, e comprendeva il territorio, ove sono oppili In l'.u 
rocchi ili S. Malico, iti S. Maria delle Vigne, ed in parie quelle ili S. 
Stefana di S. Vincenzo. 
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zione dell'Abazia di S. Fruttuoso di Capo di Monto (a), come 
narrino concordi Jacopo W Oria (i), Jacopo da Varagine (') , Gior- 
gio Stella (»), il Giustiniano ( 3 ) , il Ciprico (*) , il Ganducio (■">), 

10 Schiaffino ("), il Giscardi 0), i'Accinelli {*), il Federici ( 9 ), 

11 Perasso (">) , ed altri storici genovesi , i quali, fuorché i tre 
primi, scrivono, di' egli poscia vesti l'abito dell'Ordine Bene- 
dettino nel suddetto convento di S. Fruttuoso (c), di dove alcuni 
monaci, appena compiuto l'innalzamento del tempio, vennero 
ad ufficiarlo, avendone essi la intera amministrazione, e anelli 
della famiglia del fondatore il giuspatronato , che tuttora con- 
servano (d). 

Nell'anno 1278 i D'Oria, volendo ampliarlo e formargli da- 
vanti più comoda piazza, lo demolirono, ed, altru fabbri' ■.iiidomr , 
fecero si, che dell' antico, senza danno, fosse trasportata addietro 
per lo spazio di venticinque braccia la cappella del coro colla 
sua tribuna fregiala d'una bellissima immagine a musaico del 
Redentore, clic nel 1838 ancor si ammirava {e), prova di di- 
namica maraviglia (") per queir ola {fi. li citato Jacopo D' Oria, 
vivente in tal epoca, dice, che allora si costmsse pure la fac- 
ciala, che vedesi tuttodì, a zone marmoree bianche e nere (3), 
nelle quali s' incidevano varie Iscrizioni , le più in caratteri go- 
tici, contemporaneamente ai luminosi fatti in esse ricordati (A). 
Sulla finestra a diritta dello spettatore ora un tempo il busto in. 
marmo dell' ammiraglio Lami» D' Oria (t) sovrapposto al romani; 
sarcofago, che gli anni 0 gli uomini rispettarono, c sull'alti/ 
a sinistra quello del grande Andrea (k) ('»). Oltre I' urna scpff 

M Vedi I* Illustrazione L - (») V. f liUulr. II. / 
(O V. I- llluslr. III. — W V. l' Ittaslr. IV. / 
tu V. l' Ilhutr. V. - [f] V. il Cap. V, Iter. II. / 
II) V. YltUatr. VI. — (« V. il Cap. Ut. / 
10 V. il Cap. Ili, c V llluslr. VII. / 
(*) V. il Cap. It c [II, c Vlitustr. VII e Vili. / 



crale menzionali, due vetusti avanzi ili -t itimi, iniraiisi collocali 
Sali' alle imposte delle lesene, trasportali, non v'ha dubbio, dallo 
vinte città oJ miche , e qui posti siccome trofei della militare 
virtù, onde la famiglia W Oria cotanto in ogni tempo rifulse (a). 
Degno poi di particolare considerazione è il musaico entro 
l'arco della porta maggiore del tempio rapprese □ la n te S. Matteo, 
» non come oggetto di bellezza artislica (che ripugnerebbe al 
secolo, in cui fu ricostruita la chiesa), ma porcile può darci un 
saggio di quelli, che esistevano sull'antica tribuna del coro, e 
farci testimonianza, clic ne' tempi remoli non fu ignoto in Ge- 
nova il magistero de' musaici, trascuralo, anzi perduto ne' mo- 
derni (H) ». 

Al destro lato del prospetto della chiesa è l' ingresso del suo 
atrio, ricostruito, a spese dei Patroni , negli anni I30S-0-10 (b), 
e restaurato nel 1851 dall' Aliale Giovanni Pio D'Oria. Esso è 
quadrilatero, e retto da novwilotlo colonnelle binale trasversali 
di marino bianco, che fanno essere il cortile, cui circoscrivono, 
un' opera assai ricca e leggiadra. I due capitelli angolari , i quali 
moslransi a mancina di chi entra, sono meritevoli d'osservazione, 
avuto riguardo all'età, in che furono scolpili. Ma di questi, come 
pure delle statue infrante di Andrea e di Giovanni Andrea D' Oria, 
qui riposte l'anno 184(i, ragionerò in seguito, nel riferire le 
Iscrizioni che si leggono sulle sue pareti. 



(«0 V. VlUuttr. VII e XXV. - 16) V. il Co». V, Iscr. Ili e' IV. 



CAPO SECONDO 



INTERNO DELLA CHIUSA 

Il principe Andrea D'Oria I, che al senno ed alla prodezza 
nelle cose guerresche accoppiava I' amore delle arli beile (a), vo- 
lendo dar forma più magnifica a questa chiesa, ed ornarla nel 
pia bel modo, intorno al 1534 (altri fra i lì' Oria concorrendovi) 
ne affidava l' opera all' architetto e scultore Giovan Angelo da 
Monlorsoli (fi). Frale dei Servi di Maria (c). Disposto l' interno in 
tre navi con archi semicircolari, sostenuti da due pilastri e da 
dicci colonne di marmo bianco d'ordine corintio, egli innalzava 
sul presbiterio una graziosa cupola e al basso a' suoi fianchi 
due altarini, presso coi collocava simmetricamente due pergami; 
e, più ampio riduccndo il coro, vi costruiva ai lati esteriori due 
cappelle, e fregiava di stucchi a rilievo due antichi altari, aventi 
in mezzo la maggior porti del tempio, che, per biasimevole 
incuria dei Patroni, nel 1817 vernano tolti dall'Abate Antonio 
Dcfilippi, il quale, di ciò non contento, vendeva per poco da- 
naro al signor Fortunato Gozzi di Milano la tavola dell' Annun- 
ziata, posta in uno di essi altari (ora posseduta in Firenze dal 
conte Orsini d' Orbassauo), giudicata dai maestri e dagl' intelligenti 
prezioso dipinto del Sanzio ("). 

Se pei lavori ardii tettonici di questa chiesa riportava il Mon- 
lorsoli distinte lodi, ben maggiori cooseguivane colle molte scul- 

<« V. V ItiastT. VII c Vili. — W V. Vltluslr. IX. 
CI V. il Cap. IV, ticr. XIII e XIV. 
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CAPO SKCONDn 1 1 

ture, di cui tulla la decorava. E di vero, chi, entrando noi pre- 
sbiterio, non meraviglia alla vista di tante eccellenti opere del 
suo scarpello? Chi non mira con riverenza la statua del Cristo 
in alto di risorgere, che grandeggia su II' intorno arco del coro? 
Chi non è commosso dentro il più vivo del cuore, contemplando 
il gruppo della Pietà, condotto con tale naturalezza di positura, 
con tale verità di carni e largo panneggiare michelangiolesco, che 
di più desiderar uon polrebbcsi ? Due vaghi Angeloni in mezzo- 
rilievo si veggono noli' alto del catino , dov' è locato questo la- 
voro, ai cui fianchi stanno in quattro nicchie le statue dei SS. 
Battista ed Andrea, e de' Profeti Davide e Geremia, degnissime 
d'encomio insieme colle altre sculture del Montorsoli, onde 
sono cosi nobilmente adornate le pareli di questo presbiterio, 
cioè i quattro Evangelisti a mezzorilievo, e le due urne, rac- 
chiudenti i corpi dei SS. Martiri Massimo e Pelagio, « le quali 
(scrive il cavaliere Alizeri nella sua Guida artistica per la città 
di Genova), o si consideri la forma generale, o gli ornamenti, 
come sono le canalature striate sul gusto amico, e i fregi, e le 
aquileite, insegne gentilizie, e mille altre leggiadrie, nou ci la- 
sciano speranza di trovare altro cose di simil genere, che vin- 
cano queste in bellezza i. 

Lasciato il coro, il quale hi in sé di che rendere rinomato 
un artefice, facciamoci ad osservare allenlamonle gli altri lavori 
che Fra Giovan Angelo per questa chiesa operava con sempre 
nuova recondita di svariati pensieri e sovrana maestria d' esecu- 
zione, come chiara ne fanno fedo gli scompartimenti della can- 
torìa, ne' quali esprimeva S, Giuseppe, l'Annunziata, la Natività 
del Salvatore, i Re Magi o i SS. Battista ed Andrea, — gli spec- 
chi dei pergami, su cui effigiava l'Eterno Padre, il Cristo, gli 
Evangelisti e i SS. Pielro e Paolo , — le palo dei due altarini , 
l'ima raffigurante il Battesimo di Gesù, con sopra la Vergine 
Lorelana, l'altra il Redentore in mezzo agli Apostoli Giovanni 
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H CAPO SECONDO 

od Andrea l '\ — gli ornamenti raffaelleschi, di cui egli abbel- 
liva lo lesene o gli archi dei due ricordali piccioli altari, — i 
marziali trofei , ond' è fregiato il sepolcro del conte Filippino 
D'Oria (a), e finalmente i bassorilievi posti sotto i pergami con 
figure di schiavi, spiranti nelle membra la fierezza e [ulto l'ar- 
dore del Buonarroti. 

Ma qui non hanno ancor One le fatture del Montorsoli elio 
in questo tempio s' ammirano. Un suo stupendo lavoro ci attende 
nella cappella sottoposta al coro, che dai Patroni nel 1472 de- 
dichisi alla Santa Croce (6), da lui ridotta in più nobili forme 
ardi ìlei Ionie ho e decorata di stucchi indorati; esso è il monumento 
sepolcrale di Andrea D' Oria (c). « Sorge nel mezzo (cosi il ci- 
tato Alizeri) sovra un basamento l'urna di finissimo marmo, 
semplice nella forma , e tanto ricca d' ornamenti , quanto per- 
meile l'eleganza più schietta. Due festoni di frulla e fiori pen- 
dono sullo specchio di essa, c sovra questi spiegai) l' ali le 
aquile do' D'Oria, con dietro i due tronchi incrociali, impresa 
particolare all' Andrea. Bei mostri di sfingi alale rompono le 
lince angolari, o fan centro alle ghirlande, poggiando il capo 
contro il labbro dell'urna. Per ragiono di varietà, di cosiffalli 
intagli ò nudo il coperchio, che si digrada secondo ascende, 
iinchè regge un orinolo mortuario e una lampa funerea sul- 
l'apice. Ne secondano il giro con mirabile composizione due 
putti o genii dolenti in vista di tanta morte, e adagiali sovra 
fasci di cipresso; l'uno de' quali ticn rovescia una face o ab- 

[') Sono il pavimenta, presso nueslo aliare, scrive il Halli essere sialo 
sepolln Gianncliino D'Orla, loogotencnle (.-eneralc dell' ammiraglio An- 
drea, ucciso il ì gennaio IBi7 nella congiura di Gian Luigi Ficsco [V. l'Jf- 
laslr. ìli). 

W V. il Cap. Ili , tecr. Vili e IX, il Cap. IV, t*cr. III. e V li- 
mar. VII. 

IM V. I' llluitr. X - VI V. 1' /Husir. VII. 
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CAPO SECONDO Vi 

bassa gli occhi, accennando alla sperila vitalità, l'altro la in- 
nalza quasi a simboleggiare la immortalità de! nome serbala ai 
sommi olire il sepolcro. La morbidezza di quelle tenere membra, 
il geslo infantile , la pietosa espressione, li fan per poco dimen- 
ticare che tu hai l'occhio su duri marmi, cosi bene muovono; 
e vorrebbono ogni lode, se minor parte avesse l' architetto in 
quest' opera. E molte ne defrauda all' artista la memoria del 
scpollo , che assale ogni osservatore colle sue mille grandezze , 
co' trionfi del guerriero , colla carità del cittadino , colla pru- 
denza del magistrato, colla chiarezza del nome ('■"') >. Di fronte 
a questo avello, cho rinserra le spoglie venerande (a) dol Padre 
e Liberatore della Patria (6), mirasi un altare con nìcchia, 
entro la quale si custodisce una particella del legno della Santa 
Croce, donala da Carlotta, regina di Cipro, circa il 1470, ad 
Imperialo D' Oria (c), in segno di riconoscenza, per aver egli im- 
prestalo al consorte di lei Lodovico, conto di Ginevra, secondogenito 
di Lodovico , duca di Savoia, ingenle somma di danaro , ed ante- 
rio ime nle , cioè nell'anno 1404, soccorsa di vettovaglie e sol- 
datesche la città di Famagosla, rimastale fedele nella guerra a 
lei mossa da Jacopo , suo fratello bastardo , arcivescovo di Ni- 
cosia , onde sbalzarla dal trono ( ,0 ). Nel centro della cappella 
hawi una lapide con Iscrizione, che chiude la cripta, ov' è il 
sepolcro del principe Giovanni Andrea D'oria 1 (rf). 

Brevemente ricordati i lavori architettonici del Monlorsoli e ì 
marmorei del suo scarpello, che fanno questa chiesa (giusla il 
Vasari) ■ essere un' opera veramente magnifica e ricchissima 
C 1 ) •, e da poter • riguardarsi (come scrive il Ticozzi , che 

«0 V. r/Kwlr. XI. 

[« V. il Cap. Ili , Iscr. IX, e il Cttp. V. Iscr. Vili. 

<*) V. rllhutr. VII. 

tifl V. il Cap. IV , Ixr. XV b XVI ; il Cap. V, Iter. Vili, e V It- 

mtr, VII. 



H CAPO KFXONDO 

perù , errando , ne fa architetto il Bergamasco Castello) quale 
eccellente modello per cdtfìzj di tal genero ( ,8 ) », ora accennerò 
quelli di plastica, cui in essa faccia egli eseguire co' propri di- 
segni da due suoi nipoli, Angelo e Martino ( IB ), i quali, adir 
vero , non tutti espressero degnamente i concelti dello zio. Questi 
dunque operarono i lacunari e i putti della cupola, i quattro 
SS. Dottori ne' suoi peducci e le Sibille nei lati, come andie 
le figure di Noè e di Mose ai fianchi della statua già indicata 
del Cristo risorgente, quelle di Abramo, d'Isacco, di Giacobbe 
e di Giuseppe frammezzate dalle finestre del coro, che ha in allo 
Angioli, e cinque bassorilievi , rappresentanti l'Eterno Padre, 
la Creazione d'Adamo, la Formazione di Eva, il Primo fallo, 
c la Cacciata dell'Uomo e della Donna dall'Eden, e tutti in- 
somma gli stucchi , che fregiano !e dipinture delle vòlte nello 
Ire navate. 

Qui cadrebbe in acconcio il riferire i giudizi! che sul merito 
artistico del Montorsoli molti pronunziarono ; ma siccome ciò 
allungherebbe il mio ragionare , così solo dirò , eh' egli fu arte- 
fice fecondissimo di noh'ili e pellegrini pensieri, franco in qual- 
siasi tema , schietto e delicato nelle composizioni , grande nel 
magistero dello scarpello, e degno allievo dell' immortale Miehe- 
' langiolo , non però cosi cieco , com' altri , da seguirne in ludo 
la scuola, i cui difetti, sebben lievi, in poche si ravvisano delle 
sue opere, le quali sono quasi sempre condotte con quella 
purezza di stile , che a ragione fa tanto ammirale le sculture 
del secolo XV. 

Come il Montorsoli arricchiva questo tempio de' suoi lavori, 
così Luca Cambinso (a), il più grande forse dei pittori genovesi, 
e Giambattista Castello da Bergamo (6), scelti a dipingerne le 
navi , colle tinte de' loro pennelli ne accrescevano mirabilmente 

(.-ì V. l' tornir. XII. — W V. l' lllatlr. XIII. 
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CAPO SECONDO ili 

In s]ilendt>rc. • Negli ovali delia mezzana (scrive l'Alizeri) espres- 
sero la vocazione di S. Malico , c il miracolo de' dragoni atter- 
rati dall' Apostolo in Etiopia , ed altre istorie di lui ne' semicir- 
colari sui fianchi. Le altre , divise in molti e minuti scomparii , 
han ligure di Profeti e Sibille , c gran numero di putti nelle lu- 
nette. L' umidore , piuttosto che gli anni , ha consunte e affie- 
volite queste opere ; poiché il Soprani , or son due secoli , già 
si lagnava del danno. La qual rosa è nuovo inciampo ad 'un 
esame che. vorrebbe farsi, e niuno ha fatto giammai ; quali storie 
cioè si debbano a Luca, quali al Castello. Ch'essi lavorassero 
con molta unità di stile non è chi noi vegga da quanto rimane; 
tuttavia non mi par disperalo il discernere ove l' uno o l' altro 
mettesse pennello. Si distingue il Cambiaso da un disegno più 
Qero e risoluto , e da un tocco più sprezzato , ma tutto mae- 
stria ; il Bergamasco da un comporre più dotto e scello , c da 
un colorito più gaio clic predilige un non so che di dorato nelle 
tinte de' 'panni, e di roseo nelle carni. Dietro tale scorta, darei 
vanto a Luca della prima medaglia che s'incontra all'entrar 
della chiesa, e dulie navi laterali; all'altro della seconda, che- 
rappresenta la Vocazione , nonché delle mezzelune sovra accen- 
nate. Neil' opera d' ambidue si riconosce il vigore dell' età , ed 
ò a leggere 1' Armeninu , pitlor veneziano , il quale afferma aver 
veduto quivi il Cambiaso dipinger d'ambe le mani (a), non ba- 
stando un pennello a tanta prontezza di mente e d' ingegno (*°) >. 

Le due tavole, poste agli altari laterali al maggiore, meritano 
speciale osservazione. Bernardo Castello (6) figurava in quella a 
destra di chi guarda la Santa Famiglia con tanta semplicità e 
leggiadria di composizione, con tanta naturalezza di tinte e ac- 
curatezza di disegno , da farla giudicar j una fra lo opere suo 
migliori. Quella a sinistra, ch'esprime il Salvatore, avente ai 



(a) V. VllHutr. XIV. — m V. l'/Hwlr. XV. 



lati i SS. Malico e Mauro e ai piedi genuflesse le immagini ilei 
dogo Nicolò D'Oria, che la ordinava, c della principessa Aurelia 
Grimaldi , sua moglie (a) , come pure le altre quali™ con Santi 
collocale nelle pareli , vuoisi , secondo alcuni , che da Andrea 
Semino (b) fossero lavorate, e, secondo altri, che uscissero dalla 
scuola del Cambiaso < sl ). Gli affreschi, che adornano la cappella, 
ove sì trovano questi quadri, rappresentano varie storie della 
Passione di Cristo , la Santissima Triade con la Vergine ed il 
Battista, e vennero operati da Giuseppe Palmieri (c): quelli poi, 
che miratisi nell'altra, essendo mediocrissimi, non mediano chi; 
se ne ricerchi l' autore. 

Mi rimane ancora a far parola di alcuno pregevoli sculture di 
tre Genovesi, che decorano questo tempio; e sono il bel gruppo 
in legno di Anton Maria Maragliano (rf), raffigurante la Sepoltura 
di Gesti, che sia in una camera foggiala a grolla presso il pul- 
pito a manca, i busti degli Apostoli nelle navate laterali eseguili 
in plastica da Nicolò Traverso (e), e la piecinla statua di Maria 
col Divio Pargoletto posti sul maggiore altare, grazioso lavoro 
del viveote Giambattiste Drago, cui nel 18ìS l'Abate Giovanni 
Pio D' Oria donava alla sua chiesa. 

In queslo tempio , dove si custodiscono molte sacre reliquie , 
venia trasportila una campana da Canea, città dell' isola di Candia . 
die nel latiti Obcrto D'Oria toglieva ai Veneti {**), od erano 
nel 1284 deposti il gran gonfalone (f) e il sigillo de' Pisani, 
presso la Meloria dal medesimo debellali il cui figlio Cor- 
rado nel 1200 appendeva alla sua facciata porzione della ferrea 
catena ( al ) (da molto tempo qui non piò esistente), la quale chiodai 
l'ingresso di Porto-Pisano per lui distrutto £ K ); io esso, correndo 

(«) v. il Cap. IV, Iurte. XXI, XXIt e XXIII. 
(« V. p Iltaslr. XVI. — tO V. I 1 Itluslr. XVII. 
W) V. rllluttr. XVin. - [') V. VHIwtr. XIX. 
tf> V. YHlMtr. XX. 
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CAPO SFCONOO 17 

l'anno 1527, Andrea D'Oria riccie» sollenoemenu: l'Ordine eque- 
stre di S, Mirhrie (") mandatogli ih Francesco I. re di Fraina . 
e nel 1 fri-I collocava sul baldacchino del maggiore de' suoi altari 
la spad i consacrata (o) , che ancor ti si mira . ed il cappello 
«emmaio die gì' inviala il pontefice Panln (Il , rome a propu- 
gnatore fortissimo della fede di Cristo Fino all'anno 1797 
si riderò fregiale le sue pareti di umili tcssilli dai D* Oria presi 
ai nemici, 0 adoperali nelle battaglie da loro coodoUn, del mi 
numero erano quelli di Francesco I, di demento VII . di Carlo 
V e (ti Filippo II. la suprema insegna della Lega fra il pipa, 
l'imperatore e i Veneziani, e lo stendardo dato dal doge di 
Genova eoo gran pompa nella cattedrale di S. Lorenzo ad Ao- 
drea D'Oria il 23 oltohre del 1553, pochi pioroi innanzi eli' egli, 
non curando la graie eli , navigaste in Corsica general tasi tno 
dello forze geoovesi. onde cacciamo i Franresi ed i Tur. hi col- 
legali, che l'aveaoo pressoché tutu occupata. Era fitto a guisa 
di 'fiamma, avrà gli stemmi delti Repubblica' e di S. Giorgio, 
ri ri leggea questo distiro io caratteri d'oro: 



CAPO TERZO 



ISCRIZIONI SULLA 



L. 



e Isr.riiìoni sincrone inciso notla marmorea facciati del lem- 
pio, ch'io qui, corrodale di commenti, riporlo, sono in caratteri 
gotici, tranne la Vili e la IX, ed danno ai lati gli stemmi dei 
D'Oria e del Comune di Genova. Usai, nel copiarle, ogni pos- 
sibile diligenza, per evitare (cosi in queste, come in quelle die 
lepgonsi entro la chiesa e nell'atrio attiguo) gli abbagli e le 
omissioni, in cui caddero il Pasqua (**) ed il Piaggio ( M ), e 
singolarmente per correggere i madornali errori, i qnali s'in- 
contrano nella prima di esse pubblicali dal Paganelli ( 31 ). 
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(•) in nomine individuar, trinatiti!. Anno Domini il. CC. LXXX. 
1111. die l'i. augusti, fgrtgias ti polens dominus Oberili* de Auria, 



Gli antichi odii, per qualche tempo sopiti, nell'anno 1282 
con maggiore violenza e ferocia si ridestavano fra' Genovesi e 
Pisani. Questi, non stanchi por le avute sconDite, ma intesi anzi 
vie più a vendicarsi de' sofferti danni, nel mese di luglio del 
1284 recarvisi con poderoso navile fin sulla bocca del porto di 
Genova, senza esserne impediti; di dove balestrando nella città 
freccio d'argento e pietre coperte di scarlatto, con villanie ed 
improperi! ne chiamavano codardi gli abitanti, poiché non ardi- 
vano combattere contro il nemico, che ' loro in casa propria 
offeriva ballagli.!. I Genovesi, non potendo rintuzzare le ingiu- 
riose parole colla forza, come, non v'ha dubbio, fatto avreb- 
bono, se parte delle loro galee non fosse slata lontana, e parte 
disarmai», animosamente nullameno rispondevano: — Che l' aver 
loro assedialo il porto, mentre era assente, o non ordinata la 
milizia ligure, non derivava da valore: considerassero di quanto 
vituperio si sarebbero macchiati, combattendo con nemici colli al- 
l' improvviso, ed inermi: facessero ritorno alla patria, e certi vives- 
sero di rivederli colà tra breve pronti a dimostrare colle armi a 
chi la gloria delle battaglie e l' impero de' mari, se a Genova o a 
Pisa , appartenere dovessero. — A tali rimproveri vergognando , 
lovarono i Pisani altissime grida di scherno; e, dopo avere in 
quel porto abbruciati varii legni, partirono, digendosi a Varagino 

(une capitaneus et armiratus commutili et poputi lanuae , in Porlu 
Pisano iriumphavit de Pisanis, capiendo ex eis gaicas XXX. 
III., ci Vii. submersis, et catterà fatati*, mulitique iptarum 
•norluis, /annulli rerersus fati cura maxima mutlitudinc carecra- 
torum. ila quod lune IX. M. CCLXXII. career/bus lanuae fremili 
inventi; in quibut futi captivus Albertus Molextnut de Veneeiit . 
Itine potestas et dominai gencralis guerrae communis Pisarum, 
culti slamarlo dicli communis capto per galèam ittorum de Auria. 
et in hoc ecclesia asportato cuoi sigillo dici! communis H L'Io 
quondam corniti/ Ugolini (V. l'Illustr. XXII), et magna pars nobi- 
lltalli Pisarum. 
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(oggidì Varazze), piccola terra della Riviera ligustica occidentale, 
alla quale recato qualche danno, mossero verso Livorno. 

Frattanto si mandavano dai Genovesi alcune saettie in Corsica 
a richiamare Benedetto Zaccaria, illusile capitano, che ivi avea 
il comando di trenta galee per ' a oppugnazione di Sassari. Ve- 
nuto incontanente, egli alle sue univa cinquantotto galee ed otto 
pauiQli raccolte e riordinate in uu sol giorno (a), su cui monta- 
vano i più prodi fra i Liguri. L' armala allestita, ne fu croato 
ammiraglio Oherto D'Oria (fi), figlio di Pietro, allora capitano 
del Comune e del popolo di Genova, il quale, fatte spiegar le 
vele, navigava alla volta di Porto-Pisano , giurando che le armi 
Genovesi ritornerebbero vincitrici. 

Giunto Oberto il di 6 agosto all' isolctta della Meloria, dagli 
antichi appellala Lamella, presso la fuco dell'Arno, ne corse 
tosto la nuova ai Pisani , che tennero consiglio , e senza indugio 
si disposero a combattere contro l'inimico, salpando l'ancore 
a seltantaduo galee e a due piatte (c) , cui spiegarono in tre 
grandi schiere. La dritta era guidata dai veneziano Alberto Moro- 
sini, uomo valoroso e de' navali combattimenti espertissimo, 
podestà del Comune di Pisa e generale della guerra; Andreotlo 
Saracini comandava alla sinistra, o quella di mezzo conduceva 
Ugolino Della Gberardesca, conte di Donoralico. 

L'ammiraglio genovese, dividendo in due stuoli l'armata, 
poneva nel primo le cinquantotto galee sopraccennate, preceduto 
dalla capitana , ai cui [lancili sta vasi quella nominala Sa» Matteo, 
sulla quale si trovavano in parie tulli i D' Oria atti a portare le 
armi (d), a quella comandala da Corrado Spinola, tìglio d' Oberto 
collega a! D'Oria nel capitanato della Repubblica, seguito da 
molti di sua casa; nel secondo poi riuniva le ironia del Zaccaria 



C> V. l' Munir. XXIII. — I») V. Vllluslr. VII 
W V. Yttiustr. XXIV. - W V. l'/Hwir. XXV. 
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3gli olio pmilili . che avvedutamente lasciata addietro lauto di- 
stanti, che il nemico non potesse ben discernerle, e tanto vicine, 
che fossero pronte , abbisognando , a dar soccorso alla prima 
schiera. Quindi Uherto , poscia eh' ebbe rianimalo con calde 
parole il coraggio e il valore de' suoi , si sleite aspellando die 
l'ostile naviglio, raccolto rioopetio alle torri di Porto-Pisano , 
movesse ad afJroolare i suoi leRni. Ne tardava quello ad inve- 
stirli arditamente , quantunque di forze inferiore alla dotta geno- 
vese , la quale, per nulla sgomentala dall'urlo dei nemici , lor 
risponderà eoo modo si terrihite, elio tosto acccndevasi ona 
delle più crudeli battaglie. I dardi, i sassi, i fuochi, e gl'istru- 
menti bellici d'ogni sorti, scagliati da aioho i lati, offusravano 
l' aria, che orrendamente ri suonava agli urli, allo minacele e allo 
scontro dolio lancie e delle spade: nel calore della pugna eransi 
le galee così slrelle insieme e confuse , che parea sì combattessi) 
in terra : molli cadevano estinti , o battagliando , o precipitali 
nell'onde; ed il mare vedeasi tatto rosso pel sangue, coperto 
di uccisi , d' ardii , di remi , e di rolle antenne. 

Da lung'ora si miravano azzuffalo la capitana genovese e la 
pisana , o comballevasi con pari fortuna ; quando la galea , su 
cui slava il Zaccaria, staccatasi ad un tratto dalle altre, correva a 
soccorrere Oberto , il quale s' impadroniva del legno del Morosinì , 
sebben fosse dal Saracini aiutato. La galea dei D' Oria, essendo al 
tempo stesso assalita da quella, che portava il gran gonfalone di 
Pisa, colai valore spiegava, da farla subitamente sua preda, 
gillaudo lo scoraggiamento neh" animo degli avversarli , che , 
senza posa insegniti , potevano appena , col favore della nolle , 
salvare i miserabili avanzi della loro armata, ricovrando in 
Porto -Pisano. 

Qucsf aspra e sanguinosa battaglia durò dall' ora di nona sino 
a sera. Se i Genovesi vi patirono non lieve danno di genie e 
di navi , questo ben mollo maggiore loccó ai Pisani , eh' ebbero 
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in essa .i deplorare cinquemila uccisi dei loro uomini {«), e no- 
vemila dugentosctlantadue carcerali (6), insieme colla perdita di 
trentatre galee prese dai nemici , e. d' altre sette affondale. Furono 
del numero de' prigioni il podestà Morosrni, eh' era sialo grave- 
mente ferito nel volto (e), il Saracini, Lollo, figliuolo del conte 
Ugolino (il quale vuoisi da alcuni scrittori, che , mentre più fer- 
veva il comballi mento , fuggisse precipitosamente con Ire galee a 
Pisa, nunzio della totale disfalla), diciassette sapienti (rf), e molli 
delle più ragguardevoli famiglie pisane. « Certo è (dice il Tranci), 
che la città perde quasi tutta la Nobiltà , ed i più bravi soldati 
che avesse ; e di qui derivò quel proverbio , chi vuol veder 

Pisa, vada a Genova I pianti, ed i lamenti, che si fecero 

in Pisa, non vi è penna, che gli possa descrivere. Uscivano di 
casa le Gentildonne senza decoro alcuno , e con singulti incon- 
siderabili , svellendosi i capelli , correvano ad Arno per intendere 
accertatamele le dolorose nuove da quei pochi, che tornavano 
scampali dal conflitto ; altre sentivansi piangere i fratelli, altre 
i figliuoli, altre i padri, altre gli amatissimi mariti, o morti, o 
prigioni , e non restò casa nella città , che non avesse occasione 
di addolorarsi ( 3S ) ». 

La manina seguente l' ammiraglio D' Oria considerando clic l' e- 
spugnare le torri di Porlo-Pisano sarebbe stala opera assai luuga, 
si partiva con lulla l'armala dalla Meloria; e, dopo avere sfug- 
gito in Porto-Venere il furore di subìtana tempesta, la vigilia 
di S. Lorenzo giungeva a Genova, dove era accolto con segni 
d'allegrezza e d'onoro, non però tali (scrivono gli storici) , chi; 
la pompa riuscisse ai vinti insultante. Lo stendardo ed il sigillo 
di Pisa, presi dai D' Oria, duposilavansi , come trofei, nella loro 
chiesa di S. Matteo ; e il Comune di Genova ordinava , che il 

W V. r Ittustr. XXVI. ~ »3 V. VltUa». XXVII. 

W v. v Ututtr. XXVlll. - t<0 V. I- liiusir. XXIX. 
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piorno fi ri' agoslo, sacro a S. Sisto, fosse agni anno. n< alloca 
si fece , offerto solco ne menili al tempio a lui dedicato un pallio 
di broccato d'oro, io ricordanza del riportalo inonfu (a), il 
quale ponei fino alla grandezza ddl i Pumi ItepiibUlica, cui altro 
non lasciava (al dir del Sdbelln.o). (uorrhii r ombra dell' aotic-i 
rinomanza, — jirmier antiqui ncmims timbrai*, — ed è forse 
il m. 1^1 o re elio routni'i tifi Annali della Liguria, 

II. 



I Genovesi, «edewlo che > nani della paco coochiusa km ri- 
sani il l'i aprile IdSft min erano punto osservali, armano nel 
! : »i quaranta galee, delle quali danno il governo a Corrado 
l)' Oria (t) , fidilo à" Olerlo , e nijiala di Lambì (non gii cugino, 
come il Serra (") scrisse errata meo le I. entrambi ammiragli e 
capitani del Comune e del popolo ili Genova Condotta la Dolla 
ili contro a Porlo-Pisano , clic veoii al tempo slesso assalilo per 
lem dai Lucchesi, alleali dui Liguri, egli, il IO di settembre, 
fieramente lo «veste, lo pone a fuoco , ni' rovina le toni, « 
distralo Livorno o le suo fortilic azioni, nulla rispettando, tranne 
la rliiesa di S. Giovanni. La gran catena ferrea, elio di io dea la 
nocca di Purto-Pisauo , mila dai vmcilori (r), •'; recita a Genova, 
<;d ivi in più ;■-■/. ai muri ili vani edilkii (di, dove 

«Ielle sino all'anno 1800 (r) 

V. r/»«MT, XXX - <M V. r IWuli MI. 
tri V. l' Ilttutr, XXXI. - W V. l' Illaalr. XXXII 
W V. f'JUMrr. XXXI11. 
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timi 1 FV1T : PBELIVH : GALE1HVM ; LIXVI : IANVBNSIV11 ; CVH : GALEIS ; 
USUI) i VESECIJBVa : CARTE : FVERVNT i [Amili : PER ! NtìBlLEM : 
VUWH | DMIWYM i LAMBAH [ : CAPITATEVI! i ET i ABMIRATVM ; 

tvsc i COMVBiS : ei ; poi-vli : iasve ■ cvm ■ osoibvs ; existentjbvs ; 
is i EiSBEJI ; UE ; QV1BVS ; COHDYXIT ; iaNVE i HUMISES i vivus : Cifl 
CERATOS ; VH ì CCCC : ET : GALEAS ; XVIII ; RELIQYAS : L1CVI ! FECIT l 
CVHBTHI ! IS-DICTO ; GVLFO ; VESECUnVJ! ! fiiiOBIT iSlOOKBiTl « : 

ccc i xxiu 

Nel 1298 erano creali in un regolare parlamento capitani del 
Comune e del popolo di Genova Lamba D'Oria (chiamalo- da 
alcuni scrillori anche Lampa , Lampo e Laropado), già podestà 
d' jVsIÌ , fratello d' Oberto , il trionfatore de' Pisani alla Meloria, 
nella cui sanguinosa giornata avea combattuto (a) , e Corrado Spi- 
nola. Fervendo io quell' anno la guerra tra i Veneziani e i Genovesi, 
questi allestivano un'armata di scltantasei galee (b), della quale 
eleggevano ammiraglio Lamba, come quegli, che, per amore 
di patria, intrepidezza d'animo, profonda conoscenza delle cose 
militari e tratto umano e cortese, possedea l'affetto e la devo- 
zione de' suoi concittadini. 

Trascorsa appena ìa metà d'agosto, D' Oria drizzava il corso 
ad assalire Venezia in quel mare istesso , di cui essa diceasi re- 
gina. Andrea Dandolo, appellalo per soprannome il Calvo, uomo 
sperimentalo nelle armi, veniagli tantosto incontro, guidando 
novanlasei galee (r) , che spiegava fra la punti estrema dell' Istria ' 
c le Bocche di Càllaro. Poscia elio ie due (lolle si furono rico- 
nosciute ed ebbero passali lungo la perigliosa costa della Dalmazia 

w v. ratuat. xxv. —w v. vita*», xxxiv. 

W V. ViUuttr. XXXIV. 
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alcuni giorni in vicendevoli movimenti, Lambì , il 5 settembre , 
entrava nel braccio di mare , eh' è ristretto dalle isolellc di fcà- 
gosta, di Jlèleda e di Cùrzola l-J , e, quest'ultima occupando e 
uietlcudo a ruba , ne dava alle fiamme la citta (a), prima ebe i 
Veneziani , inseguendolo , fossero colà giunti. 

Spuntava I' alba del di 7 settembre, quando ambe le armale, 
anelanti a disputarsi il primato de' mari , si disposero , quasi 
concordi , a combattere. Dandolo incoraggia le sue genti , ricor- 
dando le vittorie da loro un tempo ottenute sui Liguri a Tiro , 
a Tolemaide ed a Tràpani. Lamba , mal sopportando die alcuna 
volta avessero i Genovesi ceduto ai Veneti , richiama alla me- 
moria de' suoi le irreparabili sconfìtte da essi date di recente ai 
Pisani: confortali quindi a non paventare le forze superiori del 
nemico ; e, dopo aver collocati i legni calla fronte a tramontana , 
dà il segno della battaglia, facendo insieme con un nembo di frecce 
ffiltir pietre, calce viva mista a sabota, e morchia d' olio bollente. 
Neil' ardore del conflitto , ode ad un tratto alzarsi grida altissime 
dalla sua prora: accorre sollecito, e mira, accerchiato da marinari, 
il suo primogenito (6) giacente per mortale ferita. Lo raccoglie 
nelle braccia, e, fatto certo che avea cessato di vivere, cosi 
favellìi a' circostanti: — Compagni, affondatelo in mare! Egli 
non può avere sepoltura più nobile di quella che ottiene nel luogo, 
dove , strenuamente combattendo per la patria, giovava colla sua 
fine alla vittoria, cui sugli avversarti fra poco riporteremo. Or via, 
ciascuno adempia il debito suo , e con provo di valore , non con 
vano compianto, ne vendichi la morto immatura! — 

Ciò detto, egli torca sul cassero; e, scorgendo dieci delle 
proprie galee dare malconce addietro , comanda a tutte' l' altre 
di ordinarsi in triangolo colla capitana alla sommità. I Veneziani 

<") 6 diiamutn antlio Scartala , eil in Ialino Corajrti Ultra. 
'■<> V. VlthUtT. XXXV, - tft Y. VlilMIr. XXXVI. 
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le travagliano d' ogni lato, n credono oramai di superarle, quando 
all'improvviso quindici galee, ad un segnale del D'Oria (il quale 
nella oscurità della notte lo area spiccate dall' armata e introdotto 
nel canale Marzarè), accorrono inosservate velocemente , ed in- 
vestono da poppa una divisione veneta, che, non reggendo al- 
l' nrto poderoso, comincia a voltare le prue. Il disordine è subito 
in tutta la flotta nemica , nel cui centro il solo Dandolo rimane 
immobile; ma Lamba, rafforzato da due legni minori, animoso 
lo assale, l'abborda, e il fa prigione, mentre rotte arrendonsi 
le sue galee , delle quali dodici soltanto trovano scampo colla 
Tuga. Cadono dei Genovesi (iella fiera pugna millecinquecento uo- 
mini ( 3i ), dei Veneti circa novemila , fra cui Schenella conte di 
Treviso , Pietro Giustiniano , Saraco Gradenigo , Domenico Sehia- 
vone , Bazea Morosini o Matteo Queruli ( 3S ), e rimangono prigio- 
nieri settemila quattrocento (a) insieme col celebre viaggiatore 
Marco Polo (6), e coli' ammiraglio Dandolo ; il quale poi, non 
volendo servire ad accrescere il trionfo del nemico, preso da 
disperato furore , balte la testa sul banco della galea , elio il 
conduceva calcnalo, e si diede la morte <*>. Scssantasci dei legni 
venuti in balia del vincitore , siccome inabili al cammino , sono 
incendiati, e diciotto trasportali a Genova (c) coi presi Veneziani, 
clic , trattali umanamente trovarono ancora nelle sue carceri 
i Pisani debellati alla Meloria (rt). 

(«i V. r/Kurtr. XXXVII. - [M V. r liiustr. XXXVHI. 

n Lamia, giurilo in patrio, gli ficea fare mafrailiccnlissimc esequie. 
(Veili Cno-HtCCO. Compmi. iletle vtMOtto Famiglie nuli, di Genom, MS. 
nella Hibl, C i vico- Beri ana ili Genova). 

W v. titiuttr. xxxix. 

t~l BkMbaldo Ferrarese, coiUcmporaneo, nella sua Compiutilo chTimolo- 
giea (presso Muratori, iter, ital. Script., t. IX) tatei.'i si: ri un : Carni m iti 
vicloret capami et miièm plurima* duxenutl Senna», i<tus capUvat lio- 
nate iraclarunt. 

[<0 V. l'/fftwir. XL. 
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Al prospero successo di questa battaglia nominala di Cur- 
zola, perchè ebbe luogo presso quell'isola, in nulla inferiore 
alle si decantate di Salamini e d' Azio , non tanto contribuiva il 
vigore e la prodezza de' liguri combatto n li , quanto la perizia 
grandissima delle cose navali , la singolare industria e il maturo 
senno del loro duce ond'è che il Comune di Genova de- 
cretava, fosse a lui, in segno di gratitudine, donalo un palagio (a), 
ed ogni anno dovesse la Signoria recarsi nella chiesa di S. Mat- 
teo ad offerire un pallio di broccato d'oro all' altare della Ver- 
gine Santa, la vigilia del cui natale erasi ottenuta siili' emula 
Venezia quella luminosa e memoranda vittoria. 

Intorno al bassorilievo, cui riguarda in parte questa Iscrizione, 
collocato sotto la finestra del tempio a dritta dello spettatore , 
piacemi riferire il giudizio che ne diede l'Alizeri. ■ Basta (egli 
dice) una mediocre cognizione delle ani antiche per discornere 
in questo marmo un sarcofago lati no- barbaro , e i sogni della 
decadenza si fan più visibìli, a chi lo consideri dappresso, ne' 
contorni segnati con timidezza, e negli Sgarbati solchi dello scal- 
pello. Argomento al bassorilievo è l'Autunno, simboleggiato da 
putti, che recano fruita diverse in canestri, ed arnesi di caccia, 
e fiere predate, come lepri e nibbii ed altri uccelli di rapiua. 
Con qnala significato effigiassero gli antichi una o più stagioni 
sulle urne de' morti , è da corcarsi in Michelangelo il giovine ; 
basti a noi che fu in loro cotale usanza, onde lasciarono (in 

. (") Lamba, dopo (picala vittoria, fu compii ni un iato e presentalo di pro- 
zn"-[ 1 1 ij r 1 1 da Lagin-ilalck-al-Mansur , sultano ilis' mamluki Ballanti in Istillo 
ed in Siria, nemico liei Veneiiani (V. Rmroi.ni, Cronologia univers.). 

C'ÌAHqui extstimant, nuius naumacMac feticci» successimi non (aia fi 
mitilum robar et forUludlnem (licei ttrenuissime pugnariiil), luam ad 
singultirei!! Ligustici ducis iniluslriam, exaclissimaiiuine. rei naralis peri- 
timi mcrìlo referendum esse. (Divini Ce bello rendo, I. I). 

w v. viumr. xli. 
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da' bei secoli Attimi tipi a culaie subbietto , e gli artisti , che 
scolpirono a' tempi inferiori e meo colli , conservano , ritraendo 
da quelli, una certa venustà di concetto e una composizione pia- 
cevole, mentre riescono ingrati per la rozzezza della esecuzione. 
Che in questo sarcofago si riponessero , morto Lamba D' Uria , 
vincitore de' Veneti a Scurzola, le ossa di lui, non lascia du- 
bitarne 1' epigrafe incisa sovra una listelli di marmo che s' ag- 
giunse al monumento : Hic jacet magnif. D.nus D.ntts Lamba de 
Auria ecc. Ma decsi congetturare che Lamba stesso, seguendo il 
costume degli antecessori , portasse da Scurzola quest' urna come 
trofeo di vittoria, tanto solo che si leggano le prime cifre della 
iscrizione, che corre sulla linea medesima, e termina sotto il 
bassorilievo: Iste angelus captus fidi in gulfo Veuetiarum in 
ch'itale Scurzuk. È chiaro che la parola angelus si riferisce o alla 
figura , che campeggia nel bel mezzo del sarcofago , o veramente 
a' genii componenti lo specchio dell'urna: né parrà strano che 
in que' secoli infelici alle lettere fallisse un più adeguato vocabolo 
a chi dettò l'epigrafe, sgrammaticando grossolanamente ( 3a ) >. 

IV. n 

* uro ; iackt i mìcnificvs i dSs ; dss ; LAMBA i DE ; avr ; Diesis ; 

MlÌIIS:C*l'ff;ET : ilD«]KATVa:CulS:ET ! PPLT | 1aS~: QUI 1 ANSO i fiSi | 
Il : CC ; ICVIII ; DIE. j VU ; sePt" ; DIVINA : PAVENTI i GÌiì ; VMETOS ; 
BTfZm i et i onn ; h ; ccc | xxrn ; DIE ■ XVII ; OCTVBKH 

Questa Iscrizione , in caratteri assai minuti , è incisa parte al 
disopra c parte ai lati del sarcofago, entro cui furono riposte 
le spoglie di Lamba D'Oria, che moriva in Savona il 17 ot- 

{■) lite iaecl magnifica* dominus , dominus Ijimbn de Auria dlgttfs 
merilis cttpttanetu ci udmiratus communi* ci popult lannae , qui 
anno Domini il. CG. XCVIIi. die VII. septembria , divina furente 
gratia, Vcnelus superarti , ci obiti -V. CCC. SJCIIl, die XVII 
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tubre del 1323, Sopra quest'urna sielle il busto marmoreo del 
famoso ammiraglio (a) fino al 1797, uel qual anno, per lo ci- 
vili lurbolenze, era atterralo. 

V. 

me ; est ì redvctvm :. 

Leggonsi queste parole in un piccini marmo, su cui si vedo 
scolpito lo stemma del Comune di Genova, collocalo poco di- 
stante dall'urna di Lamba D'Oria a destra di chi guarda. L' Ac- 
cinsi!! ( 37 ) giudicolle allusive al maraviglioso traslocati! e nlo della 
tribuna (b), operatosi nel (278, interpre landò quel Lambinum 
pel Irianfiitnre di Curzoia. Ma egli (e ciò spesso, e talora non 
senza malizia, gli arcade nei suoi scritti) a gran lunga errava 
si nel giudizio, si nel dire, non trovarsi più questa Iscrizione 
sulla facciata del tempio. • Sappiamo dalla storia (scrive a tal 
proposito i'Alizeri), che il comune di Genova, riconoscente al- 
l'impresa di Lamba, decretigli il dono d'un palazzo (c) situato 

in questi luoghi {</); e nelle memorie della Famiglia troviamo 

questo Lambino, come figliuolo di Lamba (e), sopravvissuto molti 
anni al padre. Nè discorda al probabile che il trofeo, recato 
dal golfo de' Veneti, fosse collocato sul palazzo del vincitore, 
come un perenne testimonio della vittoria sì liberalmente rimu- 
uerala dalla Repubblica. Lo scritto adunque non dice altro, se 
non che Lambino, tolto via dal palagio il sarcofago, gli die 
luogo sul prospetto di onesta chiesa , per riporre in sagralo le 
ossa paterne ( 38 ) .. Lambino nel 1384 combattè conlro i Pi- 
sani alla Meloria (/). 

("I V. il Cap- T. e II Cap. Ili, Iscv. in. — t« V. |l. Cap. I. 
le) V. il Cap. IH, hcr. III. — «fi V. V Itluslr. XLI 
W V. VlltoUr. XXXVI. - II) V. VUmtr. XXV. 
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VI. 

AD ; UUNOHEM i DEI ■ ET ■ BEATE i MARIE ■ M \ CCC i LI1 ! DIE : Villi , 
■1RCU ; NUBILIS -. VIR I DOHINVS ; PAOANTS j DE ; AVRIA ; AHMIRATVS ; 

COMSTANTINOPOLIM | STRESVE ; FRENANDO ■ Q ■ GALEIS LJXSX I RATA 
LANOfji ■ OHECUR; I ET ] VEIfETOHf ; DE ( OilMBVS ■ CAS1PVM i ET : VlfiTU 
RIA» ; OTINVIT ; [DEH : ECIAM I DOMINVS ; PAGANVS : 11 : CCC ; LIDI : 

die ; mi ; novenuris -. o ,<;.iL(.Eis : JtsxT ; ianvensivm ì n ; isstla: 

SAPIEVCln I IN ■ POHTV : 1.1H61I : DETIRUVIT s ET ; CEP1T I RAl.EAS f 
; 0 ; KiVTB ! IMI ; VENETOK.' ; ET 1 QDVSIT ■ [ANVASI ; HUMINES -■ 

vivos ; carcerata ; V : ecce ■ e ; eor/ ; capitaseo ; . 



Tra il 1351 e il 1352 rornpevasi dai Veneziani la quarta 
guerra co' Genovesi, dai quali melfeasi in ordine un' armala na- 
vale, di cui ficcano ammiraglio Pagano di Gregorio D'Oria, 
spesso digli annalisti mrhr Paganino appellalo, die giovanissimo 
avea combattuto contro Pisa alla Meloni («). 1 Veneti, stretta al- 
leanza con Giovanni Canlacuzeno, imperatore de' Greci, e con 
Pietro IV, re d'Aragona, apprestavano una potente flotta , coman- 
dala dall' ammiraglio Nicolò Pisani , delle cose di mare conosccn- 
lissinio, che, un po' prima dell'equinozio autunnale del 1381, 
movea verso la Propontide. Ivi giunto, stabiliva col ('anlariixeno 
di dar l'assalto a Galata, doviziosa colonia de' Liguri (6), e già 

C) Ad honorem Dei ti Bealae Marine. M. CCC. Ut. die Villi, 
marlii, nobilit Dir dominila Paganti* de Auria, armiratus communi! 
et populi tanuae, cum gatiìs LX. Innucnsium prope Conslanlino- 
polim strenue praeiiando cum gattis LXXXX. Ualalanorum , Gran- 
corum et Venetarum, de omnibus campum et vicloriam obtinutt. 
Idem ellam domlnun Paganti* Af. CCC. UHI. die UH. nmemMi, 
cum galèli XXXV. lanatnsìam in Insula Sapimtiae in Porla Longo 
debellati! et coepii gnlias XXXVI. cum navlbus UH. Venetarum, 
et conduxit /annaffi homines vivai carcerato! V. M. CCCC. cum 
torum capitante-. 

f> V. Vllluetr. XXV. - HO V. VtUMtr. XLH. 



CAPO TERZO 31 

erano ìd pronto te macchine per rumarne le mura, quando, 
sul cominciare del 1352, riceveva istruzioni dalla sua Repub- 
blica, che lo avvertivano della partenza da Genova del navile 
nemico, veleggiarne all'Oriente, imponendogli di lasciare ogni 
tentativo contro Gàlata, di recarsi ad incontrare e proteggere le 
nuove galee che gli s' inviavano , e à' unirsi ad esse. Mentre 
Pisani, obbedendo al volere della Signoria, volgessi senza fra p- 
por dimora all' Arcipelago con quindici legni , dieci lasciatine a 
Costantinopoli, improvvisamente vedendosi sopra l'armata, con- 
dotta dal D'Oria, forte di sessanta galee, che lo inseguiva, si 
dava alla Tuga, ed a stento salvami in Negropoote. Prevedendo 
però cba quivi le sue galee sarebbero facilmente cadute in po- 
ter del nemico, egli una parte ne incendiava; e, prese le mac- 
chine da guerra, accorreva co' suoi a difendere la città, la quale 
poco dopo era da Pagano assalila. Nel tempo che questi tentava 
d'occuparla, operando mine, scavi sotterranei ed altri lavori, 
che, distrutti del continuo dagli oppugnati, veniano dagli oppu- 
gnatori tostamente rifatti, l'imperatrice Anna, scampata in Ma- 
cedonia, mandava da Tessalon ira a supplicarlo , perchè l'aiutasse 
a rimettere ii figliuol suo sull'avito soglio, eh' eragli stato usur- 
pato dal Cantacuzcno. D'Oria, poi ch'ebbe di ciò tenuto con- 
siglio co' suoi uffiziali, lasciava l'assedio di Negropnnle, e già 
apprestavasi a recarle il chiesto soccorso; ma colei, in breve 
mutato pensiero, ritrattava la instanza. Navigava egli allora in 
traccia de' nemici. In prossimità di quell'isola incontrava l'ar- 
mala de' confederati, che dalla Sicilia facea cammino verso Co- 
stantinopoli, composta di trenta galee venete, governate da Pan- 
crazio Giustiniano, e di altrettanto catalane (a), capitanate da Ponzio 
di Santa Pace (6). Pagano affrontavate arditamente: da prode 
combattendo , gli riusciva di prenderne una coli' intero equipag- 
gi) y. viuuur. XLIII. — (») v. Vltlmtr. XLIV. 
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pio , indarno adoperandosi ad impedire che In dne Dolte contrarie 
andassero innanzi; le quali poleano alfine pervenire a Modone. 
dote, congiuntesi a sedisi galee qoa e là raccolte dal Pisani, 
eh' erasi partito da Iv'esxoponte , formavano un corpo di settantasei 
navigli, aspellando il momento propizio di lotte riunirsi a quelle 
dell'imperatore, da cui n'erano stale allestite quattordici. Ave» 
D'Oria notizia da Giovanni Memo, comandante della galea presa, 
dei disegni de' nemici, e come dai loro ammiragli si fosse de- 
liberato di recarsi nella Proponlide, e quindi, falla la congiun- 
zione coli' armala greca, di non tralasciar mezzo possibile, onde 
insignorirsi di Galata; per il che Pagano disponevasi a muovere 
alla difesa di quella pr in ci pai issi ma fra le colonie de' Genovesi. 

• Fece vela (scrive il cavaliere Lodovico Sauli n } incontanente 
a quella volta. -Ma, gioolo appena alla mela della Proponlide, 
un venlo gagliardo di levante lo spiogeva verso Eraclea di Tracia, 
e lo costringeva di ancorarsi in quel porto per fuggire i pericoli 
della nera fortuna. Fu questo un sìnislro accidente. Perocché le 
ciurme essendosi posle a lerra. e gli nomini sparsi per la campa- 
gna, avvenne che due marinai, penetrati dentro a un giardino 
suburbano, furono colti dai padroni di esso, ed ebbero troncata 
la testa. La novella di quel disastro si sparge tostamente sopra le 
navi, e ne nasce da principio un bisbigliar confuso che cresce 
a poco a poco in grida feroci , colle quali ogouno chiede d' es- 
sere condotto a far le vendette degli uccisi compagni. Pagano 
Doria s'affatica a quietare quel nascente lumulio, che, essendo 
per antiche pratiche coogiunio in amicizia con Cantacuzeno, ab- 
boniva del fargli danno in allra maniera che in guerra giatudica. 
Si fa perciò a parlare a quei concitati, e tenia di persuaderli, 

(') Tolgo volentieri dalla siu pregevolissima opera Della colonia dei Te- 
nore)! in Galata la narrazione di quanio concerno In baiinulia del Busforo. 
trovandola sovra ogni altra circnslnniiala c sincero. 
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essere mallo consìglio niellerò a Furia in soqquadro un'intera 
città, per vendicare lievissima ingiuria; doversi per avventura 
pollar più pericolo ch'essi non si figuravano nel compir quel- 
l' impresa , e non islare nella medesima bilancia i danni elio 
all' una ed all' altra parte indi derivare oc potevano ; perocché, 
qnand' anche quella fazione giungesse ad essere fornita prospere- 
volinenio , il sacco d'una cillà non era per indebolire l'inimico 
Impero tanto, quanlo era il danno che la perdita di pochino- 
mini avrebbe recalo ad essi, lontani dalla terra natia, e privi 
dei mezzi , onde fornir di supplimcnto I' esercito ; esser eglino 
destinati a combattere contro a tre popoli roofedurati, i Vene- 
ziani , i Catalani ed i Greci , e dover perciò fuggire le occasioni 
di assolligliare le squadro senza veruno loro pio, e rendersi 
inabili a far bella pruova in giusta battaglia. Queste parole erano 
di santa ragione , ma a nulla montavano. I Genovesi già troppo 
innanzi infuriavano da per se stessi', e di più Martino de Moro, 
patrone d' una delle sessanta galee , trascorreva fra le turbe , e 
schiamazzando attizzava il fuoco, che le accendeva. Condottosi al 
cospetto di Paganino , posta dall' un de' lati la reverenza do- 
vuta al capitan generale , gli rinfaccia con parole villane I* intem- 
pestiva benivoglienza verso l' Impero ; poi fatto quivi venire lo 
scrivano dell' armala , gli comanda di stcodcre io caria la rela- 
zione del fatto, e d'autenticarla, e. soggiunge, ch'egli la por- 
terebbe con sé in Genova, accuserebbe al popolo Paganino Doria, 
e , convintolo , gli farebbe , per via di coodennazione , pagar la 
giusta pena del tradimento. Tal nome dava quel furibondo alla 
prudenza del capitano. 

■ Paganino Doria era avvezzo ad affrontar con imperturbabile 
viso la morie in mezzo allo strepilo delle armi; ma quella mi- 
naccia, l'idea. d'un giudizio popolare, e forse la memoria dello 
spargimento di sangue cilladino , e delle gravi mutazioni di stalo 
seguite nella patria sua, per efl'ello di simili ammutinamenti di 
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ciurme i'>, gli generavano confusione nella mente per modo , 
die la costanza vacillò, e si recò a far copia ai tumultuami di 
mandar ad etTello il loro pensiero. Dato appena il segno del 
combattere , i -soldati e i marinai saltauo fuori dalle galee, in- 
vestono la città dalla parie di terra, corrono impetuosi contro 
le mura cadenti per vetustà, e le superano senza trovar osta- 
colo alcanò. 

> Eraclea di Tracia è discosta un giorno solo di cammini) 
da Costantinopoli. Era appena giunta a corte la novella della fer- 
mata delle navi Genovesi in quel porto , che Cnntacuzeno vi a- 
veva spellilo, sotto la. guida di Nìceforo, buon nerbo di fanti 
e di cavalli. Ma essi pervennero nelle vicinanze della città in 
tempo soltanto di ricevere a salvamento il popolo minuto, che, 
nel punto «tesso in cui essa veniva occupala , s' era trafugato , 
passando per una porta segreta. I principali o gli abbienti erano 
rimasti dentro , e vennero colle mogli e co' figliuoli in potestà 
dei vincitori, clic, portatili a bordo delle navi con la grande 
quantità delle robe tolte, seco li condussero prigionieri in Galata, 
dopo avere muralo dalla parie di terra le porle di Eraclea, o 
lascialo in forma di presidio alcune delle loro galee nel porto. 

• In Costantinopoli Canlanizcno aveva già per lo innanzi fatto 
restaurar le indra : ma , quando ebbe la novella dell' accostarsi 
dell' armata Genovese , ordinava alle sue galee di uscir fuori 
dalla darsena, e di altelarsi in ordine di difesa; chiamava e- 
ziandin presso di sè le schiere dei soldati sparse nelle Provincie 
della Tracia. E con questi mezzi teoevasi a ragione bastali te mente 
munito pel caso che i Genovesi avessero tentato di far impeto 
contro la città. Di tali disposizioni apparivano i segui al di fuori. 

(") La creiiiione etcì primo doge in tirnova . intervenuta nel 153D , cioi 
dodici aitili soli prima dui fallo die qui si narra , tra siala I' elfailo di mia 
sommossa di ciurme seguila nelle Fiandre. (Nola del Santi)- 



Nondimeno, come prima il navidio Genovese fu vii-ino a Costanti- 
nopoli , Menino de Moro tornava su quel ili volere rlm si desse Vas- 
sallo . e non curava le opposizioni . rollo quali l'armino Dona 
j;Ti veniva ripulendo , non essere partilo d' uomo savio il mellersi 
a ceno perìglio di tir gravi perdite alla, vigilia di venir assaliaii 
da nemici pili gagliardi e più numerosi. Ma, poiché queste ra- 
gioni non menavano alcun frutto, per convincere quell'ostinati) 
e torbido capitano , l' ammiraglio lasciò che alcune galee s' ac- 
costassero olle mura. E ne avvenne, che gli nomini, i quali le 
governavano, dopo avere osservalo essere impossibile di scal- 
firle non die di superarle , predicassero temerario e matto il 
parere di Martino , e gli togliessero così quel credilo che , per 
1' avventata impresa d' Eraclea , s' era usurpalo 

» Intanto Canlacuzeno , avuto spia che il vento contrario aveva 
suite prime obbligalo il naviglio confederato dei Veneziani e dei 
Catalani a indietreggiare, mentre veniva a Costantinopoli, o die 
poscia si era condotti) in Canilia a rinnovare le provvisioni della 
panatica logorate in gran parte ilei giorni inutilmente trascorsi , 
rifletteva essere impossibile all'armata Genovese lo starsi oziosa, 
e pensava clic si sarebbe rivolta a dare il guasto allo terre e 
città Greche poste sulle costiere dell' Eusino. Quindi vi mandava 
soccorsi d'armi e di gente. Molte di esse li ricevevano con a- 
nimo gratissimo, solo la città di Sozopoli ricusava quei nuovi 
presidii, dicendo, che i suoi cittadini erano abbastanza nume- 
rosi e bene indirizzati alla milizia per far fronte a qualsivoglia 
impeto clic contro lor si faijessc. Né il castigo di si superba 
tracotanza si fece lungamente aspettare; poiché i Genovesi, giunti 
tra non mollo nelle acque vicine a Sozopoli , vi corsero sopra 
con forza ili vele , e l' ebbero ben presto occupata. In mezzo a 
quel rumore Paganino Doria s'affaticava per frenare i suoi; ma 
non gli riusciva di trattenerli dal fare un fascio delle robe dei 
privali . e persino degli arredi dei sacri templi , e dal trasportarli 
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sopra le navi. Appagala la cupidìgia dofle turbe , vi sollcntrava 
il furore , e già erano accese le fiaccole per ardere l' infelice 
cillà. Ma ili quella gli ottimali ebbero agio di venire a parlamento 
coli' ammiraglio , e di pregarlo, che non lasciasse compir tanta 
rovina , affinchè ì naviganti , che passerebbero per l' avvenire 
presso a qnel luogo deserto , non avessero a mostrare a dilo 
i segni terribili della genovese ferocia. Promettevano di porre 
insieme ragguardevole quantità di danaro, di darla come prezzo 
di redenzione delle care loro sedi , ed offerivano se stessi come 
stalichi per 1* adempimento di siffatta promessa. Il capitano non 
era dì crudele, ma di mite e di generoso sentimento. Inrresceva 
a lui che s' aumentasse il numero delle ingiurie , por cui dovesse 
poscia riuscire più malagevole alla patria sua il tornare a ferma 
pace coli' Impero; né minor passione gii dava il timore dell'in- 
famia che ridonderebbe al proprio nome, qualora, senza verun 
utile , si nobile cillà venisse distrutta dalle schiere da esso gui- 
dale. Sull' animo dei soldati poi la certezza di aver preda, senza 
perìcolo di venire alle mani per partirla tra loro, ebbe tanta 
forza , che si ridussero a lasciare in piede le mura e gii cdifizi 
di Sozopoli. Ma gli ottimati vennero, conforme alla pallai ti cou- 
dizione, portali sulte navi a Calala, per essere ivi sostenuti sino 
a lauto che fosse adempita la data parola. 

> Vi giungeva nel medesimo tempo Filoleo , antico vescovo 
di Eraclea. Per una pietosa disposizione del Cielo, ei n'era 
assente, allorquando la sede sua veniva occupata. La carità che 
senti pe' suoi fedeli , come li seppe caduti fra le catene , non 
lo lasciava quìelare. Epperciò s' era mosso alla volta di Galala. 
L' innocenza e la santità della vita di Ini era si nota, che senza 
verun sospetto fu ammesso dentro le mura. Venerando d'aspetto, 
e pieno di modi soavi, moveva a tanta misericordia i Genovesi, 
che, ad intercessione di lui, si condussero a rimandare libere 
gratuitamente le turbe degli Eractesi , ed a francare i principali 
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fra di essi per quella poca moneta die ad un tal fine il santo 
vecchio era andato limosinando su ne' monisleri 

. In questo mentre I' armata dei confederali aveva valicato il 
canale dell' Ellesponto. Nelle commessioni date dal re di Aragona 
a Ponzio di Santa Pace , gli era prescritto di obbedire ciecamente 
ai comandi dell' ammiraglio Veneto ; cIiìì ben sapeva quel fc 
come l' autorità , messa in «n solo capo , giovi al buon esito 



>. Non 



1 di Marinara, intorno alle quali 
0 verso il cominciare della prima 
10 cielo sorge più speditamente c 
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e ciiiisesnien temente dover egli , coli' accorgimento c col vantaggio 
del silo , ricompensare il disavvantaggio ilelle forze. Andava 
perciò ad atlelar le suo galee , ed a fondar lo ancore vicino a 
Calcedonia. f.a lingua ili lerra, die indi sporge io mare, lo 
difendeva a [ergo dall'impeto degli avversari, dai marosi, e 
dall' urtp de! vento australe, ch'ei sapeva non poter mancare, 
secondo lo ordinarie leggi della stagione , d' alzarsi allora con 
fwia , " ) . Aveva quindi agio di moversi di fianco, e volteggiarsi, 
secondo che io richiederebbe il bisogno. Il silo per lui non 
avrebbe potuto essere meglio opportuno. - 

• Poro poi non tardò, siccome egli aveva antiveduto, a sof- 
fiare dolcemente il vento meridionale. Era questo quasi un invilo 
al capitano dei confederali di dare il segno delle mosse. Ordi- 
nato che tuUe le navi partissero, si levano le ancore, si calano 
le vele , e drizzata la prua verso Cqslantìnopoli , a quella volta, 
S'avviano. Ma a poco a poco il mare diventava fiolloso, o il 
vento ingagliardiva siffattamente, che, mancando, in cosi piccola 
distanza , il tempo di raccogliere le velo , alcune fra le navi 
andarono con furia a dare nei grossi macigni, posti a riparo 
delle mura. Paganino [>oria , profittando di quel poco di tempo, 
dio i nemici consumavano nel disbrigarsi dai sassi , si fece a. 
■correre sopra ad essi . Aveva il sopravvento , o perciò non fu 
poca la confusione, nò piccolo il danno recalo agli avversari; 
ma, come vide elio si rannodavano , c 1 si condusse sol leciti mento 
vicino al castello di Galala in un luogo detto Bracofago , disse- 
minalo di piccoli scogli latenti sott'acqua, e di cui, tanto egli, 

n Queste riflessioni Pagano Doria In faceva il 13 ili febbraio (/>, meglio, 
il 3 ili marzo) dell' anno 1353. Quegli, clic .scrive, Giunse ] a prima volta in 
Costantinopoli il 3 ili mariO 1834. La furia del vento era cosi rabliiosa , 
che la sua nave non ha potuto salire in porlo, ina dovette condursi a fon- 
dar le ancore presso ad Arnwit-Kiuui verso la mela ilei canale del Bosforo. 
(Nota del Salili). 
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quanto i suoi marinai, avevano pienissima contessa. Ivi gettava 
le ancore , e ordinava le galee per modo , di' esse eon barcolla- 
vano , ina davano comodo a' suoi soldati di combattere Termi , 
come se fossero in terra. I Veneziani, pratici egualmente della 
scabrosa natura di quel sito, si moveano arditamente, e veni- 
vano , destreggiandosi, ad assaggiare , le navi Genovesi. La zuffa 
si faceva ferocissima e sanguinosa, e ne accresceva il terrore il 
continuo imperversare de' venti e della tempesta. Quattordici 
erano le galee Greche che avrebbero dovuto entrar del pari 
in battaglia. Ma sembra die invece se ne sieno tenute lontane. 
1 Catalani all'incontro, benché non avessero mai più navigato 
in quei mari, pure, volendo seguitare i Veneziani, e entrare 
a parte con essi della gloria e dei pericoli , percuotevano nelle 
secche ; laonde non poche dello loro galee restavano offese nello 
carene, si sconnettevano negli ossami, e nelle giunture si scas- 
sinavano. Né perciò i Catalani si perdevano di coraggio , anzi, 
ad onta della difficoltà , mescolandosi animosamente coi nemici, 
facevano loro parere di troppo superiore il numero doi confe- 
derati ; in guisa che i Genovesi , i quali in tulio quel giorno 
diedero memorandi segni di valore, avrebbero portato gran pe- 
ricolo d' essere disfatti , se la notte non avesse dato Uno al 
combattere. Sorgeva nera oltre all' usato. Le galee Greche e le 
Venete si ritiravano in porto; ma le Catalane, essendo più delle 
altre malconcc , nò sapendo ,' in quelle ignole acque, ben gover- 
narsi , andavano vagando nel buio. Quei di Calata, accortisi della 
loro incertezza , fatto un sottile avviso , mandarono fuori gran 
numero di fuste e di s.iellie, le quali, come furono venute 
guizzando presso ai legni Catalani , scoperti coiti loro fanali , si 
appresenUvano in sembianza d' amiche , e si offerivano pronte 
a guidarli in Costantinopoli. Non poche di quelle navi sbrancate, 

D Le capitanavi! Cuslaniinc Tiiri-iigiiola. . . 



Digiiizcd by Google 



40 CAPO TERZO 

fidatesi all' ingannevole lume , vennero di bel nuovo eoodolie 
frammezzo alle secche, eil ivi, aggiungendosi nuovo danno a 
quello , durante il giorno , sofferto , e crescendo la confusione , 
furono per la maggior parie , eoo grande uccisione di uomini , 
occupale e menale in Galata . . . 

> A ninno era ancor nota la perdita fatla noli' aspro conflilto. 
Ma quando il sole s' alzò sopra la terra , lasciò a tutti vedere 
quanto fosse stata grave ad ambe le parti, il mare era coperto 
di vele squarciale , d' aiberi , e di tavole rolte , e vi galleggiava 
un' infinita quantità di uccisi o di naufraghi. Caulacuzeoo racconta, 
che le navi Greche uscirono intatte fuori della battaglia , e che 
della armata Veneta e Catalana sedici sole andarono perdute; 
che air incontro il naviglio Genovese era stato scemato di veni' otto 
galee , e che la maggior parte dei combattitori e do' marinai 
rimasero morti , o gravemente feriti. Segue a dire , eh' entrato 
lo spavento nell'animo dei superstiti, lutti, all'indomani della 
battaglia, si ridussero a lerra, solo restando immobile sulle 
navi Paganino Doria , il quale , ncll' onta di quei!' universale 
paura-, unico serbava imperturbabile costanza , e il fermo pro- 
posito di voler piuttosto morire, che non sopravvivere all' intero 
disfacimento dell' armata. Soggiunge che , dove Nicolò Pisani 
avesse voluto rinnovare l' assalto , avrebbe potuto impadronirsi , 
senza fatica, di tutto quel naviglio, ed, usando poscia con ar- 
dirò la vittoria, isnidare fors' anche i Genovesi dal forte sito di 
Calati; ma che «nel timido capitano non volle P'ù cimentare 
le armi, e che, ridottosi nel porlo di Terapia, ributtava ogni 
consiglio, ogni priego dell'Imperatore e dello stesso Ponzio di 
Santi Pace, i quali lo supplicavano di non lasciarsi 'uggir di 
mano r occasione di sicuro trionfo; (ho arni, adiralo contro 
alle vive instinzn dell'ammiraglio Aragonese, attendeva a risto- 
rare i Suoi Veneziani dalle fatiche dulia giornata , lasciava 
a bello studio languire i ■ l 'i ■ -■ digiuni , ■ seiniuudi ; e che si 
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profondo fu il cordoglio che ne prese Ponzio di Santa pace i*', 
<:he n' ebbe in breve tempo a morire (*')■ 

i Ma qui 1' autorità di Cantaciizono ò mollo sospetta. Custode 
della fama de' suoi popoli , sembra non abbia temuto di far 
ingiuria al vero, per celare ia codardia, onde macchiata P aie- 
vano , e per attribuire i danni , di cui le sofferte rotte furon 
cagione , ai colpi dell' avversa fortuna , e alla viltà de' suoi al- 
lestì. Laddove i cronisti Italiani , che vissero a quel!' età , e rac- 
colsero le toci dei guerrieri reduci da quella sanguinosa battaglia, 
concordano nel I' assegnarne la viUoria ai Genovesi, e nel dire, 
che il numero delle galee prese ai nemici superò di gran lunga 
quello delle galee ch'essi avevano perdute ('*). Ed inoltre il 
|iadrc della poesia lìrica Italiana , il Petrarca , intromettendosi 
alcuni anni dopo per indur pace Ira Genova e Venezia , si pre- 
valeva , scrivendo ai Genovesi , della fama di quella vittoria , 
come di argomento per quietarli. Avete violo, diceva egli, de- 
|ioncle ora le armi , affinchè non sia chi dica , aver voi messo 
in- dimenticanza gli antichi vostri costumi. Abbiamo testé veduto 
il Bosforo rosso di sangue Veneziano, allorché tra Costantinopoli 
e Calccdonia , mentre spirava un violentissimo austro , voi avete 
fatto testa contro all' impelo di Ire fortissimi popoli armati contro 
di voi, combattendo virilmente contro ai nemici, contro ai venti, 
e contro al mare T medesimi cronisti non francano Nicolò 
Pisani dal sospetto d' essere stato meno animoso , che a valente 

(') l'oclii giurili dopo la ballagli!, il valoroso Santa Paco (come raccon- 
tano i più degli storici) spiravo in Costantinopoli , per le mollo forilo ri- 
portate . 

(■•) Vititlis; quietate, ne quii vos vestrorum morum pnlel oblitos. 
Venetorum hotHarn cruore spumante™ Bospnorum vidimai, quando ad 
vesperum, violentissima spirante austro, inter Conalantinapotim et Chat- 
ecdonem Irina patliUufmartm gtnllua in vas est factus incarsus, vobis 
cero centra husles, cantra ve ni uin .cantra, mare pujiiniiii&rts. — Pelrorcha , 
.npiid Halidliciim , Rei: Vene!., Sili, [il , p. 510. Vcncliis 1718. (.Vola del Santi). 
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capitino dì guerra si convenisse. Ma s'accordano pero Dell'as- 
serire , che sul cominciar della zuffa le navi Greche so no al- 
lonlanarono. E veramente , dove non fosse toccato a Cantacuzcno 
di comandare a soldati privi affatto di coraggio , rome mai , 
invece d' invitare l' ammiraglio Vendo (eli' ei si diletta d' infornar 
colla taccia di vile) a rinfrescare il conflitto , come inai non 
avrebbe egli spinto piuttosto le quattordici sue galee ad occupar» 
le vuote navi dei Genovesi, alia guardia delle quali vuol firn 
credere che fosse rimasto un uomo solo ? 

■ Ne pare gli si debba nemmeno prestare intiera fede, quando 
dì descrive il modo crudele , con che Nicolò risani si governava 
verso i Catalani. Gli scrittori Aragonesi non ne fumo parola <*>, 
ed egli ò fuor di dubbio che Pietro TV-si sarebbe sciolto dalla 
lega con Venezia , so i suoi ne fossero stati sì inumanamente 
trallati. All' incontro prosegui nella confederazione, e le sue navi 
ebbero ancora occasione di combatterò in appresso in compagnia 
delle Vende , comandale dallo stesso Nicolò risani. • 

In questa terribile battaglia , che chiamossi del Bosforo Tracio, 
avvenuta il dì 9 marzo 1352 (o), i Genovesi perdevano, tra 
uccisi ed annegali , settecento uomini (*) , del qual numero erano 
molti cittadini degnissimi o valenti in guerra, tredici legni, di 
cui poscia dieci ricuperavano (c) , e prendevano trenta galee ve- 
nete , dicioUo catalane e due greche (<Z) : i nemici spenti ascen- 
devano a quattromila (e), fra cui Pancrazio Giustiniano, luogo- 

O (turila racconta questi latti , e si stona di attribuire la vittoria al 
con le ri ermi. Cita la relaitona di Ponzio di Santa Pace, eh' ci ilice d'aver 
veduta, o non fa menziono dei pretesi cattivi trattamenti usati verso i Ca- 
talani — Anales de la corona de Aragon, lib. Vili, tom, II, p. S46. Sa- 
racena, 1010. (Nola dei Stuli). 

(o) V. r Itluslr. XLV. (e) V. i 1 lllustr. XLVI. 

W V. P/tfHrtr. XLVII. Idi v. l'/HBrtr. XLVIII. 
W v. v lamtr. xlix. 
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tenente dell' ammiraglio Pisani , Stefano Contarmi , procuralor di 
San Marco , Giovanni Steno , Tommaso Gradenigo e Benalino 
Bembo, lutti delle primarie famiglio ili Venezia, e a circa mille 
ottocento i prigionieri (a). 

• Gli animi dei Genovesi (ripiglia il Saoli) asciti salvi da quel 
combattimento erano alquanto turbati pel numero delle vite tron- 
cate , e slavano in sospetto , ebe il nemico non rinnovasse !' as- 
salto. Ma visto essere già trascorsi più di trenta giorni , senza 
cho niuno si movesse a danno loro, rinfrancali, e indotti non 
pochi degli abitanti di Galata ad ingaggiarsi a servire sopra le 
navi, voltarono il pensiero ad offendere i confederati. Paganino 
Ooria mandò messaggeri ad Urcane , capo dei Turchi Ottomani 
nella vicina Jiitinia , invitandolo a far lega insieme con lui. Era 
Urcane fortemente sdegnalo conico ai Veneziani , per aver essi 
fallo venire si poderoso naviglio nei mari, che confinavano cogli 
stati suoi , senza avergliene partecipato la cagione. Onde , accet- 
tali volentieri gli invili dei Genovesi , si disponeva a far passare 
in loro soccorso numerosa oste in Europa. Intanto Nicolò Pisani, 
avulo lingua di questi trattati , si recò finalmente a lasciare il 
porto di Terapia, ed a tornare in quello di Costanl Enopoli. I 
Genovesi , immaginando che , dopo aver operato la congiunzione 
coli' Imperatore, ei fosse per assaltare il borgo di Galata, die- 
dero segno d' essere apparecchiali a cimentarsi di nuovo. Ma , 
avvegnaché Canlacuzeno e il capitano delle navi catalane 
eh' era succeduto a Ponzio di Sanla Pace , molto si affaticassero 
per indur l' ammiraglio Veneto ad entrare animosamente nella 
zuffa , non di meno egli negò con ostinatezza di voler combat- 
tere. L' Imperatore s' adoperava presso il capitano Aragonese , 
affinchè, piglialo il governo delle navi Greche, si movesse, 

(o) V. T Illastr. L. 

D II vioc-mnmii-gglio ito Scolii*, o, conio lo chiama Curila. Dea»». 



insieme colle Calatane, contro i Genovesi; ma questi rispondeva, 
ooo potersi risolvere, benché si struggesse di voglia dì ciò fare, 
contro il divieto dell'ammiraglio Veneto, al quale gli era im- 
posto d'obbedire; perocché, quand'anche fosse per uscirne fuori 
vittorioso , ciò non di meno gli toccherebbe poscia di portar con 
disonore la pena della sua inobbedienza. 

. Da li a qualche giorno l'ammiraglio Veneto fece vela con 
lutto il naviglio verso il mar di Mannara, e scomparve dal co- 
spetto di Costantinopoli. 

j Cantacuzeno stava aspettando che facesse ritorno, ma, dopo 
avere aUeso inutilmente per ben quattro giorni, avuto notizia che 
t confederati avevano già oltrepassalo l'Egeo, e consideralo di 
non poter da sé solo resisterò alle forze dei Genovesi, si fece 
a trattare con essi, e calò agli accordi che questi gli propone- 
vano (**). 

• 11 trattato venne conchiuso addi sci di maggio dell'anno 
istcsso tra l' Imperatore Cantacuzeno da una parte o Oberto Gat- 
tilusio, Ratio Eruiirio, sindaci del duca (') e del comune di 
Genova, Federico dall'Orlo e Lanfranco dal Podio, procuratori 
e messi dell'ammiraglio Paganino Doria, dall'altra. In esso l'Im- 
peratore rinnova le antiche capitazioni, dovendo però restar 
formo le convenzioni falle dallo stesso Paganino Doria eoo Ur- 
cane ("}. Concede maggiore estensione di territorio alla coloni* 
di Galala: si obbliga a non dare ricetto, né refrigerio alle galee 
Venete ed allo Catalane, anzi ad impedir loro di a flbrti Bearsi 

{*) Giovanni Visconti , duca di Milano , al cui impero Genova era allora 
soggetto. 

(") Di questo convcnilonc con Urcono 6 parimente tatto mcnilonc nel 
trattalo concliiuso 1' anno 1387 tra Eli ambasciatori di Genova ed Amuralo (■ 
pubblicalo dal Sacy nel voi. XI dei natia* et extrmts dei ntanttscrit' * 
la BtbUotbìque da Tot. Paris, 18S7, p. 59. Chi scrivo ha usato indarno 
tutte te diligerne possibili per rinvenirla (Nola del Saull). 
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ridi porli e nelle rade meglio gnernile doli' Impero. Il medesimo 
trattalo stabilisco , che, nascendo briga o rissa ira Genovesi, Ve- 
neziani e Catalani dimoranti «elle citta e terre dell'Impero, i 
Greci non debbano, sotto pena di bando, pigliarvi parte; che i 
comandanti dei luoghi, dove succedessero cosiffatte brighe, sicno 
tenuti a mandare i riottosi, se son Genovesi, ai podestà di Pera, 
se son Veneziani o Catalani, al bailo di Venezia; che i Greci e 
i Genovesi si debbano restituire scamhicvoimenle i prigionieri; 
che non s'abbia a riscuotere gabella di commercio dai Greci, 
che comprassero mercatante dai Genovesi, ed a vicenda; che 
i Greci, i quali vendono il vino in Pera, sicno obbligati a pa- 
gare lo slesso dazio che vi pagano i Genovesi, e che i Geno- 
vesi venditori di vioo in Costantinopoli sìeno sottoposti ai dazi 
che per siffatto traffico pagano i nativi; che, venendo di bel 
nuovo cagione di guerra tra l' Impero e il comune di Genova , 
sieno obbligale ambe le parli a protestarla vicendevolmente, e 
ad astenersi dal commettere o lasciar commettere verno' iogiuria 
in danno degli avversari nel termine di otto mesi, facendo tempo 
dal giorno dell'avviso. Vien parimente ordinato, che i Greci non 
possano navigare alla Tana, se non se quando i oavigi genovesi 
vi andranno, e che anche in questo caso una tal navigazione 
esercitar non si possa dai Greci, se prima non ne sia stala chiesta 
licenza al governo di Genova;. che se, durante la guerra, i Ge- 
novesi intraprendessero qualche nave Catalana o Veneta, e vi si 
trovassero imbarcali sopra alcuni Greci, questi si possano soste- 
nere come legittimi prigionieri , ma , dove i Greci cosi imbarcali 
fossero essi medesimi slati condotti per forza sopra quello navi , 
debbano essere posti subito in libertà; che i Greci non possano 
navigare ai luoghi occupali dai Veneziani, o dai Catalani, ma che 
questo palio non s' intenda rotto, qualora talentasse all'Impera- 
tore di mandare un legno armalo ai luoghi anzidetti; che si deb- 
bano restituire le robe predale dai Greci ai Genovesi, durante 
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la guerra; die i Genovesi non possano comprar vigne o ijnnl- 
sivoglia podere , senza licenza dell' Imperatore; die sieno rimessi 
a vicenda i danni recati durante la guerra; elio si debbano ascol- 
tare gli ambasciatori di Scio e delle Foglie, e concertar poscia 
col duca e col comune di Genova tutto ciò die dovrà essere al 
postutto stanziato rispetto a tali possessioni. Infine viene stabilito 
per esso trattalo, die non si possa da niuna delle diie parti 
cercar vendetta per qualsivoglia cesa operala durame la guerra. 

i Mercè di questa pace, i Genovesi ottenevano, rispello ai 
Greci, i due scopi principali, per cui avevano preso le armi, 
cioù la facoltà di allargare i confini della colonia di Galata, ed 
il diritto d'impedire i naviganti Greci di condursi alla Tana. > 

Sul finire d' aprile, Pagano tornava a Genova, dove il partito 
de' Guelfi, sempre avverso ai D'Oria, profittando del lutto, in 
che stavano le famiglie degli uccisi nella battaglia (ond'6 chea 
celebrare quella vittoria non si ordinava, secondo il costume , 
alcuna solennità religiosa), ed infido della gloria, di cui egli 
eolla prudenza e col valore erasi ricoperto, s' adoperava dapprima 
con segreti e bassi maneggi ad oscurarne la rinomanza, e poscia, 
senza vergognare, osava apertamente lanciar contro lui rimpro- 
veri ed accuse, d'avere cioè trionfalo dei nemici a prezzo della 
vita di latiti ragguardevoli cittadini, e, passando i termini pre- 
lissi alle confcrlegli facoltà, di essere sialo facile troppo a sta- 
bilire la pace col Cantacuzeuo. Per siffatte incolpazioni, ancorché 
ingiuste e stoltissime, cessava l'animoso condottiero dalla carica 
di ammiraglio, die conferitasi ad Antonio Grimaldi. Ma le virtù 
di Pagano D' Oria dove-ano tra breve confondere appieno l' alimi 
livore. 

Era F anno 1353. I Veneziani, confederatisi con Carlo IV, 
imperatore, armano quarantacinque galee, sotto il comando di 
Nicolò Pisani , alle quali se ne uniscono altre Ircnlaeinquo cata- 
lane , capitanate da Bernardo Di Cabrerà. Fermala lega con Lo- 
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dovico 1 , re d' Ungheria , i Genovesi mettono in assetto una 
flotta ili sessanta legni, cui affidano ad Antonio Grimaldi. Le 
Tenete navi travagliano nel Mar Nero le coionio liguri, c quelle 
d' Aragona in Sardegna assediano la città d' Alghero , che nel 
marzo di quell' anno si era data alla Repubblica di Genova. Il 
Grimaldi s' affretta coli' armala a scioglierne l' assedio, e ad im- 
pedire che le forze ostili colà si congiungano: ma, rilardato nel 
corso da improvvisa tempesta, ond' ha presso Porto-Venere di- 
salberale e rolle nove navi , gìugnevi con sole galee cinquan- 
tina, quando già erasi operala la unione dei collegati, i quali 
lo attendevano nelle acque di Porto-Conte. Il di 29 agosto co- 
minciasi dall' una parte e dall' altra fìerissima battaglia: al so- 
verchiar dei nemici, Antonio dassi impaurilo a precipitosa Tuga 
con diciannove navigli verso Genova, che in quel conflitto ebbe 
a lamentare più di due mila uomini fra uccisi e sommersi, (re- 
mila cinquecento fatti prigioni , e la perdita di trenladue legni ('). 

Fu grande in Genova lo sdegno dei Ghibellini per cotale 
scondita, e più grande ancora lo sgomento nel cuore di tutti i 
cittadini, avvegnaché' vedessero minaccialo dai vincitori lo Stàio 
loro. Non però si stellerò inoperosi ; ma , fatti concordi in un 
volere dal patito disastro e dal periglio imminenle, nell' anno 13i>4 
armano venticinque galee, alle quali poi ne aggiungono altre 
dieci, ch'erano guidate da Visconte Grimaldi, e di lolle trenta- 
cinque eleggono di bel nuovo capo supremo Pagano D' Oria. I 
Veneziani dal canto loro mettono alla vela trenlasci galee , 
cinque grosse navi e molli legni minori (a), di cui, per la terza 
volta, danno il governo a Nicolò Pisani. Salpava D'Oria da 

(') Stella, Giustiniani) , [Mariano ed altri annatlsli scrivono it; c vera- 
inenle avrassi un lai numero , so in iiuesle *i comprenderanno le 9 galee , 
di' erano male rolte al Grimaldi dalla procella non lunfii ila fu rio- Venere. 

(") V. I' //Unir. 1.1. 



Digiiizcd &/ Google 



Genova, e, poi di' ebbe infestate le costiere della Catalogna e 
sfuggito nel mar di Sardegna lo scontro iteli" armala nimica, ivi 
intenta a secondare le operazioni di Pielro IV , re d' Aragona , 
che teneva assedialo Alghero, dirizzavasi all' Adriatico, dove olio 
galee genovesi (in cerca delie quali invano da Venezia si spe- 
diva Nicolò Querini ) aveano, predando quanti legni ostili incon- 
travano, di già incendiato le cillà di Lesìnac Curzola, o sparse- 
lo spavento e la strage per tutto il litloralc della Dalmazia. Ap- 
pena giuolo nel golfo di Venera, Pagano, agli If d' agosto, 
assaliva Parenzo neh" Istria, e in un sol giorno l'occupava ("), 
abbandonandola al saccheggio e alle fiamme, e destando il ter- 
rore nella capitale dfilla Repubblica veneta , i cui abdalori af- 
freltavansi speditamente a chiudere con ferrea catena 1' ingresso 
del suo porto, e si preparavano ad una gagliarda resistenza, 
quando fossero attaccali. Il doge Andrea Dandolo, il piti antico 
cronista de' Veneziani, fu cosi percosso dalla perdita di quella 
doviziosa città, che moria di cordoglio il 7 settembre: succe- 
dovagli nella dignità duralo quel Marino Faliero, conte di Valle 
Marina, il quale, fattosi poi congiuratore contro i patrizi), ondo 
novellamente dar vita alla prisca democrazia, era decapitato il 
47 aprile dell'anno 1335. 

Mentre D' Oria , partitosi da Parenzo , navigava a Scio in 
traccia della flotta nemica ,. Pisani , richiamalo dalla Sardegna 
per difendere la patria , incrociava colla squadra quello spazio 
di. mare, eh' è posto tra la Morea o la Sicilia. Il di 4 novembre, 
all' appressarsi di Pagano , egli ri tir a vasi a Porlo-Longo nell' Isola 
della Sapienza (l'antica Oeuusas ) , presso Modone, apprestan- 
dosi con venti galee e colle navi incatenate insieme a guardare 
le due bocche fra l' Isola e la terra ferma , ed ingiungendo al 
suo luogotenente Morosini di tenersi con le altre sedici galee , 
i legni annali e le saetlie in fondo del golfo , acciò ponessero 
in mezzo i Liguri , se ne avessero sforzata l' entrala. L' ammi- 
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raglio genovese , che indarno avea cercalo 1* inimico nel!' Arci- 
pelago , saputo ov' era , colà toslo veleggiava. Avvicinatosi , e 
considerata la veneta ordinanza, schierava i suoi legni di fronte, 
a decisiva pugna invitando Pisani ; il quale rispondeva , che mai 
non avrebbe combattuto a talento de' suoi avversarli. A tale 
risposta , con improvviso slancio Giovanni D' Oria (a) , nipote e 
luogotenente di Pagano , si trae di fila , muove audacemente , 
seguilo da un altro capitano (b), alla bocca del porlo; e. pas- 
sando tra la costa e 1' estremo naviglio dei Veneziani , con due 
sole galee io quello s' inoltra il giovine coraggioso, a cui subilo 
tengon dietro alcune altre, che Pisani lascia ivi entrare senza 
contrasto, sperando di prenderle a man salva. Come furono 
tulio dentro , correre a (uria in fondo al porto , attaccare alle 
spalle i legni del Morosini , e predarli fu impresa d' un mo- 
mento. Ciò fatto , ritornano contro l' ingresso del golfo , spingen- 
dosi innanzi due navi affuocate per cacciarle nella schiera del 
Pisani , che , già rotto in ogni banda dall' invitto ammiraglio dei 
Genovesi , arrendevi pressoché dissennato. Pieno fu il trionfo 
della ligure armata, la quale niun danno, o lievissimo, soffriva: 
de' Veneziani si numerarono cinquemila quattrocento prigioni , 
e quattromila fra uccisi ed anpegati : non un legno , non un 
uomo potè salvarsi (e). 

È opinione di molti che, so D' Oria si fosse volto allora a 
Venezia, avrebbela facilmente soggiogata; ma egli invece, ob- 
bedendo agli ordini ricevuti , dall' Isola della Sapienza facea cam- 
mino verso la patria, e in poco tempo giungeva a Genova con 
1' armata vincitrice e le conquistate navi nemiche , portanti il 
gran stendardo di S. Marco e fra* prigionieri I* ammiraglio Pi- 
sani. Era accollo Pagano da' suoi conciUadini coi più vivi segni 
di gioia e d' ammirazione. La Repubblica poi , per non parere 
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ingrati , gli donava una somma di danaro bastante a comperarsi 
no onorevol plagio (a) nella conlrada dì S. Matteo; ed, affinchè 
appo i venturi durasse la ricordanza del fatto, decretava, che 
annualmente si dovesse con festa solenne offerire un pallio di 
broccato d' oro alla chiesa ilei D' Oria il 4 di novembre , nel 
qual giorno i Genovesi aveano riportato quella splendida vittoria. 

Non mollo dopo il suo trionfate ritorno dalla Sapienza , Pa- 
gano venne a morte; e, siccome vivendo era stalo disprezza- 
lore grandissima delle ricchezze, non lasciava, novello Aristide, 
tanto da far seppellire ii sno corpo. La famiglia dei D' Oria vo- 
lendo rendergli i supremi onori, la Repubblica noi comportava, 
ed innalzatagli un marmoreo monumento (6) nella chiesa di 
S. Domenico; tributo beu giusto di venerazione e riconoscenza 
verso quel sommo fra i suoi capitani, la perdita del quale con- 
tristava, quanto maggiormente contristar si potesse, tutta la 
città (**), che vedea con lui mancare uno de' suoi più saldi 
sostegni, 

VII. c 

AD ; IIONOBEM i DEI i ET j BEATE i MARIE ! HCCC : LXXVI1U ; PIE i V : 
Mitili : IN : GVLFO ; VENEClARi ■ IPE ! POLJM I FV1T ; PBELIVH : GA 
LEAR* : IANVENS1VM XXII 1 CVH ; EALEIS ; XXII ; VENECIAR; ; IH ; QVIH i 
ERANT \ HOMIKES I «UMOR; I CCCC 1 LXXV : ET : OVAM : PLVRES l ALII ; 
X ■ PULA : VLTRA ; IHVSSUH ; dTTARJ ; GALEA Rj i H i QVIB ■ GALKJS i 
CAI'TE : KVERVNT : XVI , <J ; HÙMBVS : EMSTENTIB [ IN : EI5BEM : t \ 
KOR1LEM % DOMINVM ; LV'CIANVH ; IT ■ AVRIA ; CAPITASEVM : GENERI 
LEU ! COMVìllS : lAffVE ; QVI i IN , EODEM : PRELIO : MURTBM : STRE 
NVB I BELANDO i SYST1ÌIVIT ■ QVE i GALEE i XVI I VENETO^ i ODVCTE ì 
FVfcHVJlT ; IN : CIVITATEM ; IABBE ì Q I D0UIN1B i CABCEHATIS i 



(«) V. YÌUtutr. LIV. - i») V. il Cap. IV, Iter. XXIV, e il Cap. V, Isa-. XVI. 

(•) Ad honorem Dti et Beatac Mariae. MCCC. LXXVUlt. àia V. mail, 
in gulfa Ytntciiirum propù Polam fM praeltum galtarum Jauuentium 
XXIi. rum gatti* XXII Ventetanm, In 1«ibta crani homines armorum 
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I Veneziani , ridolli a mal partito dalla memorabile sconfitta 
sofferta all' Isola della Sapienza nel 1334, e commossi per la 
congiura del doge Marino Faliero, il 20 settembre del 1.155 
fermavano la pace coi Genovesi, che durava fino al 1378 , nel 
qual anno più che mai terribile raccendersi la guerra fra le 
due emule Repubbliche. Quella di Venezia allestiva una Gotta che 
affidava al valoroso Vettore Pisani , e quella di Genova nna 
pure ne armava , di cui Taceva ammiraglio Luciano D' Oria , 
figlio di Ugolino, nomo, per le sue rare virtù, dal popolo 
sovra ogni altro amato 'e riverito. Questi veleggiava dritto all' A- 
driatico con diciassette galee, disegnando d'approdare a Zara, 
città capitale della Dalmazia; se non che, incontratosi nel golfo 
di Tàranto coli' armata del Pisani , superiore alla sua , afferrava 
il porto di Traù , che con quelli di Sebenlco e di Zara era 
allora soggetto a Lodovico 1, re d' Ungheria, alleato coi Liguri. 
L' ammiraglio veneto affrettavasi ad assediarcelo ; ma con tanta 
possa resistevano ì Genovesi a tutti gli assalti di terra e di 
mare, eh' ei finalmente si partiva da Traù , di dove levatisi 
gli assediati, venivano a Zara, secondo il primo pensiero di 
Luciano. 

Nella primavera del 1379 D'Oria avviavasi verso l'Istria: 
prendeva Rovigno, Caorle e Grado, che saccheggiava ed ardeva, 
spandendo 1' allarme in Venezia , e facea con molte prede ri- 
torno a Zara; dal cui porto di nuovo liscia poco dopo, guidando 
tutta I' armala , forte di ventidue galee , in traccia del Pisani , 
die colla flotta , composta di galee veuluna e di tre grosse 

CCCC. LXXV. tt quam pturcs alti de Fola , ultra llmsmam dictarum 
galèarum: de quibui galèie capine fusrunt XVI, curii homitiibui CXiliett- 
libai in eitdem per nobilem dominimi Lucianum de Auria, capUaneum 
gincralein coramun/s Januae, qui in eodem praelio mortem, strenue bel 
landa, suslinuit, Quae galène XVI, Venelorum conducine faerunl in ci- 
ritatem Jadrae (Jotkrae) Cam honiiUbus carcerato II. U. CCCGVU. 
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navi (a), il giorno 3 di maggio (fr) limava appianalo sopra 
Pola. Egli, non volendo venir loslo a baitaglia, onde i nemici 
non si salvassero a nuoio sulla terra .vicina, poi eh' ebbe cola- 
tamente mandato dietro una punta dell' Istria cinque galee , coi 
imponeva di movere ad un suo cenno, navigava al largo, simu- 
lando timore. 1 legni veneti ( non ostante che 1' accorto Pisani 
mostrasse in ciò savia opposizione, la quale era da' suoi ufu- 
zialì chiamala viltà) incontanente si davano ad inseguire i ge- 
novesi. Luciano, vistili tre miglia appena discosti dal lido e già 
presso al promontorio, che nascondeva" le sue cinque galee, 
a queste accennava d' accorrere, e ad un tempo facea rivolger 
le prue di tutte I' altre con grand' impelo contro i nemici. 
D'ambe le parti impegnavasi asprissima zuffa: D'Oria, viril- 
mente pugnando , animava colla voce le turbe , che ne seguiano 
l' esempio , ed era ornai vicino a trionfare , quando , nell' atto 
eh' ei sollevami la visiera per rinfrescarsi , o per meglio ve- 
dere i conculcali nemici, riceveva io volto da Donato Zeno un 
colpo di lancia sì fiero, che, caduto Delle braccia do' suoi con- 
siglieri, a stento potea volger loro quesle estreme parole: — 
Di qui , o compagni , levatemi , e vestite subito un altro delle 
mie armi , acciocché la conoscenza della mìa morte non faccia 
venir meno il coraggio nei nostri, accrescendolo negli avver- 
sarli. Proseguite la vittoria, che già sia in nostra mano, e me 
morente lasciale con Dio ( M ). — Cosi dicendo, spirava. Quanto 
avea egli ordinalo eseguimi all' istante , senza che alcuno dei 
combattenti s' accorgesse di tanlo infortunio ; e i Genovesi bat- 
tagliavano con lai valore, elio io un' ora e mezzo ponevano in 
piena rolla i Veneziani , de' quali perdcano la vita , o cadmi 
nella mischia o sommersi, circa ottocento, non compresi gli 
avventurieri assoldali , clic aveano mozzo il capo , e duemila 

l°J V. VMuttT. Vi. - (M V. [■ llltislr. IVI. 
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quallrocentosette erano falli prigioni, fra cui si contavano venti- 
quattro patrrzii (a), Quindici , o sedici delle loro galee con varii 
arzilli veniano in polero dei vincitóri (&), e sello sole, fugando, 
scampavano raalconce a Parendo, guidate dai comandami Gio- 
vanni Trevisani e Michele Steno, e dal capitan generale Vellor 
Pisani, il quale dalla veneta Signoria era tosto gillalo in carcere, 
quasi che la soa contraria fortuna fosse la conseguenza de' suoi 
errori. La flotta genovese, governata con gran senno da Ambrogio 
di Andrea D' Oria (e), consanguineo (d) del morto Luciano, dal 
consiglio dell' armata i uterinamente a lui surrogalo nel comando, 
lasciava Pola, e, incendiando per via Chioggia piccola, Palamina 
e Malamocco, entrava il di 8 nel porlo di Zara con le sog- 
giogate navi e la spoglia lagrimata de! suo prode ammiraglio (e) , 
a cui in Padova Francesco da Carrara , eh' erane signore , facea 
fare , come confederalo de" Genovesi , solenni esequie (* 7 ). 

Pervenuta in Genova la novella della vittoria, grande erano la 
letizia, ma più grande il dolore che sentivano i suoi cittadini 
per la perdila del D'Oria. Chi avria pollilo pareggiare Luciano, 
si chiaro por coraggio, prudenza e valore, si conoscente e 
sollecito delle coso navali , si pieno d' ardore nei perigli , di 
moderazione e generosità nei prosperi eventi, di costanza nei 
disagi, e di beneficenza nelle calamità (fi, per cui avessi egli 
degnamente la stima e l'amore di tutti ('")? La Repubblica, 
decretando alla sua memoria splendidi onori (g), ordinava, che 
nella chiesa di S. Giorgio s' innalzasse un altare all' Evangelista 
S. Giovanni, al qoale ogni anno dovessero i supremi Magistrati 
recarsi con solennità a far presente d' un aureo pallio (') il lì 

(«) V. V Itlustr. LVlt. — W V. i' Itlasir. LVII1. 

(tì V. [■Iltuslr. VII O.LDC. — (-0 V, Ylllatlr. LX. 
{•) V. r Illtulr. LXI. — (fi V. Vllhuir. LXII. — (Irt V. l' Iltuslr. LX111. 
C) Il raarascisHu Uic-vannl Le Moingle do BoucicaiiK , gommaio"; i» Ge- 
nova per Carlu VI, re rlj Francia, loglieva dis («fica meni e nel 1103 imasi 
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maggio, di sacro al suo martirio, nella cui vigilia erasi compila 
quella gloriosa impresa, e che dui beni del iìsco e del Comune 
venissero dolali i tìgli dell' animoso condottiero, che, pari io 
virtù al vincitore di Maulinea, pari aveane avuto, nel combattere 
per la patria, il trionfo e la morte, 

Vili- 

D £ O UPTIIO MAXIMO 

PIUUPPVS D' ORIA COMES : VESTIGIA MAIOSVM SE0VE.VS : SVB VEXILLO 
KEANC1SCI PRIMI PRAKCORVM REGIS CHRISTIAN ISSI MI : PRO PHAEEECTO : 
TRIREHES ANDHE1E HVVNCVU IN RKGTO SICILUB CITR.I DVIIT, IN SINV 
SALERNITAN : CVM 1IOSTIVJI TMREHIBVS LECITI ME IOELIGISSIME0 . 
VARIO «ARTE COSFLISIT, GLUR1USA.M TANDEM MIRABILE*". . VICTORIA)! 
UEJ AVSFICÉ, ADEPTVS EST, M. D. XXVIIt. XXVlll APHILIS, MAXIME VITI 
TVT1S MUNVMENTVM. 

L' anno 1H26 Francesco 1, re di Francia, poco dopo la paco 
di' egli avea stabilita coli' imperatore Carlo V , cominciava ad ar- 
marsi potentemente; e, stretta alleanza con Enrico Vili, ro d'In- 
ghilterra, col pontefice Clemente VII, con i Veneti, gli Svizzeri 
e i Fiorentini, a lui* rinnovava te guerra, (1B27) Quindi, per 
liberare lo Stato della Chiesa dall' oppressione de' Tedeschi c to- 
gliere a Cesare il regno di Napoli, spediva in Italia il mare- 
sciallo Odetto Di Lautrec, uomo nelle armi di aita nominanza a 
que' tempi; il quale, arrivalo in Asti, e ragunatovi un grosso 
esercito, cui coinponeano Francesi, Svizzeri, Italiani e alcune 

del tulio I' uso di qncsla e d" allre oiTeric del pallio, chi ogni anno dalla 
Signoria soleano farsi allo cniose di S. Manco, di S, Sisto, di S. Germano, 
ora S. Mona, e di S. Tecla, chiamala poi di S. Agostino (Vedi G. Stii.- 
lie Ann. genmm., i. I, o. S. — Crrmci Januensfum momun., Mss. neihi 
Bini. f.i vico- Beri ona di Geli,, ali" au. 1970. — Giusti mi -io, Ann. della fìepab. 
dì Gru., I. V.). 
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fanterie veterane, ch'erano al solilo dei Veneziani, veniva di- 
chiarato capitan generale della Lega. Mentre questi, di là uscito, 
insignoritasi del Bosco ed espugnava Alessandria, Andrea D'Oria (a), 
ammiraglio del re Francesco, assaliva in Sardegna Castello- Ara- 
gonese: ma, non potendo prenderlo, perchè dagli Spagnuoli ga- 
gliardamente difeso, eragli forza, dopo aver occupato Sassari, 
per la invernale stagione e la mancanza de' viveri, dì partirsi. 
Condotta pertanto in Toscana la flotta, poderosa di più di venti 
galee, dodici di queste, appartenenti ai Francesi, rimandava in 
Provenza, e sette sue proprie con una di Antonio D'Oria rin- 
forzava, lasciandole in Livorno affidate a Filippino di Bartolomeo 
D' Oria (b) , conte di Sassocorbario, suo cugino (e) e suo luogo- 
tenente, acciocché si recasse nel mare di Napoli appena avesse 
notizia che Lautrec per terra fosse colà pervenuto. 

Costui, soggiogata Pavia, passava a Bologna, e, avendo ferma 
nella mente la conquista del regno di Napoli, per la via di Ro- 
magna e della Marca d'Ancona, giugnea rapidamente coli' armata 
sul Tronto, fiume che divide lo Stato Ecclesiastico dal Napoli- 
tano, ne) quale entrava il 10 febbraio del 1S28 dove ogni cosa 
sprovveduta veggendo, impadroni vasi con facilità di gran parte 
dell'Abruzzo, e di Aquila; e, fatta la rassegna delle sue truppe, 
trovava che il loro nomerò ascendeva a trentamila fanti e a 
cinquemila cavalleggieri. Obbligato dali' esercito cesariano so- 
praggiunto da Itoma, sotto il comando supremo di Filiberto di 
Chàlons, principe d'Orange, a lasciare il cammino, che dritto 
conilucevalo a Napoli, pigliava quello più lungo di Puglia accanto 
alla marina; e, dopo essersi trattenuto alcuni di presso Troia 
in semplici scaramucce coli' inimico , il 22 marzo movea alla 

V) V. Vlttustr. VII. 
. (*l V. il Cap. Ili, Iter. IX; il Cap. IV. hcr. Il, e r lllutir. VII e LX VI. 
w v, rmuMr. lxiv. 
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volla di Melfi, e questa ritti, Barletta, Ascoli, Venosa ed altre 
terre vicine occupava. Presa Melfi, i capitani imperali, che ne 
erano slati cacciati, riparavano alla TripaJda, ove abboccarsi 
col viceré Don Ugo Di Moncada , eoa Ferrante Sanseverìno, prin- 
cipe di Salerno, e Fabrizio Maramaldo, ivi accorsi alla lesta di 
tremila soldati italiani; e, tutti concordemente deliberando di 
ritirarsi nella capitale ed a Gaeta, abbandonavano il circostante 
paese. Lautrec allora, ninno ostacolo al suo passaggio opponendo 
Capua, Nola, Aversa, l'Acerra e i luoghi propinqui, che som- 
metlevansi a lui, s'avviava colf armala verso Napoli, cui io 
breve dal lato di terra cìngea d' assedio, e chiamava da Livorno 
le otto galee, ivi lasciale a questo effetto da Andrea D' Oria, af- 
tinché per mare nella città penetrar non potesse alcun soccorso; 
ne tardavano a venire a quella spiaggia, guidale da Filippino 
ir Oria, il quale face» subilo colle artiglierìe disloggiare i nemici 
dalla Maddalena: ma, quantunque pigliasse tre navi cariche dì 
grani, ed arrecasse loro molle incomodità, non bastava co' suoi 
legni, senza la cooperazione di quelli de' Veneziani, che mai 
da Trani non salpavano, a tonerò totalmente serralo il porto 
di Napoli. 

Laulrec intanto, .avvicinandosi sempre più alle sue mura, al- 
loggiava 1* esercito da lui comandalo tra Poggio Reale e il Monte 
di San Martino , che venia incontanente fortificalo dall' Grange , 
acciò i Francesi non l' occupassero , facendo pure abballerò la 
Torre del Sannazzaro a Mcrgellina; onde il celebre poeta pieno 
di sdegno riducevasi a Roma, dove poi, intesa nel 1530 l'uc- 
cisione di quel principe, occorsa in un combattimento presso 
Pistoia, è fama se ne rallegrasse, dicendo, che Marte avea ven- 
dicalo le Muse da costui oltraggiale. 11 generale francese però, 
considerando, in tanta moltitudine di valorosi difensori, essere 
cosa assai difficile l'espugnare la cillà, indirizzava l'animo c 
tulle le opere all'assedio, nella ferma credenza che, proIuiij;an- 
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dolo, i nemici, per la penuria di danaro e di vettovaglie, do- 
vessero arrendersi. 

Cosi stando le cose, gl'imperiali, concepita speranza di rom- 
pere l'armata di Filippino, ch'era nel golfo di Salerno, met- 
teano in ordine sei galee, duo fusle, e molte barelle minori , 
cai empivano di milleducenio archibugieri spagnuoli, scelti dai 
più foni del presidio, co mi noti end» le ai governo di Fabrizio 
Giustiniano, detto il Gobbo, il migliore e più esperio comandante 
marittimo che avesse Carlo V, ed allora a tale spedizione con- 
trario. Salito il viceré Moncada, come semplice soldato, sulla 
capitana in compagnia dei marchesi del Guasto e di Santa-Croce, 
di Ascanio e Camillo Colonna, gran conestabile del regno, e 
d'altri ottimati, la flotta staccatasi da Posìlipo, ed, oltre navi- 
gando, all'alba del 28 aprile (') giungeva a Capri, ove Don 
Ugo, con non lieve pregiudizio dì quella impresa, perdeva il tempo 
ad udire un romito spagnnolo, che assicuratalo della vittoria. 
Di quivi, lasciato il Capo della Minerva, riprendeva il corso, 
facendo che andassero innanzi due galee, con commissione di 
accostarsi ai nemici , e simular poi di fuggire , per trarli a com- 
battere in alto mare. Ma D'Oria, il giorno avanti da fidati esplo- 
ratori avvisalo di questo apparecchio , avea celeremente chiesto 
a Laulrec un rinforzo di trecento archibugieri , i quali , imbar- 
cati ad Agropoli sotto la condotta del capitano Croch , erano a 
lui arrivali nella notte poco prima che si scoprisse il naviglio 
imperiale. Sebbene avesse allestito ogni cosa necessaria alla pugna, 
egli nondimeno, pel gran numero de' legni, di cui da lontano 
appariva composto, senlia forte commozione, che peri» presto 

(•) Discordano gli sierici quanto olla don ricl Giorno c del muso , in cui 
avvenne questo ratio d' armi : chi lu assegno al 2U oprile, «Ili ni S'J maggio, 
e chi al 1 giugno, lo mi .-menni o (lucila, clic Icfgusi nella Iscriiìone , Ira 
mite torse In pia verMa. 
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cessava, nel vedere, quando-si fece più presso, non aver gl'i- 
nimici che sei di tante barche propriamente alte a battagliare. 

Laonde con animo coraggioso, e, come peritissimo delle guerre 
navali, ben conoscendo il favore del vento, facea, con sembianza 
di fuga, allargare tre delle sue galee, che affidava a Nicolò Lo- 
mellino, ordinandogli di rimanere alla retroguardia, ed, ove 
fosse maggiore il bisogno, d'assaltare per fianco e da poppa 
l' avversario. Affrontatesi le armate vicino a Capo d' Orso nella 
costa d'Amalfi, tosto Filippino dava fuoco ad no grandissimo basi- 
lisco della sua galea, che, percotendo quella, stila quale trovavasi 
Don Ugo, ne frangea l'albero e le antenne, sotto la cui ruina qua- 
ranta oomini perdeano la vita. Tuonavano le artiglierie del viceré, 
ma pochi della trireme del D'Oria uccidevano; imperciocché i Ge- 
novesi, più cauti, e più sperimentali a colali combattimenti , stando 
co] corpo sepolto nei legni, scaricavano gli archibugi fra gì' inter- 
valli de' palvesi, e, quasi non visti, sempre colpivano nel segno. 

Mentre dalle capitane pugnavasi con grandissima ferocia , tre 
galee imperiali tanto ne siringavano due nemiche , che già si 
davano alla fuga, quando Filippino gridò: — Che vedo io 
mai? È dunque morto in coi l'antico valore? — Queste parole 
bastavano a rallenerle: il prode Ballista Vacca, da cui erano 
capitanate , incontanente co' suoi tornava al disuguale conflitto , 
nel quale , non ostante gli sforai inauditi , sarebbe stato pur ai- 
tine costruito a soccombere , senza le tre galee mandate in allo 
mare dal D' Oria, che 'rattamente moveano in loro soccorso. Al- 
l' urto improvviso, compresi da spavento, i legni ostili si sban- 
davano, bersagliati d' ogni lalo dalle genti di Filippino, e con 
rabbiosa gagliarda da alquanti schiavi, che poscia in premio ot- 
teneaoo la libertà. Duo triremi spagnuole, sbrigandosi dal cimento, 
fuggivano, due vernano affondate, ed ima presa con tulle le altre 
nari. Soh 'ancora quella del viceré loro contrastava il pieno 
trionfo (lolla giornata: assalitala quindi vie più aspramente, se ne 
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impadronivano, uccidendo e buttando noli' onde il Moncada, che, 
sebbene piagalo e coperto da' sassi e da' fuochi gittati dagli al- 
beri dalle galee nemiche, con maraviglici intrepidezza avoa 
sino agli estremi combattuto. Pari fine incontravano molti coman- 
danti di grande affare , de! qnal numero erano Cesare Fiera- 
mosca, Giovaoni Biscaglina, Macin Daja, un Zambrone, un Ba- 
rello , e Leone Tasino, Ferrarese assai chiaro per natali, ebe, 
avendo mozza una mano, e l'altra gravemente offesa, strozzava 
tre francesi , afferrandoli co' denti alla gola. 

Io questa sanguinosa battaglia, che durò dalle ore ventidue 
insino alle due di notte, aveano i vincitori a compiangerò am- 
mazzati cinquecento uomini, e i Cesariani settecento soldati spa- 
gnnoli , ed altrettanti marinari e galeotti. Di loro non pochi ri- 
maneauo prigioni, fra i quali Alfonso marchesa del Guasto, 
Ascanio Colonna a Fabrizio Giustiniano, entrambi feriti, Annibale 
Di Gennaro , Serenon , condottiero di grido , il marchese di 
Sanla-Croee, ed altri capitani e personaggi nobilissimi. Mandati 
questi con tre galee in Genova ad Andrea D'Oria, che magni- 
ficamento e coi mudi più cortesi li accoglieva nelle sue case, 
tenendoli non in conto di captivi e di avversi, ma di principi 
e d'amici (*}, Filippino continuava, arbitro assoluto del mare, 
a stringere maggiormente l' assedio di Napoli , il cui reame , 
dopo tanta vittoria , quisi intero cedeva alla parte francese («), 




(•) Hot magni/ice Aurius exceì'tos domi suac. non ìli captivos et kostes, 
ied iti principe! et amiceis comiter tractauil (Pir the sopì ei Atta. rer. gal. 
Reipubl. Coment., M«. nella Bibl. Civico-Beriana). 
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Nel mese di giugno deiranno 4528 Andrea D'Oria (a), mai 
soddisfatto di Francesco I, re di Francia, di cui era ammiraglio, 
ed assai irritato , perchè volea ritenere Savona sotto il suo pieno 
dominio , separandola da quello di Genova , eoe , da lui retta , 
a cagione delle civili discordie suscitale dagli Adorni e dai Fre- 
gosi , con nuove e sempre crescenti gravezze iva tiranneggiando , 
cominciava dapprima in questa città apertamente a discorrere dei 
torti che gli si faceano da Francesco e dai suoi orgogliosi mi- 
nistri , ed indi con libero favellare mostrava in Senato al visconte 
di Turenne (inviato dal re, per indurra la Repubblica a som- 
ministrargli, sotto titolo d'imprestilo, una rilevante somma di 
danaro) tutto il grave risentimento che da lunga stagione covava 
nel cuore. Avvisato poco dopo , essersi da quel monarca spedilo 
a Genova Carlo De la Ttochefoucauld , signore di Barbezieuz, con 
dodici galee per farlo prigione , egli senza indugio , a sottrarsi 
dal pericolo , sciogiiea le vele a due de' suoi legni , passava a 
Lerici, ne prendeva la rocca, e richiamava da Napoli spedita- 
mente il conte Filippino D'Oria, il quale, recandosi con nove 
galee, eh' erano d'Andrea, nel golfo della Spezia, a lui s' univa. 

In gran tempesta di pensieri ondeggiando, Andrea stette per 
qualche tempo sospeso a qual partilo dovesse appigliarsi. Ma 
finalmente , mosso dalla conservazione di se medesimo , e più 
dalla carità della patria, si ponea sotto la protezione di Carlo V, 
che , per mezzo d' Alfonso marchese del Guasto e d' Ascanio 
Colonna ( ambidue presi nella famosa rotta toccata ai Cesariani 
nel golfo di Salerno (6) , ed allora prigionieri del D' Oria ) , 
olfriagli larghi ed onoraiissirai partiti, infra gli altri quello di 
farlo signore della Liguria; e, finito essendo il suo servigio 
col re Francesco, gli rimandava l'Ordine di S. Michele, di cui 
avealo questi decoralo, e prendea soldo soilo le bandiere del- 

I«) V. l'/f/«fr. VII. - [« V. il Cap. I1J, Iter. Vili. 
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l' imperatore , il quale con gioia lo creava suo ammiraglio e 
luogotenente , stipulando e solloscri vendo in Madrid il giorno 
il agosio del 1328 le capitolazioni della condotta di Andrea, 
nella prima delle quali stava scritto: Che, sempre che gli sia 
concesso grazia da Dio di leoar Genova dallo soggetto de' suoi 
nemici, sìa posta in libertà ma, e rimessa a vivere in forma 
di Repubblica , e reintegrata di tutto il suo Dominio, e special- 
mente della Terra di Savona, della quale conservazione senza 
altro pagamento, nè gravezza di quella, che la Città (di 
Genova) vorrà cortesemente dare, ne permetta la protezione, 
ed ordini, e comandi a tutti li suoi capitani in Italia, che la 
conservino, e difenduto da ogni forza, e violenza di chi la 
volesse perturbare ( M ). E Dio esaudiva i voti di Andrea. Egli 
con dodici delle proprie galee recavasi tosto a Gaeta, tenuta 
dagl'Imperiali, soccorreva Napoli, e di là allontanava ta flotta 
francese, composta di ventolto legni. Veggendo poi, clie anche 
dalla parte di terra, a motivo della dispersione dell'esercito ne- 
mico per la morte del maresciallo Di Lantrec, che il comandava, 
avvenuta il 13 agosto, era sciolto l'assedio di quella città, e 
reputando la sua dimora in que' mari non più necessaria, chiesto 
ed ottennio permesso dal principe d 1 Orango, viceré di Napoli , ri- 
duceasi colle galee nel golfo della Spezia , desideroso di prestare 
aiuto alla patria afflitta sollo il giogo dello straniero. 

Frattanto in Genova quanto più cresceva il malcontento dei 
cittadini rispetto alla Francia, altrettanto accendeva^ in ogni 
animo la brama della unione e della libertà, brama che allora 
facessi più forte, amgnacohè si dicesse, Jeodoro Trivulzio, go- 
vernatore pel re', il quale stavasi rinchiuso cou buon presidio 
nel Castelletto , aver chiamalo da Alessandria duemila Francesi , 
per servirsene contra i macchinatori di novità, e maggiormente 
assicurare il regio slato. Ond' ó che il Magistrato de' Riformatori , 
che, a mutar le cose della Repubblica, tenea segreta intelligenza 
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noi D'Oria, colatamente gì' inviava Giovanni Davagna, il quale scon- 
giuralo di venire tantosto a farsi autore ed esecolore della libe- 
razione della patria. Andrea, lieto abbracciando la santa impresa, 
non lardava dalla Spezia con tredici galee armale a navigar verso 
Genova, alla cui vista giungeva il 9 di settembre. La dimane, avvi- 
cinandosi più al suo porto, schierava i legni in Torma di mezza- 
luna fra il Aiolo (*) e la Lanterna; e , stando sopra l' àncore , davasi 
a disporre il tolto per mandare ad effetto i suol disegni. A tal 
uopo facea di nascosto sbarcare alcuni uomini pratici del paese ad 
animare i cittadini, che, a cagione della pestilenza, ond* erano 
desolate Genova e le sue Riviere , viveano ritirali nelle vicine 
ville di San Pier d'Arena o d'Albaro, perché essi, nel tempo 
stesso che tenterebbe di entrare in città dal lato del mare, faces- 
sero impelo per terra, correndo a congiungersi co' suoi. 

Mentre ciò felicemente eseguivasi, le poche galee francesi, che 
erano nel porto, dubitando dì esser colle dal D'Oria, col favor 
della notte, ollremodo tenebrosa, fuggivano, tranne due, ìn Vado. 
Bene Andrea avria potuto inseguirle , ma non giudicò a proposilo 
il farlo , temendo in quella oscurità di perdere qualcuno de' suoi 
legni. Due galee francesi però, le quali, ignare eh' egli si trovasse 
io quel mare, s'appressavano ad entrare nel porto, erano snl- 
I' alba del di H da lui prese. Dopo questo avvenimento; Andrea, 
per la prima volta , inalberava sopra la capitana l' insegna im- 
periale: nello stesso giorno il dava fondo coi naviìe sotto le 
mura della Malapaga; e, divisa la sua gente in due bande, l' una, 
capitanala da Filippino D' Oria , metteva a terra presso la villa 
di Paolo SarJti in Carignano, e l'altra, comandala da Cristoforo 
Pallavicino e da Lazzaro D' Oria (a) , introduceva io città per la 
Porta della GiareUa del Molo (")■ Costoro, secondo gli ordini 

(•) Ora appellasi II Molo-Vecchio. 
(•> V. VUlustT. VII. 

(") É stillala accorilo alla chiesa dì S. Marco. 
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avuti, nelle vie gridando — Viva S. Giorgio e Liberia — , 
rapidamente, superali pochi scontri coi soldati del presidio, mo- 
verne al Palazzo Pnbblico , le cui guardie venian tosto da loro 
disarmate, pel rinforzo che vi arrecava Filippino, il quale, es- 
sendosi già insignorito della Porta dell' Arco , incamminavasi , 
senza frappor dimora, verso quella di S. Tommaso, che in breve 
cadea del pari in suo potere. Andrea, avvertito che i posti prin- 
cipali erano in mano de' suoi , dopo aver Tatto occupare le due 
galee francesi stanziate nel porto , smontava in terra ; e , per la 
Porta della Giaretta entrando in città, conduceasi difilato, fra ì 
plausi del popolo stupefatto e commosso , alla piazza D' Oria 
'(ora delta di S. Matteo), dove, ricevuti gli abbracciamenti dei 
congiunti e degli amici , con voce alta cosi ai circostanti par- 
lava (a): 

« Non è questo il primo giorno, o cittadini miei , eh' io abbia 
testificato il mio affetto, e la mia fede verso la Repubblica. Questa 
operazione non è l' unica , che abbia fatta in servizio deli' ama- 
tissima Patria. Da che , seguendo l' esempio de' miei antenati , 
mi diedi all' esercizio delle cose navali , ho eletti gli amici e i 
nemici , secondo gì' interessi della Repubblica , e le mie azioni 
non hanno avuto altro scopo , che di sollevarla dalle Oppressioni. 
Seguitai sul principio la fazione Fregosa , non per istudio di se- 
gnalare la mìa passione verso gli uomini di quella casa , stati 
amici de' miei maggiori e pai-zia! issimi della mia fortuna , o per 
desiderio di far prevalere una parte all' altra; ma perchè conobbi , 
che in quelle abominevoli parzialità, che allora, per fatalità di 
quei tempi infelici , e per la cieca condotta dei cittadini , si po- 
tevano piuttosto piangere, che sfuggire, mi conveniva abbracciare 
quel partito, che mirava alia conservazione e alla libertà. 11 me- 
rito di Ottaviano Fregoso , il quale , come un ottimo cittadino , 

14 V. p Ulustr. LXV. 
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allora da' migliori era sialo proposto al governo della Repubblica . 
mi rapi, non so se più mi dica, ad imitare le suo valorose 
operazioni in servigio della Patria, o a seguitare il suo esempio, 
neil' abbandonare tulle le mire del privato interesse, per servire 
al pubblico. Da Ottaviano chiamalo al comando delle galee, ho 
in tale scuola appreso il vero modo di servire alla Patria, e che 
la vera gloria di un cittadino consiste di mantenerla in libertà. 
Prima di essere capitano delle forze marittime della Repubblica, 
io aveva dato principio ad impiegarmi in questo onoralo esercizio 
di procurare la riscossione della città nostra dalla tirannide degli 
stranieri , segnalando il mio zelo , con espormi ad evidenti pe- 
ricoli di morte sopra quel famoso vascello del capitano ed ono-* 
ralissimo cittadino Emanuele Cavallo , il quale , togliendo alla 
Fortezza di Capo di Faro il soccorso, tolse da' nostri coili , o 
dalla cervice della nostra Patria il giogo della servitù. E questa 
pericolosa cicatrice , che mi comparisce sul capo , serve per con- 
trassegno del mio zelo verso la Libertà. Punto non degeneranti 
da questa , che feci in privata fortuna , sono slate le azioni dal 
lempo, che ho cominciato a comandare le armate. Testimonio 
ne è la scoperta inimicizia da me professata contro gli Adorni, 
riconosciuti per autori della più grande calamità , che abbia mai, 
nel corso delle guerre civili e straniere , palila la città nostra. 
Testimonii ne sono i rilevanti servigi da me prestati nel tempo 
delle due condotte alla corona di Francia, a favor della quale 
m'impiegai principalmente per riscuotere la Repubblica di mano 
degli Adorni , e per vendicarla delle barbare violenze patite da' 
capitani di Cesare , tuttoché senza notizia , anzi con grave sen- 
timento di questo giustissimo e c lem enl issi mo principe. Testimonii 
finalmente del mio sviscerato amore verso la Patria siete voi, 
odimi cittadini e compagni miei , a' quali ho comunicati i disegni, 
e lo risoluzioni prese, e tanto felicemente, col vostro parere e 
col vostro aiuto, maturate ed eseguite , di liberare la città dagli 
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stranieri: Quanti pericoli, e quante fatiche io abbia tollerato prima 
di ottenere questo glorioso tino de* nostri comuni travagli, non 
sta a me il dirlo. Questo solo dirò con verità, che I' unico mo- 
tivo , che io abbia avuto di fare questa mutazione , è stalo lo 
studio della nostra libertà. In questo cambiamento di partiti , 
sebben pare che vi sia concorso ancora il motivo dell' amor 
proprio, perchè, oppresso dalla malignità e dalle calunnie dei 
miei emuli presso del re dì Francia, non poteva più, ne con 
decoro, nè con sicurezza, continuare nel suo servizio, ad ogni 
modo, se si considererà la prima origine delle mie male sod- 
disfazioni col medesimo re , si troverà , che , potendo io , con 
continuo crcscimento delle mie fortune , proseguire la condotta 
col re Francesco, mi sono alienato da lui, perchè l'ho trovato 
sordo alle nostre comuni preghiere dì mantenere la nostra Patria 
•}n libertà, e di reintegrarla nel dominio di Savona. Questa era 
i' unica ricompensa che io sperava per la vittoria acquistata eoo 
tanto vantaggio dei Francesi , e con tanto pericolo e sangue dei 
miei a Salerno (a). 11 Cielo, ebe, per sua misericordia, ini aveva 
destinato liberatore della Patria , mi ha sempre fatto sposare i 
di lei desideri), sicché mi sono fatto esecutore di quel disegno, 
del quale sono siali partecipi coi voti tutti i buoni Genovesi, o 
coli' opra la maggior parte di voi , illustri o generosi miei com- 
pagni , che tali vi debbo chiamare , mentre vi veggo meco uniti 
a partecipare del rìschio e della gloria di una così segnalala 
impresa. Poiché dunque pei 1 un tal fine ci troviamo qui radunati, 
o cittadini amatissimi, poiché siamo dello slesso sentimento di 
liberare la Patria dalla servitù straniera , abbracciamo unanimi 
questo gran bene della libertà , e , riconoscendolo come un be- 
nefizio singolarissimo del grande Iddìo, sia nostro sludiu di cu- 
stodirlo, c di difenderlo, come la più cara cosa di questo 
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mondo , e procuriamo di Iram andarlo a' posteri , come il pegno 
della nostra, della loro, della comune salute. Per stabilirci i! 
possesso di lanto bene, disponiamoci a combattere, né temiamo 
gli ostacoli, die talvolta a" generosi prò pooi menti suol opporre 
la fortuna. Non ci atterrisca la potenza del re di Francia, nè la 
fortezza ('), che ci soprasla , nè la ribellione dei Savonesi. Sotto 
la protezione manifestissima del Cielo, che non è solilo di man- 
care alla giustizia, goderemo del farore dell' imperatore, sotto gli 
auspicii del quale mi soni) portalo alla liberazione della Patria. 
Risorgano da ogni parte vigoroso le forze di questo invitto prin- 
cipe , e in ogni lato d' Italia sopraslano alle nemiche. Ben presto 
gli eserciti cesarei, liberala la Lombardia dalle frappe francesi, 
concorreranno, se fia di bisogno, al nostro soccorso. Ma io non 
scoi'go questa necessità , perchè , essendo la Francia in lanle e 
si lontane guerre divertita , o le sue troppe rimanendo |«r ogni 
parte languide e deboli , potremo da noi slessi ricuperare il 
Castelletto e la città di Savona , terminando in tal modo in breve 
tempo colle sole nostre forze la guerra. Queste cose senza fallo 
otterremo, se , spente una volta le fazioni e le discordie intestine, 
uniremo i nostri cuori e le nostre forze a pubblico beneficio. 
Quanto a me , cittadini amatissimi , io concorrerò colle sostanze 
e colla vita al sollievo comune ; e siccome per V addietro non 
lio mai stimalo gli onori, nè i comandi, se non per servizio 
della Patria , cosi mi offerisco di faticare e di vegliare continua- 
mente nell'avvenire con lutti voi alla salnte della medesima ( Sl ì ■. 

Qneslo discorso era ascoltato in silenzio dalla moltitudine, 
la quale, appena ebbe fine, dando segni di grandissima gioia, 
moslravasi grata ad Andrea più colle lagrime che colle parole. 
Ne! di seguente, (2 settembre, fuvvi generale Parlamento, il 

(') Il Castelletto, nel quale, rome Rie accennai , sì eri ritiralo il regio 
governatore Trivuliio ralle (ruppe francesi. 
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cui anniversario venne poi , per decreto della Repubblica (a) , 
con solennità festeggialo sotto il nome di Giorno deli' Unione. ; 
e il dì 13, radunatisi nuovamente ì cittadini oel Palarlo Pub- 
blico, presieduti dai Magistrati degli Anziani e dei Ri fu rotalo ri , 
e dai Quattrocento del Consiglio ordinario, statuivano alcuni 
provvedimenti per la difesa della patria, affidandone il governo 
politico ai Riformatori e al Senato, lino a tanto che fossero 
promulgale le nuove leggi dello Stalo, ed eleggendo Filippino 
IV Oria comandante supremo dell' esercito di terra, composto dei 
soldati d'Andrea e di quelli venuti speditamente di Corsica, di 
Toscana, e dalle Riviere, il quale non solo era sufficiente a 
presidiare la città, ma eziandio a tener la campagna. 

Sparsasi per 1' Italia la fama della liberazione di Genova , 
Francesco di Borbone, conte di Saint-Poi, generale francese, 
che si trovava in Alessandria, movea tosto con quattromila 
Tanti per assoggettarla di nuovo al suo re. Ma, giuuto a S. Fran- 
cesco della Cbiappetta io Val di Polcevera, e veggendo non 
esser si agevole, come avea creduto, l' entrare nella città vicina, 
colà ritornava, donde era partilo. Perciò in Geoovii, cessato il 
timore dell' armala nemica, cominciavano i cittadini alacremente 
ad oppugnare il Castelletto, tenuto ancora dal Trivulzio; il quale, 
dappoiché scorse andargli fallile le speranze riposte nell' aiuto 
del Saint-Poi, e mancare di vettovaglie, scendeva a palli, 
e con la soldatesca ed il bagaglio si partiva. E , acciocché non 
rimanesse vestigio alcuno della dipendenza allo straniero, nè 
I' ambizione di potenti privati si valesse in avvenire di quelli 
ròcca a danno delle popolari fraocliigie, essa, por deliberazione 
della Repubblica, venia in breve spianala. Restava a ripigliare 
Savona , i cui abitanti quanto erano affezionali ai Francesi , laiito 
a' Genovesi mostravaosi avversi. Filippino W Oria ed Agostina 

W v. f iltuttr. lxvi. 
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Spinola, ivi recatisi con numerose forze ili lem e di mare, 
rosi vigorosamente 1' attaccavano, die il commendatore De Mo- 
rene, il quale aveala in governo, poco dopo veniva ad accordi, e 
il 29 otiobre consegnava agli assalitori le chiavi della m ^consi- 
gliata città , elio io cortissimo tempo vedea ( ciò il Senato , a 
castigarne la ribellione , sentenziando ) smantellate le sue antiche 
e nuove fortificazioni , ed empiuto di barche colmo di macigni il 
suo porlo. 

Occupata Savona, ricuperali indi a non molto i luoghi posti 
al di là dei Ciogbi dell' Ajiennino , cioè Novi, Ovada e Gavi, 
eli' orano slati smembrali sotto i! potere straniera dal Dominio 
di Genova , e restituiti i primieri confini allo Stato , ordinatasi 
la Repubblica con qnclle costituzioni, che aveano profond amente 
discusse e maturale i Dodici Riformatori , eletti a ciò dal suf- 
fragio unanime del Consìglio, tendenti io ispecial modo a spe- 
gnere per sempre te funeste fazioni civili e ad introdurre una 
perfetta eguagliarla fra* cittadini , stringendo insieme Guelfi e 
Ghibellini , Bianchi c Neri , Nobili o Popolari, lo cooformità di 
questi fondamentali Statoli , che poi ebbero 1" appellazione di 
Leggi del MDXXVÌ1I, perchè proraulgavansi nel giorno il ot- 
tobre dì quel)' anno , lungo tempo la Genovese Repubblica si 
reggeva. 

Andrea D'Oria, francato il suo paese dall' oppressione, avrebbe 
potuto senza ostacolo farsene assoluto dominatore. L' alla rino- 
manza che già si era acquistala coile sue impreso , 1' ammira- 
zione e la riconoscenza, onde verso lui moslravansi penetrati i 
suoi compatrioti , f appoggio potente di Carlo V , che a ciò lo 
stimolava, lutto insomma parea cospirasse a tentarne I' animo , 
e ad appianargli la via al seggio sovrano: ma egli seppe, al 
pari che i nemici . vincere se stesso , e , • per ima magnani- 
mità (scrive un illustre storico), di cui v'ha pochi esempi, 
sacrificò ogo' idea di signoria alla virtuosa soddisfazione di ri- 
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slabilii'e l.i libertà della sua patria ; ocello il più nobile che 
I' ambizione possa proporsi ( ,s ) >. Quindi i Dodici Riformatori, 
onda in parte addimostrare b riverenza e la gratitudine della 
Repubblica a questo grandissimo fra' suoi figli per lo inestima- 
bile benefìcio da esso ricevuto , colf autorità dell' intiero Parla- 
mento , -.decretavano (a) (costantemente rifiutando Andrea l'of- 
fertogli Dogato a vita ) , eh' egli fosse in perpetuo Priore del 
Magistrato de' Supremi Sindacatori , che in Senato sedesse dopo 
il decano dei Senatori e nelle pubbliche adunanze accanto al 
Doge , e che ( lieve guiderdone stimando le esenzioni d' ogni 
gabella sancite a favore di lui, de' suoi cugini Filippino, Tom- 
maso e Franco , e dei br discendenti ) gli si donasse una casa (fi) 
nella Piazza D' Oria , e venitegli posta una Stalin di bronzo 
nella gran sala del Maggior Consiglio con iscrizione , la ijuale 
ricordasse ai secoli succeditóri il nome suo decoralo dei dolci 
e venerandi titoli di Padre e Liberatore della l'atrio. 

Né pagava la sola Liguria il giusto tributo di sua riconoscenza 
all' invitto e generoso cittadino, cui gli scrittori più illustri d' ogni 
nazione doveano consacrare laudazioni non periture , ed infra 
lutti Lodovico Ariosto , che lui sì degnamente celebrava (e). 
Quelli della sita stirpe volendo erigergli una marmorea statua 
nella Piazza di S. Malico, ne affidavano la esecuzione a Baccio 
Bandinelli , artefice fiorentino di molta fama. Però, portandosi 
costui lento di troppo nel lavoro , uno dei committenti , Gero- 
lamo D'Oria, Riformatore dello leggi della Repubblica , che fu 
poi insignito della sacra porpora , di ciò irritalo , pregava il 
cardinale Innocenzo Cibo , perché mandassegli loslo quello fra 
gli scultori che giudicasse più valente e più allo a tal opra. Il 
Cibo sceglieva a questo incarico Fra Giovali Angelo da Montar- 

!«) V. Vlltuitr. LXVI. - fi V. V ìllaslr, LXVIf. 

•'i v. rititutr. Lxvtii. 
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soli (a) ; il (jiiule , lascialo incom|iiulo in Napoli il monumento 
sepolcrale pel poeta Sannazaro, cui lavorata, Irasferivasi a 
Genova, dove, cor somma alacrità operando , recava I' ordinato 
statua , quantunque di forine colossali , in breve tempo a com- 
pimento , con tanta maestrìa e tanta verità nello rilraUe sem- 
bianze d' Andrea , die i Dodici informatori della Repubblica , 
dubbiosi di trovare chi sapesse far meglio, s' adoperavano presso 
i D' Oria , affinchè lor fosse ceduta : e , avutala da essi liberal- 
mente ("), snl finire dell' anno 1529 era con solennità innal- 
zata io capo alla scalea del Palazzo della Signoria (fi). 

Rullammo i D' Oria , desiderosi di dare un peculiar testimonio 
d' onoranza e di grato animo all' eroe, che sopramodo il lustro 
accresceva della loro famiglia , ed insieme di lasciare ai nepoii 
una memoria eccitante aJ emularne io virtù , gli ponevano in 
seguito sulla facciata del tempio di S, Matteo l' Iscrizione qui 
riportata , al disopra della quale collocavano iì suo busto ( M ) . 
pure dal Moutorsoli scolpito, cui nel 1797 abbatteva 

Jj sdosuosa 

Di tu ite kesi popolar licerne. 



Ci V. il Cap. Il, i) Cap. IV, iacr. Xlll, u l'/ffMfr. IX. 

r« v. riunir, lxix. 
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ISCRIZIONI nell' interno della chiesa 



Pretta la porta maggiore, 'iella parete. 
10I1ANNI . PIO . m ■ HEPOS4VCKNI . E ■ Dlì . AVUTA 



u k ri vii 

INGENUI 



QVE11 



CHOLBRA . ISMCVS . HAPVIT 
1D . SEKT . JN . HDCCCLIV . JET . SV*E . XXXVI 

GENS . AVHIA 

FMESVU . HE>T.SIKIIE>TI . 1SCOMPABABHJ 
HONORIS V1HTVTIS . ET . ORATI . MIMI 
SU.WMESTYM 

11. 



NÙB D, CASTEI.LINVS DE OBI» 



Costellino D'Oria tu udì» ilei cilladmi elellì nel l. f Ì70 o riibr- 
nare le leggi dulia Repubblica genovese ( 5S ). 
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111. 

Al disopra dtll'auan della Madonna di Lortio. 

D. 0. M. 
rinarro d'uri.v ROMITI patri optiuu 

riilLIPFVS D'ORIA COMES POSTO 

Leggesi questa Iscrizione su! monumento sepolcrale innalzalo 
ila Filippo D'Oria, che l'anno 1620 era. fra i governatori della 
Repubblica di Genova al conte Filippino suo padre, il glo- 
rioso vincitore dell' armata navale di Carlo V nel golfo di Sa- 
lerno (a). 



PATERNA SEOYENS VESTIGIA 
SACRA HMC FACI KN DA f.VRAVIT 

MUORI CONANMH SITVS DEBTTTV1T 
SE DESTTTVAS LAVRETASA VIEflO 
InÈ COMES Ll[ M.DC.XX1I . IDIR . OCTUB. 

Queste parole , incise soli' architrave dell' altare , ci danno a 
conoscere comò il conte Gian Tommaso D'Oria (figlio di Filippo 
e nipote di Filippino), a! quale l'anno IC01 venne affidato il 
comando di sei galee genovesi nella spedizione contro Algeri ( sl ), 
facesse condurre a compimento i marmorei lavori che lo adornano. 

{a) V. il Cap. HI, Iter- Vili e IX, e fllluclr. VII e LXVI. 
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V. 




AVETE . FRATRES . INXOCENTISSMI 
CVLTURES . mnfll . ET . CARITATJS . PBRPKTVI 



VOS 

HE! . PUBLIC.U . GENVESSt 
yVAMDIV . OI'TIMATYU . AVCTUDITAS . STETIT 
CASTE . INTEGREQ . CO.VSVLVISTIS 
VOS 

PATRIE . FACTIONinVS , ET . £f(VHN16 . APTUCT* 

RUM. . NUN . OEVOVESDVH 
CIVES . EIIREGII . VOCE . ET . KUKPLO . DOCT1STIS 
VOS 

PVFtLLIS . AD . UBORHU . SENMV5 . AD . Q VIETE» 
CALAMITOSA . AD . SALVTEM 
PATROCINIO . ET . ADIVilE.YTO . FV1STIS 
VOR1S 

IM . CELESTI . PIORVM . CONCILIO 
.STERNA . BE.ITITAS 

£ £ 

I duo fratelli, Brancaleone Lamba e Cesare Lamba, figli di 
Francesco D'Oria, in memoria de' quali ponessi questa lapide, 
ebbero varie importanti cariche nella Genovese Repubblica. Fu 
il primo nel 1783 sindicaloro della Riviera di Ponente, (178S-88) 
protettore dell'Uffizio di S. Giorgio, (1701 ) ambasciatore straor- 
dinario a Ferdinando III , Gran Dura di Toscana, (1793) com- 
missario della fortezza di S. Benigno in Genovi, ( 1794) gover- 
nai» di San-Remo, ( 1793) supremo sindicatore, (179(3) sena- 
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loro, e (1805) sedette Del Consìglio del Circondario ligure (■«) ; 
ed il secondo Irovo essere slato ( 1788) membro del Magistrato 
delle Comunità e (1795) di quello delle Fortificazioni , (1792) 
commissario in l'orto-Maurizio, i cui abitanti pacificava, (1792-93) 
governatore e commissario generale di Savona, protettore del- 
l'Uffizio di S. Giorgio e dell' Ospedale di Pamtnalono, e (1797) 
uno dei patrizii eletti ad oratori presso Napoleone Bonaparlo, ge- 
neralissimo degli eserciti francesi in Italia ( ss ). Il padre loro, 
dopo la gloriosa cacciala degli Austriaci da Genova, operatasi nel 
1746, andava a Parigi ambasciatore per la sua Repubblica, che 
poscia inviavaio ministro plenipotenziario al congresso d'Àquis- 
grjna, nel quale, il 18 ottobre 1748, fermavasi la pace Tra il 
Governo di Genova e guelfi d'Ungheria, Francia, Inghilterra e 
Spagna: nel 1778 era decorato della dignità d'inquisitore di 
Slato, e cessava di vivere l'anno (784 (*). 

VI. ci 
Ivi, sui tmimmie. 
a. b. b. 

CAJETANV5 . UVAGNIHVS 
E . UTjlNMI . C0HIT1BV8 
LITI . MAI* . DUCTOB . DECVRIALIS . I.V . MAGNO . LYCAEO 
HVIVS . AEnrs . ABBAS 
«VI 

INGEN10 . UJJ.UBVS . DISCLPUMS . APTI5SIMO 
ELOOVECTIA . ITA . ESCKLLVIT 

vt . uhatùr . paunwrssiuvs . VWQVE . lURERETYn 
vini . kXHOB . xlvii • 

SVAVIS . un'IUoSVS . sinuehvs . RENKHCVS 
REI . (JVE . CHRIST1ANAE . PRUMOVK.IDAE . IMP1GEH 
JIECBSS . Ili . KAL . SEXT , AN . HDGCCAXV 




PATBR . ET . SORURES . INFELICISSIMI 

POSVERE 

<*) V. riattar. IV. 
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va 

Sella <npp*tta dedicala alla Santa Famiglia , salto un' urna, 
ti 0 M 

SACELLI DUMI SO 

MIMO 11 . CCCCXKX VITA VVNCTO 

KT S. C . OH IKSIGSES VICTORIA* 
TRIVMl'KVM EST ADEPTO 
OCTAYI.WYS PORLA ABSEFOS. IO . IAC . F . 
SEPVLIiRYU EIURNAVIT 

SWKI.r.VMU. 1100 [AHPIUDEH Y1RGIM 
I11CATVJI UAr.NlFlCE.VTU'S XHE SVO 
REFICIENDVM CVR.WIT 
«NO SAL. HDIAXXVII. 

Antonio D'Oria, signore del Sassollo, fu anziano della Re- 
[iiibblica ili Genova ne! 1408, 1411, e 1412, nel qual anno, 
a questa (allora sotto l'impero dì Teodoro Paleologo, marchese 
ili Monferrato) essendo stali predati dagli Aragonesi, con cai era 
in guerra, duo legni, che andavano per frumento io Sicilia, 
venta dal Senato eletto a comandare sette grosse navi, munite 
sollecitamente di millecinquecento scelti combattenti, onde fiaccare 
i nemici. Il 2 aprile, dal porto di Genova salpando, recavasi 
D'Oria dapprima a Carpena, piccola terra vicina a Livorno, che, 
per le discordie Tra' Guelfi e Ghibellini, avea scosso il dominio 
de' Genovesi. Colà giunto, egli lutto tentava per ridurne gli abi- 
tanti all'obbedienza: ma, veggendo a nulla giovare le esortazioni 
e le promesse, e, piuttosto che sottomettersi, voler essi darsi 
ai Fiorentini, fatta scendere sul lido la soldatesca, con loro 
battagliava; e, benché difesa assai gagliarda opponessero, in breve 
se ne impossessava, debellando pienamente i ribelli, de' quali 
cinquecento restavano uccisi nella pugna, e venlidue erano im- 
piccati ad esempio. 
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Provveduta Carpeoa di valido presidio, Antonio si riduceva a 
Porto-Venere , di dove il 13 dello stesso mese usciva coli" armata, 
e (lirigeasi verso l'orto-Pisa no, per espugnarne le torri tentile dai 
Fiorentini. Non riuscendo nel suo intento, navigava ad Oriente 
in traccia degli Aragonesi, che sapea trovarsi in que' mari 
con varii legni; e pervenuto a Modone, e inteso come di là 
avean eglino poco prima volto il cammino a Puuenlo, cercava, 
tenendo lor dielro in fretta, d'arrestarne il corso, ma non po- 
teva raggiugnerli. Arrivato per via a Siracusa, ivi incendiava due 
navi catalane; e, tosto condottosi in Sardegna, nel porlo di Ca- 
gliari pur due navi e molti altri legni degli avversar» dava alle liamme. 
Messe a terra le truppe, ricuperava più luoghi di quell'isola da loro 
lolli ai Genovesi , ritraendone gran preda : indi andato a Porlo-Piuo , 
l' occupava a forza, spezzando la ferrea catena posti a chiuderne 
l' ingresso , la quale Irasportava a Genova, vi ardeva sette barche 
aragonesi e quattro torri; e, insignoritosi di due navi nemiche, 
sciogliea poscia le vele alla volta della Spagna , e giungeva il ili 
luglio sopra Barcellona. Alla vista della flotta ostile, eh" erasi fer- 
mata tre miglia distante dal lido, i Catalani, presi da paura, 



di molle spoglie il dì 8 agosto era accollo iu Genova onoriOca- 
mcnle. La Repubblica decretava, eli' egli e la sua famiglia go- 
dessero in perpetuo franchigia di qualsivoglia gabella , non es- 
sendole dato maggior premio offerirgli, versando a quel tempo 
in grandi strettezze. 

L'anno 1425 i Fiorentini e i Veneziani, fatta lega, assolda- 
vano alcune galee di Alfonso V, re d'Aragona, le quali, unite alle 
proprie, formavano un' armala di ventiquattro navigli. Quindi eglino, 
esorlando Tommaso Fregoso (che, spoglialo della durale di- 
gnità e caccialo da Genova, viveasi in Sai-zana) a liberare la 
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patria dalla soggezione di Filippo Maria Visconti , duna di Milano, 
tanto s' adoperavano, che il persuadevano a prendere il governo 
della flotta. Venuto di notte tempo con onesta fin sul porto di 
Genova, e tentato invano di destare a tumulto i suoi abitatori, 
navigava egli vèrso la Riviera orientale, impadroniva si , per vile 
dedizione, della rocca di Portofino, e poco appresso di Becco, 
di Rapallo, dì Mooeglia, di Castiglione, e dì Sestri, nel rjual 
luogo sbarcava le genti fiorentine. Chiavari , caduta egualmente 
in potesti! del Fregoso, era data al succo: solo il suo castello, 
mantenendosi fedele alla Repubblica, resisteva ad ogni assalto. 
Imperò il Visconti, a reprimere i nemici, facea che senza in- 
dugio si armassero diciotto galee e dieci navi grosse, cui affi- 
dava ad Antonio D'Oria, ed ordinava che in pari tempo da Pia- 
renza calasse Nicolò Terzo con cinquemila fanti e fremila cavalli, 
o si congiungesse alle forze di lui e a quelle guidale per terra 
da Antonio Fiesco. D'Oria, poi ch'ebbe coli' armala costeggiato 
le terre dagli avversarli occupate, le galee de' quali, nascoste 
nei seni di quel lillorale, non osavano venire con lui ad aperto 
conflitto, imprendeva, sulla fine di giugno, ad invadere la pe- 
nisola di Sostri, ove il Fregoso co' suoi fratelli e seguaci si era 
fortificato. Combattessi con valore dagli oppugnatori non meno 
che dagli oppugnali, a cui, dopo long' ora, toccava la vittoria : 
avvegnaché, gli uomini do! capitano Tcrzn, divulgatasi la voce 
che Gian Luigi Fiesco, partigiano di Tommaso, scendeva da Pon- 
iamoli in soccorso de' Fiorentini, intimoriti, si disordinavano, e 
ponevansi vituperosamente in fuga tanto precipitosa ed inconsi- 
derata, che molti di loro veniano spenti, forili, o prosi da'Frc- 
gosiaoi, molli nel castello di Chiavari potevano a gran pena 
salvarsi. 

Antonio W Oria , dal Giprico appellalo strenuus ciani» frames, 
dir magnanimtu et itiullis virtuttbtis or/tatui, vivente elargiva 
non lieve somma di danaio da moltiplicarsi in benefìzio de' suoi 
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concilladini, i quali gì' innalzavano nel Palazzo della Banca di 
S. Giorgio (fra i cui proiettori era Sialo annoveralo negli anni 
1420-25-2C) una marmorea sialua (a), che tuttora sussiste , a 
perpetua testimonianza di gratitudine e devozione {*'). 

Ottaviano D'Oria, cue, siccome vien deUo nell'Iscrizione, or- 
nava il sepolcro di lui e facea più magnifica questa cappella, fu 
nel 1579 governatore, e nel 1588 procuratore di Genova ( M ). 
Gian Jacopo, suo padre, scdea fra gli anziani di quella Repub- 
blica negli anni 1499. 1508-11-13-16-21-23-24; avea carica 
ne' suoi più ragguardevoli Uflizii, cioè in quelli di S. Giorgio 
nel 1504, della Moneta nel 1507-11, di Balìa nel 1510-12-16- 
22, di Misericordia nel 1509, di Scio nel 1517, e in varìi 
altri: andava due volte ambasciatore perla sua patria . nel 1507 
a Loiloviro XII, re di Francia, e nel 1515 a Massimiliano Sforza, 
duca di Milano, ed era eletto nel 1520 a far parte dei dodici 
membri del Magistrato, crealo in tal anno dal magnanimo doge 
Ottaviano Fregoso, onde riformare la Repubblica f 03 ). 



D 0 U 

MI . VERO MIXCCL1 
IMMATVIU MUlìTE FltXtOTYll 
aCTAYUKTS DOMA l'HUNEPOS 
HOC «OìtVMKSTO DOtMVIT 
MDI.XSXYII. 

Filippo D'Oria, signore del Sassello, nel 1449 era anziano, 
e nel successivo anno presso Francesco Sforza recavasi amba- 



gi V. Wlllustr. LXX. 



atro qvabto 79 
sciatore delta Repubblica di Genova, alla qnnle, nel 1447 es- 
sendo il) guerra con Galeotto Del Carrello , marchese di Finale , 
forniva cinquanta balestrieri a propria spese ( Sf ). 

ix. n 

Ivi, sul pavimento. 



DT. C0B8EST DOHHO^f 
SMtCTI MATTHEI 

urna aiGHRR. 




X. 

Sello ic menta dell' alinr maggiore. 



Rosso, o Rosso Francesco , figlio di Guglielmo D' Oria, ammi- 
raglio di Andronico Paleologo li, avendo aggiunte al greco do- 
minio molle città, da lui ralorosamenle espugnate nel Mar Mag- 
giore (il Mar Nero), non curante le ricchezze e le dignità di 
Cesare offertegli, solamente gli rhiedeva, in premio delle otte- 
nnio vittorie, il corpo di S. Anastasia, ch'era nella chiesa pa- 
triarcale di Costantinopoli. Avutolo da Andronico, egli nel 1207 
(non già nel 1345, coinè, errando, scrissero lo Stella ed il 
Cionco), lo portava a Genova, c con riverenza collocavalo in 
questo tempio. Rosso prestava anche i suoi servigi, in qualità 



[■) v. viUm». iv. 
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d'ammiraglio, a Federico D, re di Sicilia, combatteva nel 1S84 
contro i Pisani alla Meloria (a), ed era Tanno 1304 podestà 
dei Genovesi nuli' impero di Romania. Moriva in patria nel 1315. 
Sul suo sepolcro nella chiesa di S. Domenico (6) si vedea scolpito 
lo stemma di lui inquartato a quello de' Paleologhi , sotto il quale 
leggeasi l' epigrafe eh' io riporto al N.° XVII del Capo V (»). 

XI. 

Nel Coro, sopro un'amo, 
s . IIUUMI , m . KT . M1RTHUS 

Le spoglie di questo Santo, e quelle accolte nel 1* al Ir' urna , su 
cui è incisa l'Iscrizione seguente, furono prese dagli ammiragli 
Luciano e Pietro D' Oria (e) in Cilfanova nell' Istria , e qui re- 
cale l'anno 1381 da Gaspare Spinola, capitan generale della 
flotta Genovese sul finire della guerra contro i Veneziani (**). 

XII. 

Jrr, sopra un' urna 

s . PELAMI . MARTIRIS 

CORTVS . 

XIII. 

Ivi, a! basso ilei nrvrw detto l'irta. 



V. t'WiMir. XXV. 
<»] V. t'/jicr. XXIV ilei prescnlo Cap. 
■') V. Il Cap. Ili , Isa: VII , r V lllustr. VII. 



DigiiizGd by Google 



CAPO QUARK) 81 

A schiarimento di questa Iscrizione e di quella, clie le suc- 
cede , leggasi quanto dico nel Capo II c nella IX delle Illustra- 
zioni circa la vita del Monlorsoli e le opere da lui fotte per la 
chiesa di S. Matteo. 

XIV. 

hi, in uno dei pilotiti. 
totivs dpr 
bis kvivs 
abciiitect 

V8 ET STAT 
VABIVS lo . 
AM* DB fio 
TE VBSVlA) 
t'LOREN . 

xv. <■> 

Nella cappella sono il Coro, sul palliamo. 

A $ Q 

I0ANNE5 . ANDREAS I . PRINC . DE . AVBIA . IOAN. F . 
MAGNI . ANDRKAE . PATRV1 . HAERES . ET . SECTATOR 
CVH . VIOBE . SVA . ZECOBIA . DE . CABETTO 
UIC . SITVS . EST . IN . HOVVMENTO 
OVOD . S1BI . POSTF.RIS0VE . SV1S 
FACIENDVa . CVRAVERAT 
ANSO . HDLXXItr 

XVI. e» 

Ivi, nella tripla sopra marmoreo sepolcro. 

IL PBINCIPE CIO . ANDBEA DOHIA 

LA PRINCIPIO. ZBNOBU DO RIA CARRETTO 
MORSE A . 16 , D . XÌÌRE ISSO. ' 

QV[ STANNO SEPOLTI 001 CHE MORTE 
NON POTÈ DIVIDERE 

C! V. il Cap. V, hertz. Vili, e l'/HuKr. VII. 
La China .li & Un»™ c 
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XVIII. l'I 

te. 

roBAttm . kepuhvckxo . nE . avkia . uc . emmanvelis . k . 

QVl . KOHIENS . x\ . KM. . US . HBCcECv 
TESTAMENTO . BCVTAT . tX. M . NYH . LEGABAT 
OVURVM . ASNALES . FRVCTV3 
IN . VTILITATBK 
AVRURVH . ET . H¥IVS . BASIL1CAE 
EROGAR l . VOLVn 
BKNEFACTI . PARTICIPES 
GRATI . ANIHI 
MOSVMENTVM . P-0 5 V E H S 

i >lahln di chi »otn) 
XIX. 

Sella cappella ilei SS. Mauro e<l Eltuterto , alla Blatta dell' allure. 

H1C SITA SV.VT SS. MAVHI ET ELEVTHERII COHiUHA. 

Pagano D' Oria , trovandosi noli' Adriatico roll' armata genovese, 
della quale era ammiraglio, il di H agosto 1354 assaliva Pa- 
renzo, ragguardevole città dell' Istria appartenente ai Veneziani (a); 
e, occupatala in un so! giorno, prima di abbandonarla all'incen- 
dio , egli dello ricche prede fatte in essa non altro per sé toglieva 
che i corpi de' Santi Martiri Mauro (") et! Eleuterio (come vien 
dello dagli storici e nella Iscrizione seguente ), cui poscia recava 
a Genova e deponea nel tempio dei suoi maggiori. La trasla- 
zione di queste sacre spoglie soleasi celebrare ogni anno il 4 

(•) V. emutr. IV In fine. — M V. il Gap. lll.Htr. VI, e 1" lllastr. VII. 

(") Presero errore il GiusliniOTio , il Foglietta, il Pensa, il Corio ed il 
Biuro, chitina riddo Martino invece di Maura, come poi vedersi presso 
il Satollilo (fltt/. venti. , ìlea. a, t. 3), il Paganetlì ( Isl. eccles. della 
Liguria), e lo Srhinflìnn ( Ann. creici, della Liguria). 
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di novembre; nella quale solennità i supremi Magistrali della 
Repubblica, per decreto, si portavano devoli ad offerire alla 
chiesa di S. Matteo un aureo pallio, in ricordanza della gloriosa 
vittoria in tal giorno da Pagano riportala sui Veneti all' Isola 
della Sapienza ( 6T ). 

XX. 

Ivi, nella parac. 
PAGANYS A V n I A 

ASJfO U CCC UHI . PBID . NON . NOVEHB . 
PRUEL1GATIS VESETIB , CAPTA EORV11 CLASSE h 
PARENTluQ . ISTRIA VRBE EXPVGNATA, 
QVAKS IN PATRUU REDHT. 
PLVMM1S AVTEM NEGLECT1S OPJHIS SPOLIIS , 
OV* ILUSC SECVSi \SPunT.lRE LICVISSET. 
VSYSI HOC ELECIT. CORPURA BCIUCET SS. 1IAVRI, 
ET ELEVTHERM , 0>'# HUC IN LOCO, AB BO 
MNSTRVCTO , VENERALA PCB CONSTiTVIT. 
0VUS VERO ILLI BO.NORES SENATVS DEC.REVKRIT 
N0TIUBES SVNT. QVAM VT BIG BEFBRRE 

BIT secessb . 
gemile saoellvh nicola vs avbia lal'om v . 
ihstavbakdvm cvbavit 
auro » . n . LXXXVU 

XXI. 

Iti, sopro ira' urna. 

D 0 M 

kicoiavs .«ma [acobi r. ovi dyi rem gessit 
anno m o . ma 

VIVEHS SIRI PUSVIT 

Nicolò D'Oda fu l'anno IÌÌC8 governatore della Repubblica 
di Genova, per la quale recavasi ambasciatore nel 15C6 a 
Pio V, e nel 1375 a Gregorio XIII. Le più rare virtù e vera- 
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meni.: alle • a difendere la libertà su gli estremi pericoli ( scrive 
il Celia) vedendo il popolo Genovese nell'intrepido coore di 
Nicolò D'Oria generosamente sfavillare, vedendo che, quantunque 
la sua voce dovesse esser voce di magistrato civile, e per con- 
seguente una, riscaldata però dal fuoco dell'amor della patria, 
governala dalla regola della sua alta prudenza, e sostenuta dalla 
forza del suo coraggioso petto, polea nò grandi bisogni no'n 
solamente per una, ma valer, per cento, e per mille, e die 
non sarebbe né senatore, ne consiglieri), uè cittadino, ch'alia 
saldezza, all' auto rila , alla carità, ed al poso delle sue proposte 
contrapporsi potesse; considerando, che quanto la fermezza del 
suo cuore, la gravila de' suoi costumi, e la maestà del suo 
volto somigliavano le maniere d' un Principe, tanto la modestia, 
e la civiltà de' suni pensieri rassc inoravano quelle d' un Duce 
di città libera, ed insomma riguardando, che negli ultimi peri- 
coli della patria s' ha a metter al governo chi per salute d'essa 
uè disagio, nò pericolo, nò tormento, nò morto in ninna guisa 
paventi, in quelle gravi fortune della Repubblica, che tulli sap- 
piamo , . . . Io scettro nella mano avventurosamente gli pose ('). 
Ond' egli , trovando la sua città dalla furia della pestilenza com- 
battuta, il suo paese dall'orgoglio de' handiti infestato, i suoi 
cittadini dall' aspetto della morte sbigottiti , e tutto lo Slato , per 
queste cagioni, forse più in quello che in altro tempo insidialo, 
con sì mirabile provvidenza di consiglio, e con si nuova costanza 
d'animo all'uno, e all'altro furore s'oppose, che fu per lui 
liberala la ciltà dalla pesto, purgato il paese da' ladroni , rinfran- 
calo ii cittadino dal timore, assicurato lo Slato da' disegni, e 

(*) Era assillilo al seggio ducale, col lilolo pel primo di Se rrnisstiiw , it 
20 ottobre 1579; nel qual anno il contagio, sviluppalo*! In varie parli 
il' lialia, cosi neramente Iravagliava - la Liguria, elio in Genova perlvanu 
StS.SaQ persone, nulla Riviera di Levarne UflOO, e in lolita di Poncnle 
chea 5,000. 
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la libertà, forse vicina al cadere, dalla sua valorosa mano evi- 
dentemeole sostenuta (*») ». Finito il tempo del suo reggimento, 
Nicolò veniva eletto procuratore perpetuo (•'). Jacopo, suo padre, 
ebbe dal 1519 al 15*8 vario ragguardevoli cariche nelh Geno- 
vese Repubblica, di cui l'anno 15(52 era crealo governatore (""). 

XXII. 
Jw. sopra ibi* urna. 

D 0 II 

AVRKUA GRUIALDA PRINCIPIS S\LEHNI F . 
NICOLAI AYRM5 «OR 



XXIII. pi 
Ivi, nella pare/c. 




ESTIRPATANE , ET PACE INTER 
PRINCJFES CHRIST1AN05 
CONSBHVAXDA. FRECES 

fvderint, omni va 

GRIHINVH VES1AH PIANISSIME 
C0NSEO:VENTVR . 

Hoc IVTEH A GREGORIU xiil P . M. HICDLAVS 
AVKIA IACOBI F . APVD EVM ORATOR OHT1NVIT . 
TEST A NT VR IPSIV PONT . LITTER.t SVB DIE 
XVIII . DKCEMBR1S . AMO M D tXSV. 

O v. VIUtuir. LXXI. 



_.i i ii:u"J ì:.- C 



hi, sui parimente liei mezzo. 



TRAN SFERE SDAS 
iTOHES 



Dovendosi nel 1819 por mano in Genova alla demolizione 
della vastissima chiesa di S. Domenico, già lin dall'anno 1790 
chiusa ai divini ufQcii e spogliala d' ogni sacro arredo, i Gover- 
natori della famiglia dei D'Oria faccano nel mese di novembre 
qui trasportare gli avanzi de' loro avi in quella tumulati ("), i 
cui nomi (parte ricavati dalle lapidi sepolcrali ancora esistenti (dy, 
o parte dalle Iscrizioni Mss. che Giulio Pasqua ( as ) ed il Piaggio ( 30 ) 
ne conservarono) erano Harisone q. Daniele, — Rosso q. Gu- 
glielmo, — Gukiello q. Pietro, — Pagano q. Gregorio, — 
Ansaldo q. Alamanno, — Pietrina Mangia vacca moglie di Gavino 
q. Daniele, — Adamo q. Giovanni, — Pietro ed Agostino q. 
Cesare, — Andrea q. Bartolomeo, — Giovanni, Luciano e Sa- 
lagro q. Ugolino, — Giorgio q. Alaone, . — Pietrina moglie dì 
Anfreone De' Marini, — Decìo e Giuliano q. Vincenzo, — An- 
dreolo q. Cesare, — Alaone q. Andreolo, — Oriettina q. Gio- 
vanni, — Sebastiano q. Opìzio, — Giovanna q. Giuliano, — 
Alaone q. Giorgio, — Isolta Malaspina moglie di Brancaleone 
q. Barnaba, — Violante q. Galeotto, — Domenico q. Oliviero, 
— Raflo, Pier Vincenzo, Sebastiano u Gregorio q. Oberto, — 
Teodora Spinola moglie di Galeotto q. Barnaba, — Stefano, 

W V. il Co/i. V, ber. IX e seguenti, 
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Giorgio, Antonio c Raffaele q. Giovanni, — Lucbina q. Lodisio, 
— Geronima q. Carlo, — Opizzino q. Cesare, — e Giambat- 
lisla q. Agostino, die nel 1537 fu eletto doge della Repubblica 
di Genova. 

XXV. 
Ivi, sul patimento. 
NICOLAO DOMA 




FERDVCTIS CONSPICVO 
VIVEXS TO8V1T 
MAKCVS ANTONIVS 
EX FRATHB NEPOS 
CYI ggVJU BEFOSVIT PATtiVVS 
UfNO 3ALVT1S MDCKXXVW 
ID EH1T IN VOTIS 
Vt QYORYJI ANIMUS 

AUliURVM m C1SKBES 
VRN* SVSCIPIAT. 

Nicolò D' Oria , liglio di Marco Antonio , principe d'Angri , ebbe 
nella Repubblica di Genova la dignità di governatore nel 1657- 
68-80, e di procuratore nel 1673-86 (™). Marco Antonio, suo 
nipote, fu nel 1698 anch' egli governatore della stessa ('»). 
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XXVI. 
Ivi, sul pacimento. 

D . MAGUaLENE SPWVLE 
ANGRI PRWCIPIS, EBVLI DVCIS 
FILI .E AMBROSI I 
PBVIieMTIl PLANE SINGVLAR1 AC PIETaTE 

omino ex wu 

PALAM CLARI8SQLR FEMIV.E 
OV.E MENSIS MARTI! DIE 1PS.1 

NICOLI VS DORIA CO SI VX 
LE5SVM FVNERIS ERGO HAHENS 
CAD AVER HIC ATTVMVLARI VULVIT 
ANNO SAL. HDGLXIV 



xxvn. 

Davanti ali aliare dei SS. Apostoti Giovanni ed Andrea , sai paciinenlo. 

AIO 

CVI . D1V 
ECCLESIAE . NERYIEMSI 
ET . INJQV1S . QVIDEM . TEMP0RIBV5 

PIETATI5 IIOCTUINAE . EI.OQVII . FAMA 
Ali . S . MATTILE! . CITHEURAM . EVECTVS 



SOLUCITVMNK . CVBA . LABORE . OVES . PAVIT 
TRIENNALI . MORRÒ . CONSVMPTVS 
QVEH . INCREDIBILI . SVSTVL1T . PATIENTIA 

BtlSIS . OMSIRVS . FLEB1LIS . OCCIUIT 
FLEBILI OR . NVLLI 
OVAM . PAVPERl . ET . EGENO 
QV05 . SEM PER . IN . D ELICI [S . HARVIT 
AETERSVM . FELIX . V1VAT . IN . SVPEP.IS 
CVIVS . NOHEK . IN . TERRIS 
IH . BE.VEWCTION'E . EST 



C)'V. Vlltiatr. IV. 



HO CAPO OL'AnTO 

XXYUI. 

Pretto la porla Htaggtore, nella parete. 
U 0 M 

IO IIIERONIMO DORI A L'ETRI KHAN°' F 
QVJ * PR1I1A £TATE 1HSPANA AHHa P.1TR1S BIKSIPW SECVTVS 
PER OMNBS MILITI, E CRAIWS M> S?FHEM0S CUSSCENDEHAT 
UV1T GE.VVENSEM EKERC1TVM COMB1 SADAVDVN nVDERSST 
MARTI5 1MQVITATK CAPTI WS 
POST iRVMKOSVH CARI'.ERIS TRIENNIVM CONTANTISSIMI! TULEHATVM 
QVAM CONTRA HOSTES MOHTEM CONTEMPSERAT 
RTl HOSTES PRO PATRIA LI II ERTISSIME EaXEPIT 
RESPVHLICA UVCt STO EU SENJTVS CONSVLTO 
KIVIS OPTIMI PATRIA E AMANTISSIMI REI KIUTARtS PERITI A 
ET RER; CESTAI}! FELICITATE CIPRISSIMI NVNCVPATIONE DECURATO 
: TRIDVO PaHENTAVIT 
II) . BAP . FB . RKCVPERATOS CWERES ÌS PATERNO SEPV1XHO REPOSVIT 

ma domisi KKXxxim 

L'anno 1624 Carlo Emanuele 1, duci di Savoia, bramoso 
di allargare i proprii confini , poneva in campo pretese di antico 
diritto sul Marchesato di Zuccarello, terra, che siede tra il con- 
tado d'Albenga e l'Apennino, di cui la Repubblica di Genova 
da poco tempo avca fatto acquisto; e, siccome questo sarebbe 
riuscito mollo opportuno alio inorali dimenio del suo Stato, mo- 
veane egli vive lagnanze a! Governo genovese, nò s'arrestava 
dalle minacele, onde torgli quello che avea legalmente comperato: 
perù, veggendo che nulla valeva a piegarlo alle sue ragioni, e 
non curando cimenti e pericoli, purché coli' armi potesse pro- 
cacciarsi qualche vantaggio, risolvea di soggiogar la Liguria. A 
tal uopo abboccatosi in Susa segretamente col conciatale di 
Lcsdigiiiéres, stringeva alleanza con Luigi XIII, re di Francia, 
né lardava a romper la guerra ai Genovesi. I! Senato, avuto 



CITO QUABTO ni 
avviso dei militari apparecchi che si fàceano in Piemonte e nel 
Itelfinalo, pensava tosto alle direse: creava tredici capitani, ad 
ognuno de' quali erano commessi dugento pedoni; levava alquante 
compagnie di Corsi e duemila Tedeschi; seimila uomini di fan- 
teria prendeva a soldo nella Riviera di Levante, e seicento nel 
territorio di Lucca; spediva tre navi bene ordinate a custodire 
Savona; armava dieci galee, e faceva alzare un fortilizio nel 
golfo di Rapallo; insomma adoperatasi con calore a premunire 
i luoghi più considerevoli del Genovesato, quantunque le cose 
della Repubblica ridotte fossero in grande strettezza. E perchè 
sopra tutto importava di presidiar Genova, sul principio del 1625 
rafforzava di cannoni e di gente quei propugnacoli , che guardano 
il culmine de' gioghi sovrastanti , e singolarmente i tre principali 
della Consolazione, del Castellacoio e di Capo di Faro; efeggeva 
comandante supremo delle armi Gian Gerolamo D'Oria, cavaliere 
di S. Jacopo, guerriero di sperienza, molto avanzalo nell'eia, 
il quale, col grado di mastro di campo, avea militato lodevol- 
mente pel re di Spagna nelle Fiandre; affidava il governo della 
città a Carlo D'Oria, duca di Tursi (a), e diciassette capitani agli 
altri già creati aggiugooa, sperando che Dio proleggerebbe la 
causa de' Genovesi, ■ perche (scrive un moderno storico) nes- 
suna più onesta e più santa causa era mai stata più iniquamente 
minacciala >. Questi provvedimenti della Signoria erano seguili 
da offerte spontanee di varii cittadini : il principe Giovanni Andrea 
D'Oria II forniva quatlrocenlo archibugieri armali e pagali da lui 
lin che durasse la guerra, e, alle stesse condizioni, dugento ne 
donava Gian Francesco Serra, e cento Pier Maria Gentile. 

Frattanto, sul finire di marzo, per le vie delle Alpi sboccava 
in Italia l'armata francese, composta. di quattordicimila fanti e 
millecinquecento cavalli, sotto la condotta del Lesdiguiéres e del 

V. Udwft-, vii. 
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signor di Créqui, suo genero, e eongiungeasì in Asti a quella 
di Savoia, Torte di egual mimerò di pedoni, di duemilacinque- 
cento cavalli , e d'un grosso apparalo d' artiglieria. Scendeaoo 
le schiere alleate verso il Monferrato , dove il conestabile insi- 
gnoritasi di San-Damiano , di Nizza della Paglia , d'Acqui , di 
Capriata, e Carlo Emanuele di Ovada, cui potea senza fatica far 
sua, perchè al lutto sprovedula di difensori, mentre il Crequi 
s'impadroniva dì Novi. Volto iodi il cammino a Rossiglione, il 
duca assaliva quella terra, e, sebbene duemila uomini, fra i 
quali erano due compagnie di Corsi , governali da Nicolo D"0ria (a), 
gli opponessero gagliarda resistenza , dopo un sanguinoso com- 
battimento , la occupava. Avutasene presto la notizia in Genova, 
lo spavento e la confusione si spargeano fra' cittadini per modo, 
che già alcuni fuggivano, altri- mandavano su navigli a Livorno 
le robe e le suppellettili più preziose, e gli slessi Consigli della 
guerra ordinavano s' abbandonasse ogni luogo del Dominio , e 
tulle le forze io Genova si riducessero , affinchè, in no sol corpo 
unite, potessero più validamente dagli avversarli difenderla. Gian 
Gerolamo D'Oria perù, negando con fermezza di dare effetto a 
tale risoluzione, dimostrava al Senato quanto fosse intempestiva 
e vergognosa , e con savii argomenti persuadevalo a rivocare gli 
ordini dati. Quindi gli animi abbattuti ripigliavano vigore: uomini 
e donne d' ogni età e condizione, religiosi e fanciulli accorrevano 
a prestar l' opra loro colà dove noove fortificazioni s* innalzavano 
a maggior tutela della citta, la quale ognor più rincoravasi per 
l' arrivo d' un numeroso stuolo di galee , di cui venticinque di 
Spagna, condotte dal marchese di Santa-Croce , cinque di Toscana, 
tre del papa, sulle quali erano imbarcali duemilasetleceoto ve- 
terani Spagnuoli e Napolitani, ed ona della squadra del duca 
di Tursi , che recava un milione tli scudi. Giungevano pure in 

:*) v. vitautr. vii. 
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Genova, spediti dai Genovesi abitatiti in Napoli, officiali e bom- 
bardieri con polveri e viveri , cinquecento Trentini , e duemila 
Tanti c dugenlo cavalli, sotto il comando di Lodovico Guasco, 
inviati dal duca dì Feria, governa tnr di Milano pel re Cattolico, 
dal quale, come principe amico, aveva avuto la Repubblica rei- 
terate assieuraoze di protezione e promesse di larghi soccorsi. Ga- 
leazzo Giustiniano , guidando quattro galee, prendeva a questi 
giorni presso I* isola di Sani' Ooorato la capitana di Savoia , e 
Gian Gerolamo D' Oria ricuperava il Sassello , terra sopra Sa- 
vona, di cui i Piemontesi eransi insignoriti. 

Carlo Emanuele , lasciato sufficiente presidio a Rossiglione e 
ad Ovada, alTreltavasi coli' esercito verso Voltaggio, alta cui 
guardia stavano cinquemila tra pedoni e cavalli, comandali da 
Tommaso Caracciolo: l' attaccava con impeto, o assoggettava! a 
a se , dopo lungo e Aero conflitto , nei quale perivano cinque- 
cento soldati dei Genovesi e circa mille de' collegati. Indi a poco 
Gavi , calando a patti, veniva in potere dei Franco-Savoiardi', 
che n' espugnavano a viva forza la ròcca , cui il Lesdiguiéres 
muniva delle sole sue genti , non permettendo che , giusta te 
convenzioni di Susa , quelle del duca vi entrassero. Ciò facea ( 
nascere gran dissidio fra lui e Carlo Emanuele. Questi nullameno, 
avido di conquiste , dissimulava il suo risentimento , ed instava 
presso il conestabile , perchè senza indugio guidasse le truppe al- 
l' oppngnazione di Genova ; ma quegli , non punto mosso dalle , 
sue persuasive , ricusava risolutamente di avventurarsi in siffatta 
impresa , che reputava assai perigliosa , dicendo , trovarsi di 
numerose milizie quella città ben rafforzata, i cui abitatori, av- 
versi a' Francesi e a' Piemontesi , ogni più cara cosa avrebbero 
sacrificata per la loro libertà. Non polendo il duca in niuna guisa 
indurlo a far paghe lo sue brame , risolve» di mandar parte 
de' suoi soldati ad assalire la Riviera ligustica occidentale, onde 
soggiogarne i popoli, che già nella Valle del Maro, a lui sog- 
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getta , aveano saccheggiato Montegrosso , Canoa , Cavaonega , 
Tursia ed aJlri villaggi, e s'erano resi padroni di Oneglia. Af- 
lidavane egli l' incarco al principe Vittorio Amedeo, suo figlio, 
il quale , capitanando venticinque reggimenti , sotto gii ordini 
del marchese di Cortanza , avea la fortuna di sorprendere i passi 
mal provveduti di Nava e Marzopello , e d'accamparsi quindi alla 
Pieve del Teuco, grossa terra della Valle di Oneglia a pie dell' A- 
pennino. Gian Gerolamo D' Oria , abbandonata la campagna , dove 
non avea mezzi bastanti a resistere , vi si era messo dentro ccn circa 
quattromila cinquecento uomini, che sosteneano strenuamente per 
tre giorni alcuni posti esteriori ; ma, di notte tempo avendo il prin- 
cipe collocali in batteria alcuni pezzi d' artiglieria , cominciava 
sul mattino a percuotere il Monastero di S. Agostino e quello 
de' Cappuccini con Unta veemenza, che, quantunque muniti di 
soldatesca, in breve erano da lui espugnati. I difensori de' luoghi 
esterni tosto correvano atterriti a chiudersi nella terra. Giambat- 
tista Costapellegrina , sergente maggiore de* Genovesi, clic ne 
aveva in custodia la porta, osservato il gran numero degli op- 
pugnatori e lo spavento de' suoi , mentre il capitan generale sta- 
nasi in altra parte intento ad ordinar le difese, usciva di suo 
capo a trattare della dedizione, ricevendone la fede da un uffi- 
ciale piemontese a lui sconosciuto. Trovatosi appena fuori della 
porta, gli erano poste le mani addosso dai nemici, che, impe- 
tuosamente per quella entrando, occupavano con strage non poca 
la terra , facendo prigioni il D' Oria e diversi gentiluomini , cui 
avviavano a Torino. 

La conquista della Pieve, avvenuti il 12 maggio, apriva al 
duca il cammino ad impadronirsi agevolmente d'Albenga, d'A- 
lassio , di Porto-Maurizio, d' Oneglia, della rocca di Ventimiglia 
e di San-Itemo ; ed invasa avrebbe tutta la Riviera di Ponente , 
se Triora, Monaco, Finale e Savona, indurando ad ogni assalto, 
non arrestavano il torrente delle armi sue trionfanti. Versava 
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Genova in grandissime angustie, si per la penuria di danaro, si 
per la lardila de' più gagliardi fra' suoi soldati, cadali combat- 
tendo : però la costanza della travagliata Repubblica non venia 
meno; e, pel corso di otto anni, in varii scontri col nemico 
ora vinriu-ire , ora vìnta , pur finalmente coli' aiuto di Spagna 
potea riacquistare non solo i perduti possedimenti, ma togliere 
più di quaranta luoghi al Dominio dì Carlo Emanuele; il quale, 
niun rinforzo ricevendo dal re Luigi ■ allora in guerra con «li 
Ugonotti , era costretto dalle ineluttabili condizioni , in che Io 
avea posto la sua cupidigia, sulla fine del lf>33 a fermare la 
pace coi Genovesi, il cui Senato ordinava si rendessero per tre 
giorni solennemente ì funebri onori alle ricuperale spoglie di 
Gian Gerolamo D'Oria,, morto nelle carceri di Torino, dopo tre 
anni di patimenti da lui per la patria con saldo animo sostenuti ("). 

Pier Francesco , padre del nostro Gian Gerolamo, fu cavaliere 
di S. Jacopo, e, a cagione delle sue vaste cognizioni nelle cose 
militari e navali, godette di tanta estimazione presso Filippo II, 
re di- Spagna, che lo darà per aio e consigliere a Don Giovanni 
d'Austria; il quale , rigettando ogni contrario parere, e soltanto 
quello di lui seguendoci 7 ottobre del 1371, venuto nel golfo 
di Lepanto a battaglia coli' armala turchesca, riportava quella 
gloriosissima vittoria , di cui la Cristianità ha che serbi eterna 
ricordanza ("). 

XXIX. n 

. Iti, nella parete. 



qs'od , unto - udcccxxuiI 




PEtlPBTVAM . BEI . HEMURl.l.M . HECREVEUVIiT 



O v. l' Ittttitr. iv. 
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XXX. 
Ivi, sul pavimento. 

ci u s"p 

OnT MKLr.HluIs HE HVRIA 

RISTORATA 
* BELCH1UKM SKFOTKH 
ANN USI K . D . HI 

Melchior D'Oria, figlio di Melchior, anziano della Repubblica 
genovese negli anni 1403-71-73-80, andava ambasciatore nel 
1404 a papa Sisto IV e a Ferdinando il Cattolico, re d'Ara- 
gona C 1 »). Il suo nipote Melchior di Battista D' Oria . fratello 
dello storico ed ammiraglio Antonio; (a) , che ne ristorava il se- 
polcro, presso cui già sorgeva un aliare dedicato alla Vergine An- 
nunziata (6), fu uno dei diciassette capitani eletti nel 1537 a 
presidiar Genova dalle armi de' Francesi , in quel tempo alleati 
co' Turchi, e nel 1588 membro dell' uffizio di Balla ("). 

(a) V. munir. VII. - (6J V. Il Cap. U. 
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ISCUSOKl NEU.' ATRIO. 



I. 

Sopra la porla citeriormente. 



* M . CCCCV . X . NUI1ILIS . ET 
EfiBUGIl . M1LITIS . OD.VH . UUNI 




ORIS , p.xism . ET filioiv . svoij; 



Alaone [>' Oria , qui sepolto, accoppiò in sé alla perizia delle 
rose militari il senno d' integro magistrato. La Repubblica di 
Genova ebbelo nel 1380 fra i membri dell' Uffizio di Gazarla, 
ed anziano e giurista nel 1381 e 1383. Essendo pretore di 
Cremona, egli nel 1387 ne riformava gli Statuti; e, ritornato 
in patria, recavasi nel 1391 ambasciatore pei genero Anloniotlo 
Adorno il vecchio, doge di Genova, presso il suo zio Pietro 
Gambacorta, signore di Pisa, dov'era eletto podestà sul prin- 
cipio del seguente anno ('»). Il padre di lui , chiamato pure 
Alaone, de' Signori d'Alghero, fu autorevole dottore di legge, 
e l'anno 1368 sedette fra ì consiglieri del Comune genovese; 
nel (jual tempo vivamente adoperavasi , affinchè gli stranieri non 
esercitassero in esso verun dominio 

C) Sono in caratteri gottel, Cuore!»- la Vili, la IX e la XXII. 

Ln Ckitla il S. Uattra 7 



US cito quoto 

il. n 

Sui/a facciala della casa abba; iale. 
AVHU CUBA U011VS VICnUTU TEL* REPoRTAVS 
TE SE*SIT M5PTVSVS Al)VIS . FV.VOAHl.VA TEMPLI 
PATHD.fl PUSVBRK SVI . CHWliRAPIIA CESS1T 
CUVIUBR KTHEKEVS LEGBRBNT QVEICCVfc . VOUTvs 
MATE! FUMINE SACRI COMMVSIS H.VBERKT . 
0V[(K . PLACÈmVM HOMNV E EPERE FRUIREI» 

TEMPORE CVIYS EMM FVLTA TKSTVDINB TEMPLI 
SVMMA DOMVS 1IOM.WS& . PRIUR P03VEBE BOBoSS 
OVE nOCVERE MANVS OPERI QjDITIA COHDA . 

IlELVRnP IJHTO . QV.\CV.Nfl£ . MaNE.YTE PIOVRA 
TBSDITVR IN LOSGVH . li RANDE EV POSDEBB FUI 11 A 




Questo iscrizione celebra in oscuri e rozzi versi la famiglia 
D' Oria , e V arditissimo trasporto della tribuna del suo tempio , 
operatosi l'anno 127S (a), sotto il Priorato del monaco lagone, 
non già (come erroneamente in essa vien detto) sotto quello 
di Antonio De' Cortesi, che godette di tal dignità dal 1407 al 



Te senili Ncptamts aguis. Fundamìim iui/i/,r, 
Patroni pasacre sui. Cliirographa cessi! 
Clntiger ethereus tcgcreiit queutcnmqut volitata* 
Matlhaci flamine») sacri commtmis haberel. 
Quiquc piacentina)* diminuì» eepsre l'riorcia 
Antonium do Carltsis , Matthaec, rtnusiam; 
Tempore ciuus «nini , filila tesludine templi , 
Stimma dimisi , diminuirne Prior posacrc sortirei " 
Oline docucre manas operi , fiiae ditta corda. 
Quo sii lata modo nulli deseriberc pattimi. 
Deiitbruin qutorito. Quacamquc manente figura , 
Ttnditur in longum: grandi cani pendere firmala 
Partaver» cttba.it templi, mirabile dtetu. 
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1465; laonde si dee supporre, eh' egli nel 1482 qui la collo- 
casse a vie più render chiara e perpetua la memoria del fatto (a). 



Ili. 

Sul primo capitello delle quattro colonnelle angolari, 
a sinistra di chi entra. 



+ H . ccc . vm . i 





È incisa in giro a marmoreo capitello, cui fregiano quattro 
aquile coronale, insegne gentilizie dei D'Oria, frammezzate da 
foglie di acanto, e c' indica 1' anno in che può giudicarsi venisse 
incominciata la ricostruzione del chiostro, cioè il 1308, soUo il 
Priorato di Andrea Di Goano. 



Nel primo lato di questo si mirano scolpile due figure , 
esprimenti P una S. Matteo in allo di scrivere , e V altra un 
devolo, che gli sta davanti genuflesso. Dielro all' Evangelista è 
no leone, sostenente sol dorso un libro aperto, nel quale sono 
inciso questo parole: 



Ciascuno poi degli altri fianchi del capitello ha Ire immagini, 
e al disopra di queste , come di quelle, che Irovansi nel primo 
laln , si legge : 

* ■ . CCC . I . 8 . lUTlfS . MV5 . ANDÌtS . S . GUANO * 
PHIOR . S . 1VGVR1VS . H . t'RVCTVOSVS . S . EVL0C1VS * 

* . S. BERNARDVS , S . CEURCIVS . S . REJiKOICTVS + 

* . s. fflc . s. io . baT . s. vkxantlvs . 



IV. 

Sali' auro capitello angolare, pure a sinistra. 



«AC . 
VS VKHKT 



C1T HOC 



W V. Il Cap. IV, Iter. XVII, e V llbatr. IV. 
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< 1 pochi (scrive I' Alizeri), elio misero occhio su questo 
capitello, inclinano a credere Marco Veneto amore ili quanto 
v'ha che spelli allearle scultoria, essendovi efGgiale rozzamente 
di bassorilievo le figure de' Santi Benedetto , Nicolò , ecc. se- 
parate l'una dall'altra con foglie e fiorami.... Ma cosiffatta opi- 
nione non può andare senza controversia: giacché molti, ed io 
con loro , saran di avviso che quel magister ci denoli piuttosto 
l' architetto del ricco e grazioso cortile che non lo scultore del 
bassorilievo; se pure non si suppone, eh' egli ponesse studio 
all' una e all' altra arte. Non sarà fuor di luogo I' avvertire . 
come sul medesimo siile si trovino parecchie sculture in vani 
luoghi della città, e, per allegarne un esempio, i due capitelli 
posti alle ultime colonne nella principal nave del Duomo. Dal 
computo delle date isloricho nasco dubbio, che questo Marco 
da Venezia fosse uno de' prigionieri condotti a Genova dopo la 
giornata di Scursola (a) nel 1298 , fermatosi , dopo la conclusa 
pace , tra noi ; né l' induzione farebbe oriti al verosimile , tuttoché 
non s' appoggi ad argomento di sorta (*»). > 

V. 

Sulla porla laterale della Qtieta. 

* ! UCCCC . VI . DIE . V . 

«udii . * . Dsaif; . a 

THONII . ET . HRtfV . SVOBf . 

Oliviero D'Oria, nominato in questa Iscrizione, era anziano 
del Comune di Genova nel 1440, e massaro dell' Ufficio «lì 
Famagosta (■■) ne! 1138 (*)■ 
«0 V.'u Cap. Il], Iscr. III. 

(•) Fra questo data e quella, che leggiamo nella lapide, havvi manifcsiK 
contraddizione, la quale nondimeno verrà lolla, ove si ricordi, essersi 
usato non rade Molle degli avi nosiri di prepararsi viventi il sepolcro. Ciò 
sia dello anche per alcune «lire Iscriiiooi In quesin Capo rlporUIe. 



capo quinto 



VI. 

Sella parete. 

> X . cete , I . DM . TERGI» . UNTUMI 
X . ti . DSl . NK.lPiH.IO.tlS . ET . risi . 
CASSASI.. DE . AVRU . FRATRVil . 
QDaM . DOMISI . ANSALI* . ET . 
FILIURVH . ET . 1IEREDVU . SV 
ORVU . 

. Dei due fratelli qui menzionali. Napoleone e Cassano, Tigli 
ti' Ansaldo D'Oria, anziano del Comuoe genovese noi 1353 
il primo ebbe la slessa carica del padre l'anno 1392 (■*), ed 
egualmente il secondo nel 1409 e 1411 (•*). 

vii. n 

Sella parete. 

*natf£XX\ì . vÉ"iRij^.pit\Di>MX anoreas.m.siTu. (UDR.PuR.HVjJ.KaClE 

FRCIT . FIERI 1RT. OP . 

È scolpila in un bassorilievo di pietra di Lavagna, rappre- 
sentante un Agnus Dei. Andrea di Sauto Ambrogio genovese , 
monaco Benedettino , che facea fare questo lavoro , tenne il Prio- 
rato di S. Matteo dai 1404 al 1437 (a). L'anno 1432, col 
consenso di papa Eugenio IV, edilìrò a proprio spese in Alban), 
amena collina presso Genova, sulle ruine dell'antico tempio di 
S. Vito la chiesa dedicala a S. Ibrione Abate, ed il contiguo 
monastero (che tuttora sussistono) per sette do' suoi corre lignei, 
assoggetti ndolo alla immediata giurisdizione di quello di S. Matteo 
di Genova, cui poscia nel 1474 abitarono i Carmelitani, e fìnal- 

(') .VCCCCXXXI. Venerabili! Pater domina, Andrea» de Sanalo Am- 
brosia Prior huiits ecctcshtc feci! fieri hoc opus. 

l«l V. il Gap. IV, forti. XVII, c VIUiatr. IV. 
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mente nel 13Ui i Frati Predicatori di S. Maria di Castello («). 
Sulla porla del tempio leggersi qd giorno questa iscrizione: 

ISTI ECCLESIA FVLT FVNDATA ET ERECTA VSQVE AD 
PALMORVM DECEM ALTITUDINE» DE BONIS QVOSD. 
BONAK MEMORI A E DOMINI FR . AITDHEAE DE 
SANGTO AMBROSIO ULIM PRIOR1S MONASTERII ' 
S . HATTHAEI DE IANVA . 

Vili. 

Fra due torti , nella ponte. 
AL P ADR li E LIBERATO UE DELLA PATRIA 

NEL «IHX Vili 
KD AL CONSERVATORE DELLA LIBERTA' 
NEL HDCI 
SULLO INNANZI DEL SUO PALAZZO 
ORATA LA REPUBBLICA 
DECRETAVA DUE STATUE 
ACCOMANDANDOLE Al POSTERI 
CON QUESTE ETERNE PAROLE 



LA LICENZA CHE TUTTO MANOMETTE 
ABBATTEVA 1 BUE SIMULACRI 

E CON ESSI PERIVA IL LIBERO REGGIMENTO 

LA ANTICA FAMIGLIA DEI D'ORIA 
RICUPERATI GLI AVANZI 

uui presso al Bramino tempio 
fondato da .martino d' oria nel mcxsv 
dove riposano le spoglie di quei magnanimi 
poneva nel mdcccxlv1 
delle ab ti belle e della patria carità 
onorandi monumenti 
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Neil' imprendere a ragionare delle due Iscrizioni latine che si 
leggono su questo marmo, nulla dirò della prima, relativa al 
principe Andrea D'Oria I, per non ripetere ciò che altrove a 
lale proposito già scrissi (a) , e soltanto mi farò qui brevemente a 
favellare della seconda , risguardanle il suo erede Giovanni Andrea. 

Le Leggi promulgale dal Senato di Genova noi 1328, dopo 
che Andrea D' Oria la ebbe liberala dalia francese signoria, aveano 
prodotto buoni effetti, e creata una Repubblica veramente stabile 
e forte, essendo i membri del gran corpo della sua Nobiltà 
stretti fra loro da un legame comune di dominio. Ha la inegua- 
glianza delle fortune, la tendenza all'oligarchia, che naturai niente 
ne conseguila, e la riforma di esse Leggi , della del Garibeito, 
fatta nel 1847, a poco a poco giungevano a rompere l'unione, 
cui Andrea erasi persuaso d' aver fermata fra i vecchi palrizii 
del /'or/ito di Sun Luca e i nuovi del Portico di San Pietro ("), 
ed a mutar la |iace nella più aspra discordia. I nobili delle an-' 
tirilo famiglie , soli possessori de' feudi , intendevano soli di rap- 
presentare l' intera Repubblica : ond' è che quelli delle nuove , 
offesi nell'amor proprio, l'anno 1573 apertamente dichiaravano 
insopportabile ed illegale la riforma del Garibetto, in forza della 
quale , eglino di rado pervenivano alle cariche governative , e 
chiedevano , elio poste fossero ancora in vigore le Leggi impar- 
ziali e fondamentali del 152B. Diviso pertanto il Patriziato in 
due contrarie fazioni , e vano riuscendo ogni mezzo di riconci- 
liazione , nel 1574 accori dovasi una guerra civile così ostinala, 
da far temere oramai vicina la caduta d' un Governo, che avea 
saputo sostenersi contro le interne congiure di Fiesco e di Cibo, 
e le poderose annate de' suoi esterni avversarli. 

W) V. il Cap. Ili, /seri;. IX. 

(*) Unsi «pi ir Ila vìi usi , lardili i punii miIumo niihiiiaL'.«i vicino alla clntfa 
di S. Luca, u'gll altri vicino a quulli di S. Pietro ic' Banchi. 
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Il papa, l'imperatore ed il re di Spagna desiderosi ili paci- 
ficar l'ire e gli adii de' suri popoli, nel (373 inviavano amba- 
sciatóri a Genova, affinchè in ciò s'adoperassero. V'ha chi 
crede potessero aver essi l' idea di farsi cedere il comando della 
Repubblica, ma che, non accordandosi fra loro, e temendo la 
opposizione della Francia, prendessero invece il partito di esserne 
i restauratori. Il Senato genovese , mosso dalle loro incessanti 
istanze, piega vasi fioalmeotB a facilitare le pratiche dell'accordo 
tra le due fazioni, ed imponeva, che si facesse un compromesso 
nei suddetti sovrani, i quali," ben ponderate e discusse le ragioni 
delle parti interessate, avessero ampia autorità di riformar la 
Repubblica in quel modo die più conveniente reputerebbero a 
ristabilire l'unione civile e la quiete, senza recare il minimo 
pregiudizio alla sua libertà. Quindi, sul principio dell'anno 1576, 
i ministri dei Ire principi mediatori con dodici deputati de' no- 
bili di San Luca o di San Pietro radunatisi in Casale , si die- 
dero a lavorare alla riforma delle Leggi del Governo genovese, 
cui pubblicavano il 10 marzo con gran pompa nella chiesa di 
Sanla Croce. Quello nuove Costituzioni (pressoché lo stesse, onde 
la Repubblica ordinatasi nel 1528), le quali, pochi giorni dopo, 
erano nella cattedrale di Genova solennemente accettate e giurale 
dai Padri, ricompone™ la Nobiltà in nn sol corpo, abolivano 
ogni distinzione di Vecchi e di Nuovi , idi Ponici e d' Alberghi, ed 
ingiungevano, che ogni patrizio ripigliar dovesse il proprio cognome, 
in meglio variando la forma dell' elezione del doge e di qualche 
altro magistrato. Tornale cosi in tutto le classi de' cittadini la 
concordia e la pace , uiun fuwi dei Genovesi che non si mo- 
strasse rironoscente al principe Giovanni Andrea D' Oria I (a) , 
per lo zelo e I' opera, con cui erasi caldamente affaticalo, perché 
in quella deplorabil guerra la digitila, e la libertà della Repubblica 



MI V. Vllluttr. VII. 
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inviolate rimanessero; e quantunque dai Riformatori in un par- 
ticolare capitolo delle Leggi fosse stato encomiato altamente, il 
Senato, di ciò non contento, nel 1601 decretatagli una mar- 
morea statua colossale (a), che venia collocata nel cortile del 
Palazzo pubblico alla sinistra di quella già eretta al grande Andrea, 
nella cui base incidevasi la Iscrizione qui riferita (*»). 

1 simulacri dei due D' Oria grandeggiarono sui loro piedestalli 
sino al 1797; nel qual anno, scoppiata in Genova flerissima 
sedizione contro gli aristocratici, erano abbattuti insieme. col Go- 
verno, che aveali innalzati. < La senile imitazione (scrive il 
Botta) verso le tragicomedie deila rivoluzione francese dominava: 
ed ecco uua calca di gente trarre con grida al ducalo Palazzo; 
ì patriolli la guidavano, con animo di levarne il Libro li' oro , 
infame catalogo , corno dicevano , volume esecrato dell' antica 
aristocrazia. Si custodiva il Libro assai gelosamente in un luogo 
appartato del Palazzo , donde non si estraeva , se non quando 
il nome di qualche nuova famìglia , chiamala a nobiltà , vi si 
scriveva. La plebe , rotte a forza le porte dell' archivio , se lo 
portava con incredibili scede e grullerìe sulla piazza dell' Acqua- 
verde , e , quivi acceso un fuoco , lo ardeva , e le grida e le 
risa , e gli scherni furono molti. Non pochi , perchè non man- 
cassero neanche le puerilità, ferivano a punta dì baionetta, o di 
scìabla I' odiato Libro, e con questo si credevano di aver morto 
l' aristocrazia: i circostanti applaudivano. Insomma il popolo mosso, 
se non-fa tragedie, vuol commedie. Ardevano col Libro d'oro 
anche la bussola del doge , e l' urna , dove s' imborsavano i 
nomi dei scoatori per gli squiltinj. Vi si arresero altri stemmi 
gentilizi raccolti a furia di popolo da diversi luoghi; cose tutte 
che si facevano piuttosto per ingiuria di persone , che per amore 
di libertà : poi piantavano sulle ceneri delle reliquie aristocratiche, 
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come, dicevano , il solito fusto (') , e gli applausi o le musiche 
e i discorsi andavano al colmo. Arso il Libro d'oro ("), tra- 
scorreva il popolo, anche i carbonari vi sì mescolavano, ad un 
alto assai più biasimevole, e questo fu di rompere ed atterrare 
la statua di Andrea Doria , che , per memoria ed onore delle 
sue virtù , e de' suoi meriti verso la patria , i Genovesi antichi 
avevano eretta nella corte del Palazzo ducale.... Che cosa poi 
porteudessero le ingiurie fatte ai morti illustri, ed il disprezzo 
di servigi eminenti fatti alta patria, ciascuno potrà da per se 
slesso giudicare; ed erano novatori, noti solamente per parole, 
ed incapriccitì di certi governi geometrici non ancora pruovati, 
o pruovati soltanto per esilj , per persecuzioni , e por morti 
crudeli , che un Andrea Doria oltraggiavano •. La stessa popolare 
licenza, die aveva infranto la statua di Andrea scolpita dal ce- 
lebre Monlorsoli , inrraugeva , come già accennai , pur quella di 
Giovanni Andrea ( 80 ), lavoro assai commendalo di Taddeo Car- 
tone (a). 



Nella parete. 
LE L\PLDI 



Oli ESISTENTI NEI. TEMPIO DI S. DOMENICO OR* DISTRATTO 
E POSCIA IN QVEST* R . VNIVRRST* CVSTODITE 

Fvno.10 peb cvra 

DEI GOVERNATORI DELLA FAMIGLI! DEI D' URIA 
E DELL' ABATE DI S . MATTEO 
QVE COLLOCATE 



O L'albero dulia Liberta. - {**) li «torno 15 di tjiugitu. 
la) V. VJtttutr. LXXUI. 
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S . UDAM . UNI . ASSALDI . B . «VKIA 
qui . OBHT . 11 . CCC . LXXXIll DIE . VII 
job VANI . ET . HKHKDYM . SVURVU . 

Ansaldo, figlio «li Alamanno D'Oria, cui riguarda questa Iscri- 
zione, fa anziano della Repubblica di Genova nel 1U53 («). 

XI. 
Nella partle. 



□ 



Adamo D'Oria, figlio dì Giovanni, occupò ragguardevoli ca- 
riche nella Genovese Repubblica, che annovorollo Tra gli anziani 
nel 1456 e 1472, del cui numero fu pure nel 1405 il suo 
nipole Andrea , col quale divideva il sepolcro ("*). 

XII. 



m 



. HEREDVH . SVOS; . S . CCCC . t\ . 
. DIE . XX VII . 1VN1I . 
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Giovanni D'Oria fu l'anno 1434 magistrato della Repubblica 
di Genova ( fl9 ), nella quale assai si segnalarono, per molli im- 
porrili ufficii , i suoi ligli nominali con lui in questa lapide , 
Stefano , Giorgio , Antonio e Raffaele. Il primo , che tenne in 
signoria la terra e la ròcca d' Ovada colle sue pertinenze di Ta- 
gliolo c dell'uno e dell' altro Rossiglione, era comandatile di 
galea, eil anziano nel USI il secondo (cui ebbe il Co- 
mune fra' suoi consiglieri nel 1448), capitanando una grossis- 
sima nave, combatte» valorosa mente per la difesa di Costantino- 
poli, assalila nel 1433 da Maomello II ( fll ) ; il terzo veniva 
eletto- anziano nel 1442-44-58-63, membro dell'Uffizio di Ro- 
mania nel 1447, e del Magistrato di Balia nel 1437-38 ( w ), o 
l'ultimo, correndo gli anni loj'4-0l)-liU-tJ9-73-7(!, sedeva [iure 
Ira gli anziani ( M ). 

XIII. 
Nella parete. 

■ m 

* X . MORILVM . GEURCII . ET . «LtOMS . FIL . 



Alaooe D'Oria, Ogho ili Giorgio die nel 1420 Irovo annore- 
rato fra gli anziani di Genova (*'), occupò degnameuls varie 
carìebe in quella Repubblica, la quale nouiinollo anziano negli 
inni 1461-66-71-72-77 , sindicato re nel 1457, suo ambasciatore 
a Galeazzo Maria Sforza, duca di Milano, nel (478. e priore 
de' proiellori della casa di S. Giorgio «iet 1474. Resse il Con- 
solato della famosa colonia genovese di Calla , secondo alcuni . 
nel I486 0 1470, e, secondo altri, nel 1468; nel (piai anno, 
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Maometto II, che meditava di cacciar gli stranieri dall' Eusino, 
avendo chiuso ai Liguri il mare , Alaone era spedito dai C.ifTesi 
per la via di terra con Giuliano t'iesco e Bartolomeo di Santo 
Ambrogio al pontefice Paolo U e ad altri prìncipi, onde cliiedere 
validi e pronti soccorsi. Ignorasi al lutto se li ottenesse: quel 
che si sa di certo egli è, che la colonia dì Caffi si sosteneva 
ancora per non breve tempo a fronte di rosi formidabile nemico, 
e che finalmente l'anno 1475 soggiaceva alla sterminata possa 
del Turco imperatore (*»). 

XIV. 
Nella parete. 

lh 

s . usi . armai . ne . avw* 

i) li Ali . 115 i . CESAMS . 0 . UH . M . 

era imi die . xx sept 
exhms . et iikiìi: 




. raion; ■ o 



UNI V0OL1M ET IIRE11V BVOKVH . 

Ucciso, come altrove si enarrato (n), l'ammiraglio Luciano 
D' Oria alla battaglia di Pola, nella quale i Laguri luminosamente 



W V. Il Cap. Ili, Iter. VII. 



110 RAPO 001*10 

Irionlavann do' Veneziani , il capitan generale Gaspare Spinola 
l'anno 1381 Irasportavane a Genova le spoglie, di' erano ri- 
poste con pubblici segni di grandissima onoranza in S. Dome- 
nico (a) entro il sepolcro della sua famiglia, sa coi legge vasi questa 
Iscrizione ( M ). 

xvi. n 

Nella pareli: 

m 

* . SEPVLORVM . OHACIOSE . ET . CE 
I.EBRIS . MEMORIE . QDAM . NOBILI3 
VIRI . DOMINI . PAGANINI . DE . AV 
RIA . VITo'fllOSSI . ARMIRATI . FE 
LICIS . COMVNtS . IANVE . BIS!} - TRI 
HVMFAXTIS - 

XVII. [ "> 
Nella parete. 

+ . H , CCC . LSX . DIE PH* . 
KABCll . S . QDAM . MI . HVtlKi 

ss . a vii . q , oBirr , i . dee . xv . 
z . mése . feb^ . ut . ìTbbvh . svon . 

(«) V. il Cap. IV. her. XXIV. 

(') Y. il Cap. Ili , Iter. VI j II Cap. IV . Iter. XIJC , XX b XXIV , e 
Vlltuslr. VII. -- (") V. il Cap. IV, Iicr. X e XXIV, t VllhMr. VII. 
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XVIII. I'' 
Xttla parete. 

m 

M - CCCC LVI . DIE XV IVN1I JFTEF BENEFICI* ESIBITA fi! 
VKTV1 SCTl dnici e DMA» 
ISOI.TA M 1VR . 0 . D . PHI 

poh ipivs euvÈT . de cusisv 




lsolla D'Oria, sorella dell'ammiraglio Antonio, il trionfatore 
degli Aragonesi, avea sposalo Raimondo Fiesco, anziano della 
Repubblica di Genova negli anni 1398. 1 403-9-14, suo giu- 
rista, e suo ambasciatore nel )40. ; i all' antipapa Benedetto XIII ("). 

XIX. 

Nella parete. 

H 

+ , S . KtF. PETNB VXORIS 
OVÓOAM MI CAVISI D . 
AVRIA . ET . HEKEDV EIV 

ANNO DNI M CCC Villi 
XXIII . AVGVSTI . 

(■) H . CCCC LVI . die XV iunif. Propler beneficia exhibiia con 
ventiti Saneli Dominici per dominavi 
Isottam do Aurla quondam domini PUtippi, 
l'riar ip&fui eonvenlas de MMM 
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Gavino, [ì^l in di Daniele D'Oria console del Comune genovese 
liei 1209, fu nel 123IÌ uno degli olio consiglieri nobili asse- 
gnali a quel podeslà. Egli era pronipote di Barisone II di Lacon. 
Re, o ( rome più spesso dicessi ) Giudice di Torres in Sardegna; 
nella qual isola, insieme co' suoi fratelli Barisone, Nicolò e Pietro, 
ebbe in signoria la regione della Murra, e terre e castella nel 
Giudicato torrilano, dello volgarmente I.ogudoro Pie- 
trina, sua moglie, era figlia di Delomede Man giav acca , consi- 
gliere del Comune di Genova negli anni 1242-47-48-51-">4- 
S6-63 (»). 



XX. 
.Velia pare/8. 




Barisone D'Oria tenne in Sardegna sotto il sito dominio, in- 
sieme eoi fratelli Nicolò, Piclro e Gavino ( dei quali di sopra si 
è parlato), il paese della Murra c varii luoghi del Giudicalo di 
Torres, e fu signore in queir isola del castello di Mondragone 
colle suo pertinenze ( lno ). 

omnium Fratrum, se obllgaterot 

celebrare tacere nomi die in perpetuimi 
misiam unni» prò animatoti domtnorum poli is et mairi* Iptiui dominar Isol- 
ine, quondam domini Raimondi viri sui quondam Philipp/, ne omnium saorum 
aaintnUum. 
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ttttla parete. 

R 

* FROFTEB BENEFICIA OVE 
FECI! NOSTRO CONVENIVI CODA 
DNA AKNA DB AVEBH1S POR 1)E 
CONSBNSV J)1V FRM DEPVTAV1T Elt> 

m» missj «petto celebraSah 

PBO Ut KIVS FT PRO OV1BVS Hi 
TBNDEBAT * S CCC . LXXXI * 

die \s ìvm * 

XXII. 

Nella pardi:. 

H 

D 0 M 

* KARIOLA ■ BUA . GASPARI . EX . UaHOKI 
OillBVS . CUVEXA.NE . BEUCTO . CENSII 
LUCO*' . XV . COUPERA1J,' . S' GEOB > IN CAB . 8 . BVB 
STO . NOMINE. PER . IÌA5PAREJI . PAVLVU . ANTO 
NIVM . ET . IO . BAPTAM . D' ORIA . ITIDEMQ; . MAR 
CWONES UEREDE5 . ET EX FU ATM NEW 
TES . DIVI . DOMINICI . FRATRIBVS QYOTAN 
MIS ATT RIBVE NDO . PIE IN DOHIflO . OBJ 
noRUlVIT CVI Ali . ISUEM . NEPOT1BVS . HOC 
ST.IT . MONVHESTVM . M . I> . LV[][ . 




(*] Propter beneficia quac 
ft'cil nostro conventui quondam 
domina Anna de Aurlis , Prior, de 
cowsenau omnium Fratria», deputarli eidtm 
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Brancaleone, tìglio di Barnaba D' Oria ammiraglio del regno 
di Sicilia e capitano di Genova nel 1300, ebbe, insieme co' suoi 
fratelli Cassano, Galeotto e Goffredo, gran dominio iteli' isola di 
Sardegna, e mori l'anno 1320 (">'). Sua moglie Usoda, o 
Isolla, era nata dal marchese Tommaso Malaspina, dei signori 
di Ovada, Tagliolo e Rossiglione, cui nel 1277, d'accordo coi 
fratelli, vendeva alla Repubblica di Genova ( ,M ). 

XXIV. 
Netta partir. 
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imam minata ptrpeiua celebrandosi 
prò anima eius et prò quibus in 
lendebai * M CCC . LXXXX * 
die XX filili * 
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XXV. 
.Veda parete. 
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THEUORA D[LECTISS1 
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TW ! «VIS ; RAIfULDI ; 5PINYLE ■ B ì LV 
CTLO L ET : UIC ; UCET i OBI1T ; HCCMKXVl ; 

me ; xxi ì hai . ; . 

Galeotto, chiamato pur talora Galeazzo, figlio di Barnaba 
D' Oria, del quale dianzi si fe' cenno, combattè alla Meloria nel 
1284 (a), e fn potente signore di citta e castella in Sardegna, 
dove spesso, per sostenere i propri diritti , guidò valorosamente 
le sue genti a pugnare non solo contro alcuni di sua casa, ma 
ben ancbe contro Jacopo II, re d'Aragona, che allora avea 
dominio io queir isola { m }. Teodora, sua moglie, era figlia di 
Rinaldo Spinola di Lncnli , consigliere di Carlo II, re di Napoli, 
il quale nel 1301 lo mandava ambasciatore ai Genovesi. Prode 
e conoscenti! simo delle cose militari , questi , rome principal capo 
della sua famiglia e di fazione Ghibellina, nel 1316 prendeva 
ad amministrare la guerra, che, per le civili discordio, sempre 
più sanguinosa continuami a laceramento della Genovese Repub- 
blica (<«). 
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XXVI. 
Sella partir. 
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* S . O'Sl . UiDBBQU ■ UE 
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Andreolo [1' Oria liei 1 .1 "j 3 era anziano (lolla Repubblica ili 
innova C 05 ). dalla quale l' anno 1321 eleggevasi il fi^l io dì 
lui Maone (die nel 1281 avea combattalo coiilro i Pisani nella 
f;ran giornata della Melo™ (a) ) alla carica di podestà di Bonifacio 
iiell' isola di Corsica ( ,M ). 

XXV IL fi 
,V«Ha parete. 
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n V. il Cap. IV, Iter. XXVI. 

(") SI . CCCC . XIII . die 17- 
ianuarii. l'ropler beneficia 
quae firn ci neiiuies 



Digiiizcd ti/Googlu 



CAPO i)L-l>TO il" 

Domenico D' Oria , figlio di Oliviero, menzionalo in questa 
iscrizione, ebbe a consorte Reborina Fiesco, e fu peritissimo 
delle cose militari. Nel 1110. Vi'iUimi^lia perseverando a voler 
essere soggetta a Carlo VI, re di Francia, mentre Genova erasi 
dalla signoria di lui liberala, quel Senato spediva contr' essa 
Ottobono Giustiniano con quindici galee, nove delle quali appar- 
tenevano a Ladislao, re di Napoli, e dava il comando della 
gente di terra a Domenico e a tìnrtolomeo D' Oria. Il 9 giugno 
la malconsigliata città, d' ogni parte assalila, cadeva in mano 
degli oppi! unato ri , (pianlunqoe facesse papliardissinia resistenza 
chi difendeane il castello, che venia affiliato alla custodia (li 
Domenico D'Oria (t«). 
. E qui pongo finn a questo lavoro, al quale io m' accingeva 
mosso non da altro desiderio, che da quello di giovare in qualche 
guisa agli studiosi della Storia, ed a coloro principalmente (né 
oggidì sono pochi), da cui si professa affettuosa venerazione ai 
monumenti, che ricordano le glorie invidiale e non periture 
degli avi nostri. 



quondam egrcQii ri poi 
ciilis tvr/ domini Dominici tic 
Atiriil conlntcriiiit isti ammutiti . l'riov , 
de rotunialc et contatta omnium Fratrnm , de 
palarti in remedium animile, eius et quondam dominae 
Rtburinae uxarii "ine pariicipalionem 
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Jacopo D'Oria in un' Appendice MS. alla sua Conlìmasione 
delle Stnrie genovesi di Cu/faro, citala da varii, la quale, per 
<|Uanie ricerche io abbia fililo, non mi fu dato di poter avere 
golf occhio, ne lasciò il seguente passo (riportalo dal Muzio 
nella sua /Ustoria Anriaca MS., daH'Accinclli nella Liguria Sacra 
MS. , e da altri ) circa la fondazione della chiesa di S. Malico : 
//istituii (Martinus Auria) Itaeredem filiam suam Cortesinam, et 
praeeepit Mani maritari in p~liwn Gulielmi de Volta; ordinanti 
ciiam quod debeat construi ecclesia Sancii Sfoltitaci in loco 
Bitrgetti in Campetto Fahrorum; quam eeelesiam ordinami snbesie 
ecclesiae Sancii Fruttuosi de Capite Montis , sub jure patronatus 
famigline Auriae ; et anno 1125 construeta fuit ecclesia Sancii 
Volinoci tempore, Ueentia, et auetorilate Honorii il. pontifìcis. 

Martino di Ansaldo D' Oria era consigliere del Comune geno- 
vese nel 1127. Congiuntosi in matrimonio a Giulia di Gandolfo 
Visconte, ebbe da lei un maschio, che gli premoriva, ed una 
femmina chiamala Corlcsina , la quale, secondo I' anniilisla D'Oria, 
sposava un figlio di Guglielmo Della Volta, cui gli storici appel- 
lano Ingonc. Guglielmo fu console di Genova negli anni 1150-32 
39-40-41-43, come lo fu pure Ingoile, correndo il 1162, nel 



i'ìì iluistraziom 
qual anno andava ambasciatore à Federico Barbarossa, c nel 
susseguente venia fra i consoli genovesi per la seconda volla 
annoveralo (1). 

il. 

Jacopo, tiglio di Pietro D'Oria c di Mabilia Casiccia, fratello 
dei celebri ammiragli Oberto, Uimlia c Nicolò, consignore di 
Calvi, nel 1261 e 1262 sedea fra gli anziani del Comune geno- 
vese, pel quale, essendo podestà di Voitri, l'anno 1273 movea con 
soldatesche a soccorrer Savona, assalita dall'armata del siniscalco 
di Provenza. Il re di Tunisi, Boabdil Miramolino, .pili non os- 
servando le convenzioni di commercio e d'alleanza stabilite coi 
Liguri nel 1230, c riconfermate nel 1272, Jacopo veniva a lui 
spedito nel 1287 in qualità di legalo: composta ogni vertenza , 
egli riportava un trattato di pace a Genova, di dove l'anno 
seguente si parila di bel nuovo, recandosi ambasciatore presso 
Andronico Psicologo II, imperator greco, col quale stipulava 
patti va uggiosissimi al iranico de' Genovesi. 

L'anno 1270, creali capitani del Comune e del popolo di 
Genova, con mero e misto imperio, Oberto Spinola e Oberto 
D'Oria, si prendevano tosto essi pensiero di far proseguire i 
patrii Annali (dal 1100 incominciati da Caflaro, e continuali 
poi da altri quattordici scrittori Tino al 1269), destinando a 
tanto onorevole incarico quattro giurisli , cioè Oberto Stancane , 
Marchisio di Cassine, Bartolomeo o Bertolino di Bonifazio, e 
Jacopo D'Oria, allora custode dell'Archivio comunale, e loro 

(t) Uber Jurtum Reipub. Gtaumsis , t. I, eh. 19, 96, Sì, 53, 8S, 73, 
79, 3SI7-37-3S-10-11. — Fcuewci, Famiglie di Genova, MSS. nella Bini, 
tic' Hlsiionarll Urbani eli Genova. — Homi delti consoli, podestà, ecc. di 
Genova, MS. nella Bitil. Givi co- Soriana di Genova. — Pebisso, Trattalo 
intorno atta chiesa e al monastero di S. Matteo, MS. nell" Àrdi, dello 
Famiglia dei D'Oria in Genova. 
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imponendo, rifiutato il falso, ed abbraccila la nuda verità 
— rejecla fallitale, et mera veniale amplerà — , di riferire 
le cose genovesi pel corso di dieci anni. Cessavano quindi dal- 
l'opera nel 1379. Ma il D'Oria non volle lasciar nell' «libilo i fatti 
successivi de' suoi compatrioti, ed assumevasi da solo di segui- 
tarne la slorica narrazione sino all'anno 1293, alla quale ponea 
termine con queste parole: Quia vero annum LX vitae meae 
erptevi, et tenia, ae longa infamitale empori* *um gravati!*, de 
eaetero /mie operi instare non posatili, ti! (nn(o negano erpedìret. 
Et ideo ipsi operi praesentialiter finem impano , pelea* a legen- 
libìis veniam, ut si quid (arsitati praetermissum est propter 
ingenti mortalem exiguitatem , vet in atiquibus ignoranlia meo 
hoc infecìt opusculum, tallein tegentium bonitas itimi *anet , et 
eompteat; quoniam utitixt* est panca idonee effuwkre , quam 
multi* inutitibxts homine* fergravare. Finatiler autem obieero 
eronkam hanc tegentes, ìli in remuneratione prò me intercedami 
ad Dnum Jesum Chrm, qui vivit, et regnai in saeeula saeculorum. 
Amen. D di 16 luglio del 1394 presentava in pieno Consiglio la sua 
scrittura ai podestà, ai capitani, all'abate del popolo ed agli 
anziani. Questi , perocché in essa erasi mostrato assennalo e veri- 
tiero, colmavamo di molte lodi, e decretavano, che il suo lavoro 
formasse parte dell'Istoria di CaiTaro , facendo rogare di ciò pub- 
blico atto dal nolaro Guglielmo De' Caponi , onde la memoria ne 
fosse ai posteri tramandata. 

■ Jacopo D'Oria (dice l'erudito P. Spotoroo) è ¥ ultimo degli 
antichi annalisti (genovesi), ed il primo scrittore di questa 
gloriosa famiglia. Egli era assai versato nella lettura drque' pochi 
autori, che a' suoi tempi si polcano avere, e perciò nel proemio 
de' suoi Annali espone alcune notizie de' Genovesi antichi, raccolte 
da T. Livio, Solino, S. Isidoro, dalle leggende dei Ss. Nazaro e 
Fruttuoso, dalla cronaca di un lui Filiberto, e da un dialogo 
falsamente attribuito ne' secoli dell' ignoranza al Magno Pontefice 
S. Gregorio. Volle anche provarsi a cercare I' etimologia di 
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Genita, e di Janna; di che si rido il Muratori (Praef. adannat. 
Caffari), come si rise poi nelle Antichità itti, de' lami sogni 
etimologici del Ferrari e del Menagio. Ma non sempre si hanno 
a ricever con risa le origini delle parole; e si vorrebbe usar 
cortesia a quegli antichi, che non ebbero quel corredo di libri 
e di cognizioni, che noi abbiamo al presente. Prcndea il nostro 
isterico particolar ditello de' buoni cavalli; e scrisse sopra tal 
materia un trattato col titolo di Pi-artica Equorum, veduto dal 
dottissimo ab. Morelli ne' codici di casa Nani in Venezia. Osserva 
similmente questo critico, che il P. Teodorìco dell'Ordine do- 
menicano, medico, e vescovo di Cervia, adduce l'autorità del 
nostro Jacopo nel suo libro intitolalo esso pure Frastica Equorum 
(Morelli, Codici Naniani): ■ Contrn scabiem et dulcedincm et 
pruritum; quae (remedia) proba vit Dominus Jacobus Auriae in 
quodam equo hispano, qui abebat duloedinem >. Che l'opera 
della Pratica de' cavalli sia lavora di Jacopo D'Oria lo storico, 
è opinione del Morelli, cui difficilmente si può contrastare: 
perchè il codice di casa Nani fu scritto in membrana nel sor. 
XIV, c contiene anche il trattalo del P. Teailorico posteriore al 
D'Oria, che fiorì verso il 1280. Cosicché o dobbiamo moltipli- 
care a capriccio gli scrittori, o concorrere nel parere dell' ab. 
Morelli, non trovandosi verso il 1300 altro D'Oria nulo per 
dottrina , fuor dell'isterico... Il Giustiniani nel proemio afili 
Annali annovera il D'Oria con Giorgio Stella, col Bracell> e il 
Campofrcgoso , dichiarando {troppo modwiatncnie ) se non avere 
più diligenza, né ingegno più mettente di toro. V amore della 
religione era vivo nel D'Oria, come in CalTarii, ond' c che 
chiude gli Annali, volgendosi a' Genovesi, ed esortandoli a ten- 
der grazie all'Altissimo Iddio di Laute vittorie lor coneeilule , 
specialmente sopra i Pisani ». 

Dal foglietta è chiomato Jacopo D'Oria grwitrimnt scriptor, 
dal federici letteratùtino ed erudito guanto altri viveste a' suoi 
tempi , dal Soprani utorico •' fuiatwna peana ■ dal Bixaro 
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/lumi incelebris serìplor, e da Michele Amari uomo d' alto affare 
netta repubblica, grave scrittore, i cui annali hanno pregio di 
esattezza, sano giudizio (i). 

III. 

L'imperatore Gallieno, perseci landò ferocemente i Cristiani, 
dava a tal uopo ordini tanto severi ad Emiliano , governatore di 
Tarragoon in [spagna, eli" egli faceva incarcerare Fruttuoso , 
venerando Vescovo di quella citta, e i suoi diaconi Augurio* rd 
Eulogio, cai poscia dannava alle Gamme. In qual anno ciò avve- 
nisse non è abbaila Dia manifesto; v' ha chi vuole sostenessero 
■I martirio nel 300. chi nel 26S, alcuni nel 259, ed iufioe 
l' aonahsla Iacopo D'Oria, da altri segnilo, nel 486. Trala- 
sciando di riferire tutti i prodigi, che, secondo la pia credenza 
di molti, tennero dietro al loro transito, narrati prul issa mei ite in 
varie leggende, mi attengo volentieri a Giorgio Stella, il quale 
intorno a questi tre Santi e alla traslazione delle loro reliquie 
eosl lasciò scritto: II. Fi-uctuosus Mart'jr voliti! , ut ejus et So- 
li) Jf.it. AuftU apudCmnuii.HiJiorta Januensis, MS. nella Bibl. della 
II. Università iti Genova , già posseduto de! Serenissimo Giambattista 
Cambialo). — Folieue Clar. Ligtirum elogia, nella Dedica. — Giusti- 
mimi, Annali della Repub. di Gen., I. Iti. — Fumici , Scrutinio detta 
nobiltà autistica, MS. nella Bibl. Civlco-Bcriana. — Giscaium, Origine e 
[aill delle nobili famiglie di Gen., MS. ivi. — Nomi delti consoli, po- 
destà, ecc., di Gen., MS. Ivi. — Sormw , Scriilori delia Liguria. — 
liiiim Senato» populique genuens. rer. gesl. Itisi , I. V.. — GiusrisiAM , 
OH Scrittori detta Liguria. — Oukmki AlAenaeum ligust. — Spotobmo , 
Stórta tener, della Liguria, Ep. I, c. 5. — Cahaie, Slor. c/o. , commerc. 
clelter.det Genovesi, Ep. IH , P. I, t. I. c. 8 ; Ep. HI, P. II, I. IV, 
c. 9. - Moheiu , Grand Dictlonnairc historique. — Leo , Sor. degli Stati 
Italiani , 1. VI , c. t. — Avito , La Guerra del Vespro Siciliano , Ball' Ap- 
pendice. — TuuEiwai, St. della ietterai. Ita!., I. II, c. 0. — Absalpo. 
l'refa:iune atta Cronaca delia prima crociata scritta da Caffaro (ni'l voi. 
I degli Alti della Società Ligure di Storia patria). 
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doruin carparo apud Janueiues orai delata foretti. Fuit enini S. 
Fivctuosui genere Hiipamts de Tarracona. Pontifex eroi, coro- 
natusque mariyrio fuit cum Sanctiì Augurio, et Eulogio Diaconibus 
ejtu , tempore Gaitieni Imperatori* , qui imperabat anno nativi- 
tatie Dei Filli CCLVL Habebal idem Sanctus Dei Frucluosus , 
dum viverci, inler coetaros Diicipulo» quinque, quorum erant 
nomina, Juttinui, Procopiui, Martialu, Pantaleo, et Georgius. 
Et ipsantm qnibusdam Fructuosus post cjui vitam apparuit , 
volens quod qui Reliquia* et Sociontm ab Ilispania deportare»/. 
In haec igitur nerba prorupuit: Est enim in partibus ftaliac in 
finibus Genuensis Urbis eremus juwa mare, ubi Caput Munii, 
dicitur, ibique nostras Reliquias afferte. Ha* ideo tondi Dùcipuli 
Reliquia» capiente», illae navi apponunt, et cum eia uique ad 
iocum ipsum navigarunt, ut Fructuanu praeceperat. Ubi descen- 
denie» in terram, intervenientibu» miraculit , Templum aedi ficant, 
quo ìtinetas Heliquiat poiuerunt. Itlic aulem , ubi mine S. 
Fructuoti dicitur Manasterium, ipti quinarie Discipuli beatam 
agente» vitam, Sanetorum aggregati nini numero, et, ut tegilur 
in Actibui corumdem Sanetorum, Templum B. Georgii de Poriu 
Delphini prò S. Georgia vocabulum habet, qui full ex quinque 
Dùciputii heie scriptis. Monsignor Giustiniano, con notabilissimo 
errore u" inavvertenza, in cui pur cadde il Foglietta , pone la 
traslazione delle ceneri di Fruttuoso e de' suoi diaconi nel 1236, 
cioè mille anni dopo l'epoca segnala da tutti quelli, che di ciò 
favellarono; né io mi tratterrò a dimostrare un tale abbaglio, 
perocché chiunque vorrà farsi a leggerne gli Annali, potrà dalle 
slesse contraddizioni di lui, che a questo proposito vi s'incon- 
trano, agevolmente di per sè rilevarlo. 

1 discepoli del santo Vescovo adunque, Giustino, Procopio, 
Marziale, Pauialeone e Giorgio, avendone trasportate le sacre 
reliquie con quelle d'Augurio e d'Eulogio a Capo di Monte, 
luogo presso Portofino (Portus Delphini) nella Liguria marittima 
orientale, colà fabbricavano una piccola chiesa, ove le ripongano 
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entro un' arca; ed, affinchè, siccome era gin accaduto, non 
avessero a patire le ingiurie de' corsali turchi, da quella in più 
moderni tempi ventano tolte, e murate ivi nella parete del pre- 
sbiterio in carmi Evangetii , su cui leggesi l'iscrizione seguente: 

* BIG! REO, HI 

* ; scov ; fifa ; fh 

AVOVRUj ET EV 



Resta nell'obbllo, se questi seguaci di Fruttuoso, terminala 
la chiesuola, vi stabilissero la loro dimora, e quindi veramente 
vi fondassero il primo monastero del Genovesato: pare nullameno 
che Giorgio vi Unisse i giorni, e che io Portofino fessegli dedi- 
calo un tempio , dove si serbano le sue spoglie in un' urna 
marmorea, chiusa eoo cancelli di ferro solto l'altare, che ha 
questa epigrafe — ma uanr reliqvi* d. gboaoi martvhis — , 
errandosi perù dallo scrivente nel chiamarlo martire, avvegnaché 
tale da ninno storico sia dello. Non si sa del pari a chi, dopo 
la morte dei cinque discepoli di Fruttuoso, fosse affidala l' am- 
ministrazione e la custodia della chiesa da loro innalzala, se 
pur non voglia supporsi, che un certo numero di eremiti vi si 
trattenesse, i quali in seguito abbracciassero le regole dell' Istituto 
di S. Benedetto. Egli è cerio che, appena quei!' Ordine famoso 
cominciò a propagarsi , n' ebbero il possesso alcuni de' suoi Reli- 
giosi, a cui deesi la costruzione, o l' ampi lazi on e del monastero 
attiguo al [empio, che abitarono per più secoli. 

Dall' Ughelli in parte, e quasi interi da altri storici si ripor- 
tano Ire Atti di donazioni falle al monastero di S. Fruttuoso, ed 
in' esso stipulali, circa l'anno 986 □ 987, da Adelasia, figlia di 
Rodolfo , re di Borgogna , e vedova dell' imperatore Ottone I , non 
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già di Ottone III, come si ha negl' Islrumenli. Nel primo i beni 
da lei donati è notalo essere in vicinanza del iiumo Po ( super 
ftuvio Padi), e nel secondo in un luogo di Val d'Orba chiamata 
Ponticello (in loco et fando Urbae (a), ubi dicitur Pontietlhu), 
non giù in Genova nella contrada di Ponticello, come erratamente 
scrìssero alcuni , fra' quali il Giustiniano. Altre assegnazioni 
in questo si leggono a favore del, suddetto monastero, c sono il 
prato di Portofino (praium Dcl/iliinum) , e le pesche e le caccie 
di Capo di Monte, con ogni giurisdizione su quel territorio. La 
terza donazione poi consiste in un podere situato in Val d' Orba, 
nel luogo appellato Brugneto (peliti una de terra.. ■ in loro et 
fundo Urbae... ad forai» ubi Brugneto (6) dicitur). Vuoisi da 
taluno che siffatte scritture debbansi ritenere per apocrife: c di 
vero, non si sa comprendere con quale diritto una imperatrice 
vedova, clic non aveva alcuna azione sui beni, reali o pretesi, 
dell' impero , potesse far simili donazioni. È provato inoltre eh' ella 
non venne mai nella Liguria marittima, uè v'ebbe alcun posse- 
dimento. Ciò noti periamo Pietro , Abate di S. Fruttuoso , adope- 
ra vasi in guisa, che il Pontefice Alessandro III, l'anno 1161 , 
confermava i Benedettini di Capo di Monte nel dominio delle 
caccie e della pescagione dato loro da Adelasia. 

Papa Eugenio IV, avuto conienti, che in questo monastero la 
regolare osservanza era quasi venuta meno, onde riformarlo e 
rimetterlo nel pristino stato, lo concedeva alla Congregazione di 
S. Gerolamo della Cervara (Ialinamente Sytvaria) pure dell'Or- 
dine di S. Benedetto: ma per pochi anni essa ne godeva il 
possesso; imperciocché Nicolò V, con sua «olla del 21 maggio 
1451 , sciolta cola! donazione, affida vaio al governo di Ambrogio 
De' Marmi. Nel 1467 morto costui, clic fu l'ultimo degli Aliati 
claustrali di S. Fruttuoso, il Pontefice Paolo li, « per dilapidare 
(dice il Pcrasso ) ed estinguere il monastero più antico della 

(o) t.' l'elicili stampi l'rlup. (i) Brusnata. scenario l'Uglielli. 



Digitizod &/ Google 



IM.LSTRkZlOM 129 

Liguria, con espressive le più zelami dell' augii mei) lo del diviu 
cullo », ne creava Aliate coni m end alar io ni un sigilo re Cananeo 
Spinola. 

Dalla chiesa di S. Fruttuoso altre chiese abazìali, priorati, e 
parrocchiali aveano dipendenza, eleggendosi dui suo Abate i loro 
reggitori, siccome per alcune si usa ancora a" di nostri; ed erano 
quelle di S. Matteo e di S. Maria di Misericordia in Genova, 

— dei SS. Martino e Giorgio di Portofino, — di S. Jacopo di 
Castello di Corte, — di S. Giorgio nella penisola di Sesiri di 
Levante, — di S. Maria di Miza.no presso Moneglia, — di S. 
l'ietro di Pontcliaco , — di S. Andrea di Verzili , — di S. In- 
nocenzo di Noleja , — di S. Pietro nella Valle di Lavagna , — 
dei SS. Giorgio ed Elena-di Campegli nella Villa di Castiglione, 

— di S. Innocenzo e di S. Lorenzo di Castelletto, — di S. 
Ampeglio di Bordighera, — di S. Agata nella diocesi di Tortona, 

— di S. Antonio di Castel -Genovese in Sardegna, — dei SS. 
Antonio e Marcello di Cinarca, di S. Leonardo di Talano, di S. 
Margherita di Corsigli Ma, e di S. Jacopo di Bonifacio in Corsica , 

— di S. Maria di Nosarego nel territorio di Rapallo, — e di 
S. Giuliano d' Albaro in vicinanza di Genova, il cui monastero fu 
poi unito alla Congregazione Cassinese di S. Gerolamo della 
Cervara, e finalmente a quella di S. Giustina di Padova. 

Il principe Andrea D' oria I, il quale fino dal iS2!t restaurava 
a proprie spese l' Abazia di S. Fruttuoso , per motivo che sono 
in essa le tombe di alcuni del suo casato spella bil issi mi nella 
milizia e nella magistratura, cioè di Ansaldo, Luchclto, Jacopo 
Giovanni, Ba lilla no , Egidio, Nicolò e Guglielmo , avendo fatto 
presente a Papa Giulio 111 , come questa , costrutta in riva al 
mare , fosse stata più volle messa a ruba dai piraii barbareschi, 
ond' è che , per la poca sicurezza del luogo , niuno più era vi 
oggi mai che volesse prenderne cura, ed obbligandosi di munirla, 
d' una torre , purché venissegli data in possesso , ciò egli onenea 
da quel Pontefice , in vigore delle Bolle , che seguono : 
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[VLIVS EP1SC0P?S.' 
serviti lervoram liei, 
dltecto Fili.i Nobili etra Andrene Daria Jamteimi 
Principi Mtlphltensi, 
salutati, ci ntiuslalicam benedlelionem. 

(.«m ad /idei constanliam, et singularis devotionis affeclum, quibus 
erga non et Sederli Apottolicam r.larerc dignosceris, nostrae dirigimus 
camitleratìmiis intuitimi , dìgne durimus, ut volis tuis, praesertim 
per quae Monasteriorum omnium indemnitati , ti illorum hono- 
rum conservationi valerti salubriter provideri , qxiantwn cum Duo 
possumus, favorabilìler annuamus. Sane prò parte tua nobis nupcr 
exhìbila petilio continebat , quod , eum "Monasterium Sancii Fru- 
ttuosi de Cipite lUontis Ordini» Saneti Benedieti, Januensis 
Dioecesis , sii in iitore mari» Mediterranei silum, et, propler 
vicìnilatem maris huiusmodi, retroactis temporibus per piratas 
et fnfidelei pluries depredatimi , itlique , ac personis , in eodem 
Monasterio prò tempore liabitantibus , per huiusmodi piratas et 
Infideks , ae per diversa» ineursÌo»es , et ìnsullw , ob loci debi- 
litatem, diversa damna Mata fuerint , et in dies inferri vcrisi- 
militer formidetur , ita ut vis repcriatur qui eiusdtm Manaslerii 
turam suscipere , ae itlud regerc et gtécrnare velìt , iti divini 
culliti in eodein Monttslcrio dimimttionem , et habilantium prò 
tempore in dieta Monasterio, et ipsius Monasteri! frucluum, red- 
ditmtm et proventnum detrimentum ; ri propterea , sì in eodem 
Monasterio , sive illic prope una lurris , sive fortiiitìum, ad pi- 
ralarum et Injidelium temerario» ausu», incursione» el ìnsultujt 
huiusmodi repeltendum , ac ipsum Monasterium , et prò tempore 
inibì degente», et iltius bona defendendum ac tuendttm, consinte- 
retur, et aedijicaretur , profeclo Iteipttblicae , ae Monasterii habi- 
lantium , et honorum huiusmodi indetnnitati , fi commod-i nou 
parum eonsuleretur; tuqtte, qui ad dirtum Monasterium, in quo, 
sive iltius ecclesia , multa scpulcra Domus et Familiae Daria 



i\vtiitium Januensìum consistimi , singularem gerii devotitinis 
affeclmn, cupius, et inUinlan Iwiim , .-fin' furi il il ami bniusmodi 
de bonis libi a Deo cotlatis , et propria impcnsa in Monasterio 
praedicto , sive Mie prope in loco apio , ad praemìssos effectus, 
construi , et aedi/icari facere , si libi , luisque baeredibus et «ir- 
cessoribus quibuseumque in ptrpetxmm ius patronati!* et praesen- 
tundi personain idoneam ad huiusmodi Monasterium , quolies de 
eaetero perpetui* futuri» temporibus vacare , seu itlius Commenda 
cessare contigerit , reservetur , et coneedatitr. Quare prò parte 
lui asserentis fruchts , redditus et prmienlus dicli Monaslerii du- 
centorum dueatorum arni de camera , secundum eommunem ac- 
stiinationem , valorem omnium non excedere, nobis fiat humilìter 
supplicatali! , ii' Ubi , tuisque /incredibili et successoribus prat- 
dictìs ius patronali» et praescnlandi personam , iif praefertur , 
perpetuo veservare, concedere et assignare , atiasque in praemissis 
opportune providere de benignitate apostolica dignaremur. 

Ab* igitur , qui detrimento , et incommoda a Monasteri!» et 
f'ccirxìis quibuslibet propulsare , ac incursionibus , insuttibus et 
iacturis obviare sludiis gerimvs indefessis , te a quibusvis exeotn- 
municationis , suspensionis et interdicti, aliiique ecctcsìasticis 
senlenliis , censuris et poenis , a iure , vel ab fumane , quavis oc- 
casione vel causa , latis , si quibi» quomodoiibet nodatus exislìs , 
ad e/fectum praesentium damtarat coasequendum , barum serie 
absolvcnles , et absolutum fore censentes , tuìs in hac parte sup- 
plicationibus inclinati, libi, tuisque baeredibus et siin:rssoi iluis 
masculis de dieta Familia prò tempore ex is leu ti bus , et, illis 
deiiricntibus , Kamiliae huiusmodi , eXDUnc, prout cxlunc, t utu 
tu , vel haeres tuus , seu haeredes et successore» . aul Kamilia 
praedicla, lurrim , vel Ibrtililium huiusmodi in eliclo Monasterio, 
sive prone illud iti loco apio , ut proemi Iti Inr , consirui , et aedi- 
fieari fecerilis , et e contra ius palroiialus ci praesemaodi prò 
tempore disienti Priori , seu perpetuo Commendatario Prioratus 
Sancii Maiiliaei Januensis eiusdem Ordiuis, qui etiam de iure 



patronalus ciusdeni Domiis , seu Pamiliac eiusilem Dorìa existit, 
persona m idoneam saecularem , vel dicli Ordinis regularem, de 
Domo et Fornito Doris, si reperì a tu r , alias de qua vis sibi l>e- 
nevisa familia, ad diclum Mo ria sterili in , eiiamsi de ilio consisto- 
rialiler disponi consucveril, seu debeai, quotìcs illud deinceps, 
por cessum , vel decessimi , seu quamvis aliam dimissionem , seu 
amissionem , ìlliid prò (empore in liliilum, sive Com menda ni , 
ani alias quomodolibei oblinealis, eliam illìns Commenda, si 
commenda Inni , cessante , aut unione dissoluto , si unilum ori! , 
vacare conligeril , per eumdem Priorem, sive Commendatari um 
dicti Prioratus , sive illius vicariiira , ad praesenlaiionem Ulani 
quoad vixcrìs, et, post tui abiium , luorum baerednni ci succes- 
sorum liuiusmndi in Abbatem, seu Conimeli (luta ri «ni ciusdeni 
Monaslerìi insti luenduin , Ambrotii etiam fìoria, qui Monaslcrium 
iptum , ex concessione apostolica, in Commendai» obliaci, et cui 
regresso* , sive accessus et ingressus ad Manastcrium ipsuin per 
eeisum, vel decessom eiusd&in Ambrosii, sive alios eveutus, apo- 
stolica aucloritate, concessimi exlilil, Augustini similiter Daria, di- 
lectorum Filiorum Ctcricorum, ad hoc espresso accedente consemu. 
dieta aucloritate, tenore praesenlium reservamus , coneedimns et 
assignamus , ac iiis patronalus huiusmodi illud , ci robnr obtinerc, 
ac eius prorsus naturae esistere, quod obliiierel, et cuius nalurue 
esset , si mere laicorum tantum nobilumi el illustrimi), infine ex 
bonis luis patrimoniali bus Monasierium ìpsum fuudasses , et do- 
la sscs , ac propterea ins patronalus huiusmodi, ex vera funda- 
lione, el doliitione, libi, luisque haeredibus ci successoribus , ne 
Familiae praefatis cnmpeteret, ittudque in loto, tea in parte 
eliam per Sedem praedictam mtUalmus casuari , ««miliari el 
invalidal i , vei UH etiam per no.< , el diclam Scdcm , etiam ra- 
zione vttcalionLi illius per obilum , apud Seikm camdcm derogari 
posse , nec sub quibuxvis derogationibus furti patronatus , ul 
praeferlur , seu alias ex qnavis causa prò tempore faetis compre- 
fienili , seti quolies cassari , anniitlari , errinola , iiwalidnri , 
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revocati, vel UH derogati cornigeri!, toties revalidatum , et de 
novo conmsum esse censerì, ipsamque derogationcm lumini suf- 
fragati posse , sicque per quoscumque iudices . etiam Sanctae Ho 
manne Ecctesiae Cardinates , sublata eia , et eortun ciiitibel quavis 
aliter iadicandi , et intetprelandi (acuitale , et auctorìtale , iudi- 
cari , et intetptetati debere, ac cmunc si secut super iis a 
quoquam quavis auctorilate scienter , vel ignoranttr cantigerit 
attentari , irritum et inane deeernimus , non obstantibus constitu- 
tionibus et ordìnaiionibus apostolici! , ac IHonasterii et Ordinis 
praediclofttm , iuramtnto , confirmationc apostolica , vel quavis 
finnitate alia roboratis , statuti* et consucludinibiis , caeterisque con- 
trariis quibuscumquc. Nulli ergo omnino hominnm Uceal liane pagi- 
nam nostrae absotutionis, reservationis, concessionis , assignationis, 
et decreti infringere, vel ei «usti temerario contraire. Si quis autem 
hoc attentare praesumpseril , indignationem Omnipotmis Dei, ac 
Beatorwn Petri et Pauli Apostolorum eiut se novcrit incursuntm. 

Datum Romac apud Sanctum Pctrum, anno Incarnalionis Do 
minicae millesimo quingcntesimo quinquagesimo primo , oclavo 
idus Martii, Pontificala* nostri anno secundo. 



IVL1VS EI'ISCOPVS, 



l'en. Fratri (') Episcopo Atbingaunensi , 
et ditectii Fitiis Mcolao Pinella Primicerio , 
ac MuMaeo Maltno Canonico Ecclesia? Janucnsii 



Hodic , ex certis causù lune expressis , dilecto Filio Nobili 
Viro Andreae Daria Januensi , Principi Melphitensi , suisque hac- 
redibus et succetsoribus masculis de Famitia Domus Daria prò 
tempore existentibut , et , ìtlis tlefaiienlibus , Famìliae hniusmtidi 
ius patrouatus et praesentandi prò tempore cxistenli Priori, seti 



CJ Ciiambatdsla Cicala , che In poi Cardinale. 



perpetuo Commendatario Prioratus Sancii Mattliaei Janucnsis Or- 
dink Sancii Benedirti personam itloneam saecutarem, vel dicti 
Ordinis regularem, de Domo el Familia Imìusmodi, si reperirelur, 
alias de quavìs alia sibi beneoisa [umilia, ad Monasterium Sancii 
Fruclttosi de Capite Montìs dirti Ordinis , Januensit Dioecesit , 
qiwlies itlud , exlunc dcinceps per cessum , vet decessimi ittnd 
prò tempore in lUutum , seu Commendavi obtinenles, ac in certo* 
alias lune exjiressos eventus , vacare cantigeiel , ad praetenta- 
tionem huiusmodi inslitiienduin , Ambrosii eliam Daria, qui Mona- 
ttertum ipsnm, ex concessione apostolica, in Commendala obtinet, 
ac cui regressivi, sive accettiti et ingressut ad iltud in eertos 
lune exprestos eventus , apostolica aueioritale , cancessitm extitil, 
Augusiini similiter Daria , ditectorum Filiorum Clericorum , ad 
hoc espresso nccciknie consentii , sub ceriti modo et forma' lune 
expressis per alias noslras Literas , reservavimiis , concetsimus , 
el assignaviinus , prout in eisdem Lileris pleuins continetur. 

Quocirca mandamxti quatenus alias facialis aiieloritate nostra 
Literas praedictas per quoseuinqiie inviolabiliter abservari , ac 
Andream Principcm, et haeredes , nec non successorcs praediclos 
reservatione , concessione el assignaiione praediclis, ae omnibus et 
singulis in cisdem Lileris conlcntis ctausutis paci/ice gaudere, nati 
pernùltenda eoa, et seu corani aliquem, cantra pracsciilium tenarem, 
per quotctimque quomadotibel molestali, seu inquieluri, contradic- 
lores eomjietcendo eie., non obslante eie., seu qui aliquibtts eie. 

Dalum, ul supra , C.L.XX. sumplum ex Registro Bullona/i 
Aposioticaruin. Coltalionalum per me llieromjmum Avila ciutdem 
Registri Magixtrum. 

Chiuderò questi cenni intorno alla chiesa e al monastero ili S. 
Fruttuoso di Ca|io di Monto (1) colla serie di tutti quelli fra' suoi 

(1) Jic. Acni» (ajmd Cufineii, Hisl. Januens., MS. loc. cit.). — GiraTiMiso, 
Ann. della Repub. ili Gen., 1. III. — Stellie Georg, Ann. genuent., I. t, c. S. 
- FouEtAE Hist. genuens., I. IV. — Scimmso , Ann. eccles. della Liguria , 
MSS. nella Bibi.Civico-Beriiina. — Accwelli, Liguria Sue. = De nullo Impt- 
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Abati, ile' '|iiuli, non senza fatica, polei ricavar iiulim ila scrii- 
iure pubbliche e Ja varie memorie manosi.' ri ite. 

ABATI CLAUSTRALI. 



». 
1. 


Um 

970-86. 


M Adalberto. 


II. 


1145. 


BOH AVITA. 


in. 


1161. 


PlETBO. 


IV. 


1171. 


Albano. 


V. 


i Itti. 


Omzzone. 


Vi. 


1315. 


Rumno Fusco. 


VII. 


im 


Alberto. 


Vili: 


1233. 


Nicolò. 


IX. 


ISSO. 


Rumino Fiesgo (per la seconda rolla). 


X. 


1332. 


Nicolò. 


XI. 


1389. 


BOKIFAIIQ. 


XII. 


lo 01. 


Antonio. 



raloritet Impuri! in Hempubt. Gcnuettscm iure, i. [], P. I. 1«M, MSS. 
ivi. — LiberJurlum Reipubl. Genuens., I. /.eh. 115.— Pismrm, in. eccl. 
della Liguria. — FEiimiu, Collcclanea, MSS. — O/flcium propr. Gen. F.ccl.— 
tiiMAnnr, Si. eccl. della Liguria, MS. nella Uìbl. .le" Missionari! Urb. eli Ge- 
nova. = «Iorio dei Santi della città e ile/ Dominio di Gen., MS. ivi. = 
Orili, e successi delie chiese di Genova, MS. ivi. — Ubar MS. velust. mo- 
mmi. Eccl. colhtdr. genuens. — Pniwo, Trattalo intorno alia Meta e 
al monasl. di S. Fruttuoso di Capo di Monte, MS. nell'Are», della Famiglia 
liei D' Oria In Genova. — SrtHoU, Memorie stor. del Stonisi, di S. Girolamo 
della Cervara, MSS. nella Dlbl. della n. Univcrslla di Cernivo- — P. Aiìmlii 
i Oesiii Traclalus chronaton. — Uc.uei.lii llalia loc., t, IV. — Ord. ofpc. 
Ecel. genuens. an. 1BS8. — S. Akustibi Seri», dlvers. , CI, c. 9. — Binomi 
Ann. eccl-, t. II. an. XI. — FnuDENTii I/ymn. VI. — Dr. Nut.iiis Cai. SS. . 
I. II. — Marlyrolog. /Ioni. — Villkuis, Flos Sancì. — Pwa 11' Ic-ikt, Delle 
yrande::c e cose mirabili di Tarragona, c. 11. — Mimime Hisl. de reb. 
Uisp., ì. IV, c. 10. — Ivan, Abballar. Hai. brevis ho. , p. 175. — Miiiudr, 
Ann. Benedici., l. IV, I. XLIX. 
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XIII. 


1311. 


Behh Alti». 


XIV. 


1317. 


Antonio D'Oria. 


XV. 


1361. 


Simone. 


XVI. 


1305. 


Antonio D'Oria (pur la setoluta volla). 


XVII. 


1587. 


Gaspare. 


XVIII. 


UDÌ. 


Lodovico Kiesco, Cardinale. 


XIX. 


uu: 


Domenico Vesto. 


XX. 


1 Al 5. 


MANFREDO SPINOLA. 


XXI. 


1429. 


Domenico Vento (per la seconda volla). 


XXII. 


1439. 


Ambrogio De* Marini. 








XXIV. 


1448. 


J.icoro Test.». 


XXV. 


144'J. 




XXVI. 


1450. 


Michele D' OniA, già Priore del Monastero di 






S. Gerolamo della Cervara. 


XXVII. 


USI. 


Ambrogio De' Marini (per la seconda volla). 






ABATI COMMENDATAMI. 


1. 


1467. 


Cattaneo Spinola. 


n. 


1487. 


Lorenzo Ftesco, Vescovo di Brugnaio. 


III. 


1519. 


Innocenzo Cibo, Cardinale, Arcivcsc. di Genova. 


IV. 


1520. 


Antonio Foderato. 


V. 


1S36. 


Imperiale D'Oria, Vescovo di Sagena in Corsica. 


VI. 


1844. 


Ambrogio D'Oria. 


VII. 


13S6. 


Agostino D'Oria. 


Vili. 


ISSO. 


Orazio Spinola, Cardinale, Arcivesc. di Genova. 


IX. 


1616. 


Giambattista D' Oria. 


X. 


1652. 


Federico D'Oria. 


XI. 


1675. 


Si ni baldo D'Oria, Cardinale; Aiuiv. di Benevento. 


XU. 


1733. 


Cahilld D' Oria. 


XIII. 


1744. 


Giorgio D'Oria, Cardinale. 
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a. 






XIV. 


1759. 


Ci MILLO D'Oria (per lu seconda volta). 


XV. 


176*. 


Aktomo Mama D'Oria, Cardinale. 


XVI. 


1768. 


Giuseppe D' Ori» , Cardinale. 


xvu. 


1816. 


Giorgio D'Onti, Cardinale. 


XVIII. 


1837. 


Domikico Carafa di Turno, Cardinale, Arci- 



vescovo di Benevento. 



IV. 

Le parole dell'annalista Jacopo D'Oria, riportale nella Mu- 
tuazione I, chiaro ci dicano, come Martino D'Oria assoggettasse 
la chiesa di S. Matteo a quella di S. Fruttuoso di Capo di Monte, 
sotto il giuspalronalo della sua famiglia, — tub jure paironatui 
pnniliae Aurine. — £ questo il solo testimonio che di ciò ab- 
biamo, e, nella mancanza d'altri documenti, non havvi ragione 
alcuna per non ammetterne la veracità, quantunque sia al lutto 
ignoto, se fin dal principio quelli della stirpe di Martino sul 
tempio da lui fondalo (che certo aveano a parrocchiale comune) 
colai privilegio esercitassero, di cui pare che realmente non co- 
minciassero a godere che nei primordi! del XV secolo, giusta 
la Bolla di Papa Giovanni XXIII del 29 gennaio 1413, diretta a 
Fra Antonio De' Grassi, Abate di S. Andrea di Seslri, colla quale 
vicn concesso in perpetuo a Francesco D' Oria (a) e ad ognuno 
di sua casa il diritto di patronato della chiesa di'S. Matteo, e 
quello insieme di eleggerne il Priore, da presentarsi per l' isti- 
tuzione all' Abate di S. Fruttuoso. 

Fu questa chiesa, appena costrutta, amministrata da Religiosi 
Benedettini, che vi aveano monastero. Il suddetto Giovanni XXIII 
con Bolla, pure del 29 gennaio 1413, e con altra del 27 utlO- 
HO Francesco D'Oria, figlio di Jlarco , sedei tra gli Milani ili Genina 
n..'l Hi6eI4S7. 
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bre UH, indirizzate al Priore Andrea di Santo Ambrogio, ordi- 
nava ch'esso monastero Tosse riconosciuto libero dalla dipendenza 
verso T Abaie di S. Fruttuoso e I' Arcivescovo di Genova , e log- 
yetto immediatamente ed asiolutamcnte al solo Romano Pontefice , 
concedendo ai suoi Priori l'uso delia mitra, dell'anello e del 
pastorale, e tutti insomma i privilegi, per cui è tanto insigne 
l'Ordine di S. Benedetto, con autorità di dare la benedizione 
solenne sì nella propria chiesa clic in alfe, purché ne ottenes- 
sero l'assenso dai loro superiori, e non fessevi preseute qualche 
Vescovo, o Legato apostolico; le quali ordinazioni e concessioni 
erano poi approvate da Eugenio IV con Bolla del 2S novembre 
1437, spedila a Giorgio Kicsco, Arcivescovo di Genova, c, ad istanza 
di Gerolamo (a), Domenico Bartolomeo (6) e Pier Ballista (e) 
D'Oria, governatori delta loro famiglia, dal successore di lui, 
Jacopo Imperiale, per delegazione ponlitìcia, nel 14*4 confermate. 

Assunto nel 15C0 al seggio supremo della Chiesa il Cardinale 
Michele Ghislieri col nome di Pio V, la Repubblica genovese, 
che più volte avealo avuto ospite, per congratularsi della sua 
esaltazione, gl' inviava un'ambasceria, di cui era capo Nicolò 
D'Oria (rf), personaggio molto accetto a quel santo Pontefice; il 

(") Gerolamo D'Oria , fl|dio di Luciano, 1' anno 1151 e 1115 sostenne varie 
cariche nello magistratura genovese. 

ffl) Domenico Bartolomeo D' Oria , Hello di Giovanni , nel 1110 In capi- 
tano conlro Veniimiglia al servigio della Repubblica di Genova , clic anno- 
verollo fra i suoi arnioni negli anni 14 41-40-1 7-1 9-57. 

< c > Pier Baili sia D'Oria, Aglio di Giorgio, era aniiano dulia Genovese 
Repubblica nel 1115 e 1447, della quale ben meritava per olmi importami 
udlci. L' anno 1453 recavasl in qualità d'ammiraglio alla impresa di Corsica , 

M Nicolò tll Jacopo D'Oria nel 1575 andava pure presso il l'onlcllcc Gre- 
gorio XIII ambasciatore per In Repubblica di Genova, la quale nel 1579 
lo creava doge, grado sovrano, di cui l'anno 1001 il suo fralcllo Agostino 
era egualmente Insignita (V. il Cap. IV. Iscr. XXI, XXII e XX1I1, e 
Vltlustr. VII). 



II.M i-TilW.HIM l-'ti) 

quale, annuendo alle sue dimande, con Bolla del giorno 8 di 
ottobre dì tal anno, erigeva a perpetuità in Abazia la chiesa di 
S. Matteo, sopprimendone il Priorato, la dichiarava (come già 
avea fallo Giovanni XXIII) sciolta equinamente da ogni soggezione 
u S. Fruttuoso, e concedeva ai suoi Abati i privilegi tulli quanti 
e. r uso delle insegne episcopali che aveano per lo innanzi i Priori. 

L'anno 1586 Papa Sisto V, con Bolla del 20 febbraio, accor- 
dava a ciascun membro della famiglia D' Oria , in qualsivoglia 
porte di Genova abitasse, il diritto di non ritenere per proprio 
parroco che quello di S. Matteo. Essendo poi manenti i monaci 
Benedettini in questa chiesa e in S. Fruttuoso, cui erano obbli- 
gali i Patroni ad. eleggere alla carica di Priore, o d'Abate, Gian 
Stefano D'Oria (a), condotlosì a Roma oratore de' Genovesi presso 
Gregorio XV, oltenea da lui, con Bolla del l'J luglio 1621, clic 
lutti quelli del SUO legnaggio avessero piena facoltà di conferirla 
a qualunque sacerdote abile e loro gradito. 

Dipendevano dalla chiesa di S. Matteo quella di S. Teramo od 
Erasmo di Campi nella Valle di Polcevcra, eretta dai D'Oria, 
coli' approvazione di Urbano VI, nel 1387, e di privilegi arricchita 
da Eugenio IV nel 1440, e quella di S. Ilarione in Albaro, fonduta 
l'anno 1432 dal Benedettino Andrea di Santo Ambrogio (1), ed 
oggidì, io certa guisa, da essa dipende il monastero di S. Frut- 
tuoso di Capo di .Monte; imperocché, quando il Poh le lice Giulio IH 
nel 1551 lo diede in possesso al principe Andrea D'Oria I (*), 

(") Gian Stefano D'Orla coli irò, non senza lode , le teucre, c negli anni 
1618-33-99 fu governatore o due volle nrocuraiore della Repubblica di 
Genova. Essendone nel IB28 consigliere, non ebbe riguardo a melleru )n 
pericolo In vlla d'un nuo carissimo llglluolo adottivo, per non pregiudi- 
care alla dignità della patria. Egli venne dai Genovesi, come già il padre 
di lui Nicolò , elotto doge nel 1633. 

t') Atti notar. de' Priori e degli Abati di S. Matteo, MSS. nelr Ardi, 
riei D'Orla in Gen. — Meta, riguardanti la Mesa abaziaie e gentilizia 
di S. Matita, voi. MS. Ivi, pag. 91 , 33 e 136. 

fi V. Ylttmtr. Iti. 
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a' suoi eredi e successori maschi, e, questi immondo, alla intera 
famiglia dei D'Oria, ordinava, che il beneficialo, da eleggersi in 
suo Abaie commendatario dal suddetto principe, dagli credi ecc., 
fosse della stessa stirpe, se persona idonea, o dell'Ordine di S. 
Benedetto, o d'altro casato, e che dovesse presentarsi per l'accet- 
tazione all'Abate di S. Matteo. 

A corredo di quanto brevemente esposi circa le concessioni 
fatte dalla Santa Sede a questa chiesa e ai suoi Patroni, ecco le 
Bolle ad esse relative, ch'io letteralmente ho estratto dagli 
Archivii dei D'Oria e della loro Abazia: 

ioannEs episcopvs , 
Serviti temono» Dei, 
diteci» Pitia Abbati ìioiiasteriì Saneti Andrene de Serio, 
iamentii Dtoccesis, 

salittem, et apasloticam benedietionem. 

Cognita dìtectontm Filionim Nobilitivi virorum Franeiici , et 
caelerorum progeniei De Atiria , doniieetlorvm Januentium , 
devothnis constantia , quam erga noi et Romanam Ecetaitm 
gerere comprobantur , promeretur non indiane, ut eomm peiiliones, 
quantum eum Deo postuma», ad exauditioni! gratiam favora- 
biliter admittamns. Seme petitio prò parte Francìsci et aliorum 
Nobilitati praedictorum nobis nuper exhibiia cuntinebal, quod ipsi 
de bonis sibi a Deo cottati! Prioratum Sancii Matthaei Janueniis, 
Ordinis Sancii Benedici! , qui olim per quosdam progenitore! 
ipsorum de bonis forum sìmilibu! canonico fundatus , ac prò 
maiori parte dotatus extilit, in dote huitumodi uberius angore 
proponuni, dummodo ini patronati!! eiusdem Priorati!) , ac per 
ires ex dieta progenie, guos per reliquo! fmiutmodi Nobilei, qui 
ervnt prò tempore , prò communibtts ijwr'us progenici gerendii 
negotiis contigerit , proni hactenu! consucverunl anni! iingutis 
deputari , praacntandi , lui» et aliontm de ipia \wogenie nomi- 



nibus , «moli ex ipsius Prioralus , qui commi (m»W.t existit, vel 
Monaslerii Sancii Frueluoti de Capite Monlis dirli Ordhiis , Ja- 
nttensis Dioecesie, a quo idem Prioralus, nunc erompiti* el 
Apottolicae Sedi immediate subicetus, olim dependebat, mi aliis 
Monachi* eumdem Ordinem express? professis, per quos Priaratus 
ìpse tptbernari haeteniu consuevit , Abbati dicti Monaslerii prò 
tempore existenti per tum inslituendum in Priorem eiusdem 
Prioralus , quotiescunque Utum vacare contigerit, Francisco et 
aliis Nobilitnis praefalis prò se, suiique haeredibus el successoribus 
perpetuo reservetur. Qttare prò parie Francisci et aliorum !\'obÌ- 
lium praedictomm asscrentium , quod ipsi eiusdem Prioralus, qui 
Curatas est, parochiani cxislunt, ac ipsorum ci fainiliarum 
l'orumdem a ni ma rum cura gerilur in eodem, et quod in ecclesia 
dicti Prioralus sunt quamphtres perpetuae capettaniae, olim per 
kos , et nonnultos de eadem progenie ipsorum praedretssores 
canonire fundalac , et de boni* enrumdem supirienter dolatae , 
t allone quorum ecclesia ipsa per Presbyleros idoneos in divinis 
officiis solemnìler venej-atur , quodqne dicti Prioiatus, ad quem 
h ri consuevit quia per electionem amimi, Priore!, qui fuenmt 
prò tempore ante ipsorum iustitulionem per huiusmodi Nobiles prò 
tempore eristentes poslulari hartenux ransueventni , et quod 
Priori*, qui nime est, ae Convrnlus dirti Prioralus, in quo, 
tainr/nam valile tenui et eriti in redditibus , duo tantum Monachi 
resident, ad hoc aeeedìt assentus , nobis fuìt humiliter supplira- 
fiim , (li ipsis super hoc apportiate prooiderc de benìgnitate apo- 
stolica dxgnaremur. 

iXos igitur, liuiusmadi supplicalionilms inclinati, discretìonì tuae 
per apostolica scripta mnndamui, quitlenus , si est ila, et postquam 
pi-r Franciscum et alias iXobìlcs praefatns dos huiusmodi ita rea- 
litcr augumentata fuerit, ut prarferlur, ius palronatus huiusmodi, 
ac pracseiilandi per Ircs nntediclos unum ex Monachis huiusmodi, 
alias idoneum, in Priorem ditti Prioraius, quoiiescunque illum 
vacare Conligerìt, cidem Abhali prò (empnre esistenti per cum 
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inslilUL'iidum, ul praemillilur, Francisco el liiciis Nobilibus prò 
se, et haeredikis ac successori l>us anltdicla ili perpetuimi aueto- 
rilale nostra rescrves, iure tamen parochialis ecelesiae, et 
cuiusliLel allcrius in omnibus senipcr salvo, reservationibut et 
decreti» lam ornerà d'in» , r/uam spcciatilms de huiusmaili Priora- 
libus per no* el Sedei» praedictani haclenus faeti» , tieciioii 
eonstitutionibus el ordinalionibus apostolici* , ac mimi» el con»uetu- 
dinibus Prioralus , ae Monasteri! el Ordini» praefatorum , eliam 
iurameitlo, confà-malione apostolica, vcl quacumque firmitate alia 
roboralis, caclcrisque contrarli» non obstantibus quibuscumque. 

fìat. Laudac, IV. cai. Januarii, Pontìfìratus nostri anno quarto. 
Signalus />'. ite Montepoliliano. 

10ANNES liHSCOPVR 
mi aelernam rei tnmorlam. 

Sacrae religioni» , sub qua diltcti Filli Andreas Prior el Convelliti» 
Monastcrii Sanrtì Mallliaei Janucnsis , per Priorem sotiti gubernari 
Ordini» Sancii Benedici!, mondani» abieclis iltceebri» , sub liutni- 
tilatis spirita devoluta, et sednlum exhibenl Altissimo fumulalutn , 
promcrelur honestat , ut Ma eis favore benevolo concedamus, per 
quae cornili quieti et tranquillilali salubriter consultalur. 

Sane pelilio prò parte diclorum Priori» et Conventus , necnon 
dilecii l'ilii Nobili» viri Francisci De Auria, domieclti Januenm, 
pi o se et aliis Nobilibus de Domo De Auria , super hoc supplì- 
cantibus , nupcr nobis exhibita conlinebat, quod cum dictam 
Monasterium , quod quidam Nobile* viri de dicla Domo, co- 
rumdem Franeisci el caeterorum praedecessorcs , de boni» sibi a 
Deo collati!, et cupienles terrena in cocleslia, et transitoria in 
aelerna felici commercio commutare, prò rau, et progenilorum 
suorum animarum salale fondaste dieunlw, el pariler prò maiori 
parte dotasse, et in quo per rerlitm Monachorum , Capcllanorum, 
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et minislrarum numerum in dininis laudabititrr dcseivilttr , quodqur 
a Monasteri» Saneli Frucluosi'dc Capite Monti/ eiusdem Ordinis, 
Jniiiieii»;* Dioecesis, dicitur dependere proptcr nonnulla onera 
aliquaudo eixdem. Priori et Conventui, et qui eultm Monaslerio 
Sancii Matthaei pra tempore praefuemnt ab Abbate et Cunventu 
dirti Monasteri! Sancii Fruttuosi, et Archiepiscopo Jamtense, prò 
tempore existentibus , cui dietim Afonastcrium Saiuti Mattltaei 
iure ordinario est subicclum , fuit impeditimi atiquando in di- 
vini! Domino famxdari, et vi eo quietili» Deo valeant deservire, 
quo se maiorìbus novenni onerum gravatninibus sublevatos, prò 
parte Priori* et Conventus , oc Francisci et atiarum Nobilium 
pracfalanim noliis fuit humililer supplicatum , ut providere ria 
super hoc de bcnignitatc apostolica dignaremttr. 

Noi igitur, cupientes eosdem Priorem , Convenivi», et Fran- 
cìsrum, aliosqite De Attria per Apostolicae Sedis providcntiam 
speciali* dono gratiae confovere, huiusmadi supplicantibus incli- 
nati, praelalum Mona sic riunì Sancii Maiihaei, et Andream Priorem 
ei sucessorcs silos, Convenliira , nccnon Capellanos, Clericos, el 
Conversos eiusdem praescnles el posieros, cum corum familia in 
eodern Monasierio Sancii Matlliaei prò tempore co minorai] ics , 
noCDOn omnia loca ecclesiastica ad diclura Monaslcrium Sancii 
Mallhaci canoniee pertinenza , et quae in futurum legitiroc cou- 
li gerii pcriiocre, ab ornili iurisdiclione, superiori la te, dominio et 
polcslate Archiepiscopi et Capilnli Januensis, nccnon Abbate ci 
Convenlus dicli Monasteri; Sancii Falcinosi praefatorum, ci quo- 
rumlìbei aliorum ìudicum ordinariorum in perpetuimi auctorilalc 
apostolica tenore praescntium ex imi mas, et pcnitus liberamus, 
ae sub Beati Peiri el Sedis Aposlolicae , ac Romanae Ecclesiae 
protezione suscipìmus alque nostra, ipsosque Andream Priorem 
et eius successore*, Convenlum, Capellanos, Clericos, et Conversos, 
et ipsnni Mnnasterium Sancii Matlhaei , et loca ecclesiastica 
esemptos el liberalos, ac esempla et liberata esse volumus, et 
ini mi mes alque immuni», ila quod iidem Archiepiscopi^ , Capì- 
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pilulum, Abbas, et Convenlus elicli Monasteri! Sancii Fruttuosi , 
voi quaevis alia persona ecclesiastica praofulum Monnsteriuin 
Sancii Matlhaei, Priorem ci successores , ac Coiiventum , necnon 
Capellanos, Clcricos, et Converso», ac loca ecclesiastica huiusmodi, 
cum eormn familia, ulpole prorsus exemptos el exempia, ititer- 
dicere, su spend ere , vel exeommunicare, ani quocumque modo 
alias in Monastcrium Sancii Matthaei, Priorem et successores, ac 
Convcnlum, necnon Capellanos, Clcricos, et Conversos, ac loca 
ecclesiastica , cum eorum familia huiusmodi, ratio no delieti, 
scu contractus, aul rei, de quo agcrelur, ubicunque commitalur 
delictum, ineatur conlractus, aul res ipsa consistili , potestà lem , 
vel iurisdiclionem aliquam exercere nequeant, seu non passini; 
ipsique Prior et sucessores, ac Convcntus, necnon Capellani , 
Clerici, el Conversi cum eorum familia huiusmodi Archiepiscopo, 
Capitolo , Abbati, el Conventui dicti Monaslcrii Sancii r'ructuosi , 
el aliis iudicibns ordinariis in aliquo, tamquam eorum su peri ori bus, 
respondere minime teneantur, sed ipsos Priorem et sucessores, ao 
Convenlum, necnon Capellanos, Clericos, et Conversos, ac eorum 
familiam huiusmodi immediate, el absolule soli dumtaxat Romano 
Pontifici, et eidem Homanae Ecclesiae decrevimus subiacere, 
constiluliouibus aposlolicis, ac slalulis el eonsuetudinibus Monu- 
steriorum Ordinis praefatorum, ac aliis contrariis non obslanlibus 
quibuscumque; decenientcs nihilominus cxnunc irritos, et inanes 
•omnes proecssus , necnon cxcommunicalionis , snspcnsionis el 
inlerdìcti sentenlias , quos , seu quas forsan cnnlra nostram 
exemplionera huiusmodi promulgar! coniigerit , vel haberi. Nulli 
ergo nominiti» linai Anne paginam notine exetnptionit , tibera- 
lionig, t usce ptionis , voluntalis , et contlìtutìoais infingere, vei 
ci aiwu temerario conlrain: Si qui» autem hoc attentare prae- 
mmpteril , indiana (ione m Omnìpoientis Dei, et Beatoram Petri 
et l'aiili Apastolorum eiu» «e noverit inctirsurum. 

Dal. Landae, IV. cai. Januarii, Pontifica/uà nostri anno quarta. 
Signatus B. de Montepotiliano. 



ILLUSTRAZIONI 



US 



[OANfiES BPISCOPVS. 
ìervui tervorum Dei, 

diletti» Filli» Andreas Priori et Contentai Sancii Mainimi 
Jan., Ramanae Ecclesia,- immettiate snhiecii , Quii ni s S/tncli Benedica, 
latutem , et apostolica»! betudietlauem. 

Exposcit vestrae devotionis sinceritas, et religioni», in qua , 
muiulanis abdicati! Ulecebris , Domino in bitmititalis spiritu 
devatum , et sedutimi fatntUatum impendiiis , prameretur bancata* . 
ut vos, quos paterni* complectimur affectibus , ac etiam Prioratum 
Sancii Mattliaei Janaensis , Romanac Eeclesiae ini miglia! e subieclum, 
Ordini* Sanati Benedieli, in quo iptiu* Domini fare dif/nuxriiniiii 
ùbsequiis mancipati condignis honaribus altollamas. /line est guod 
nos, vostri* in hoc parte supplirationibus inclinati, ut tu, Fili 
Andrea, et successore» lai, fili crani prò tempore dirti Prioratus 
Priores, milra et annulo, necQOii pastorali baculo, ac aliis pon- 
tiu'calibus iusigniis quibuslibet uli, ac in praedictu, et singulis 
ili subieclis Prioratibus, parochialibus quoque, et aliis ad vos 
communi ter , vel divisim perlincniibus, nuamvis vobis pieno iure 
non subsinl, caelerisque etiam Rcligiosorum Ordinimi aliorum, 
dummodo illorum superiorum ad lioc accedal assensus, locorum 
quorumlibel ecclesiis beuedieiionem solemnem super populum posi 
Missarum, et Vesperarum ac Malu lina rum solerania, dummodo in 
benedictione buiusmodi aliquis calholicus Aulisles, vel Sedis Apo- 
slolicac Legalus praesens non fuerit, elargiri libere possilts. Felici* 
recordationis Aleiandri PP. IV., praedecetsoris nostri (Bulla), 
quae incipit: Abbates eie, et qitibuscumque aliis apostolici* amtti- 
tutionibus et ardinationibus , statuti! et consuetudinibus ipsorum 
aliorum locorum, iuramenlo, confirmalione apostolica, vel qua- 
cumque firmitatc alia roboratis, caelerisque contrariis nequaquam 
obstantibus, vobis et cisdem succetsoribui auctoritate apostolica, 
tenore praesentium de speciali gratin indtdgemus. Nulli ergo om- 

Ijì Chiesa di S. Xatitò. io 
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nino komimtm Ikcal Itane paginata nostrac conressionis ittfriii- 
gere, «et ei ausa temerario eotilraire. Si quis auleta hoc allentare 
prtirsiuiipseril , indignalionem Omnipolentis Dei, ar. lìcalorum 
l'etri et Paoli Aposlolorum er'rw se naverit incursurum. 

Dal. Bononiae, VI. cai. Octnbris, Ponlifìeaha nostri anno 
qu itilo. 



EVGENIVS EPISCOPVS, 



Sincerai devotionis a/fectus , guem ditccli Pila Nobile* viri 
Franciscus et cacterì progenici De Auria, dominili Janncnses , 
ad nos et Rotnanam gerani Ecclcsiam, pronwretur, ut corion 
pclitionibus , quantum cum Dea possumus, favorabìtiter ammani tw. 
Exhibita siquidem nobis nuper prò parte diclorum domicellonim 
Januensium peiitio contìnebat , quod cum olìm per quosdam 
ipsorum progenitores de bonis sibi a Deo collatis Prioralus 
Sancii Mallhaei laaucnsis , Ordinis Saneli Benedictì , eanoìiice 
fandania, oc prò malori parte dolatus fuisset, ipsìque damicela, 
qui ciusdem Prioralus, qui Cur.ilus crai, proul est, parochiani 
exisiebanl, proni exislunl, qiiorumquc, ac ramiliantm iwumdcm 
;iHÌmarum cura in ilio gercbalur, proul gerilur, Prioralutìi 
ipsum, in cuius ecclesia crani, proni timi, quamptures perpetuile 
capellaniae, olim per eos, et noniiìttlos de eadem progenie, 
ipsorum praedecessores canonico fundatae, et de bonis corumikm 
suflicienlcr dotatac, rationa quorum ipsa ecclesia per Presbytcros 
idoneo! in divinis officiis solemniter venerabatur, proni vcneralur, 
et ad quem quis non per clectìoncm assumi, sed illius Priores , 
qui fucranl prò tempore aule ipsorum inslilutionem per IS'ohilcs 
dictae progenici prò tempore existenle/i postulati catcnus. consneve- 
rant, in huìusmodi illius dote ubcrìus augere propanerenl, ius 
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palroiialus (lidi Prior.ilus, et per tre* ex dieta progenie, quos per 
retiquos huiusmodi Nubile*, qui essati prò tempore, prò commu- 
nitttts i/niun pmi/oiiri gerendis negotiis, contingerei , prout eatenus 
consueverant annis singulti deputali, prae sen la il di' , suis et alio- 
rum de dieta progenie nominibus, unum ex ipsius Prioralus, qui 
conventuali^ erat, prout est, vcl Monaslerii Sancii Fruehiosi de 
Capite Monti* dicli Ordiniti, Jttnuensis Dineresis, a quo idem Prio- 
ratus dejicndebat, aul aliis Ordinem ipsum espresse professis Mona- 
chi*, per quo* ipse Prioratus eatenus consueoerat gubemari, 
Abbati dicti Monaslerii prò tempore esistenti per eiiwi iiisfifueiiriuiii 
in Priorem eiusdem Prioratus, quotieseumque illuni vacare con- 
tingeret, domiccltis praefatis prò se, swsque haeredibus et sueces- 
soribus, ad iti dileclorum Filiorum Conventus ipsius Prioratus, 
in quo duo tantum lune Manaehi residebant, accedente consensu, 
ac dote Prioratus huiusmodi per cosdein domketlos, id prtieferlur, 
rcaliicr augumeniala, quondam bonae memoriae Baltliassaris Epi- 
scopi Tusculanensis in sua obedientia , de qua partes iltae lune 
urani, Joaitnis .VA'/// nuneupali Literarum vigore, perpetua crtitit 
rcservatum, iure tamen paroclùalis ecclcsiac, ci cuiuslibet alterius 
in omnibus sempcr salvo , prout in dictis Lileris , et per eas habitis 
proecssìbus dicitur plenìus contineri. Quare prò parte ipsorum 
domìcellorun asserentium se in pacìfica possessione iurìs palrona- 
tus ac praesentandi unum ex Monachis huiusmodi, ut praemiltitur, 
esistere, necnon, propler augumentationem dotìs huiusmodi, in- 
Prioratu praedklo (livinarum laudum aclioncm non medi oc ri ter 
excreiiisse, nobis fui! Iiumititer svpplicatum , Ut resrrvalioiii 
huiusmodi, ac aliis in Lileris et processibus praedictis contenlis, 
nccnon inilc sequulis quibuscumuue (ito eorum subsislentia lìrmiopi 
rubure apostoliche conlirmalioilis adiiccrc, ac alias super bis 
opportune providm de benìgmlale apostolica dignaremur. 

IVoj igilur, qui de pracntissis certuni notiiiam non hubemus, 
huiusmodi suppticationibus inclinali, Fraiernitati Ittac per apo- 
stolica scripta mandala**, qualcnus super pracntissis omnibus 
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et singuiis , eonmque circninstantiis universis , auctoritute nostra , 
te diligenter informes; et, si, per inlurmalioiiem liuiusmodi, 
reperitris ila csst reserva tionem, :<c alia in Lilerìs e l processila s 
con lenla, el inde sequula huiuamodi, siculi provide facia suol, 
aucioriiaie nostra approbes, et eonfirmcs, tion obstanlibus consti- 
tutiombu» et ordinationibus , oc lavi generalibus , quam speciatibus 
super huiuamodi Prioratibus factis et ficndis rcscrvatianibus aposto- 
lici», netnuni Monaiterii, l'rioratux, et Ordinis praedictorum, etiam 
iuramento, confirmatione apostolica, vel quavk alia [irmitate robora- 
tis, statutis et consuetudinibus , caeterisque contrariis quibuscumque. 

Dal. Bononiae, anno Incarnatimi* Domimene millesimo quadrin- 
genlesima trigesimo xcpthno, VII. cai. Novembri», Pontificatus 
nostri anno seplimo. 

In nomine Domini. Amen. Ex ìtoc pubtico Instrumenlo pateat 
praesentibus et futuri», qitod Nobile* viri Bicromjmus De Auria 
Dai Luciani, Domimela fìartholomaens De Avria Dui foannis, 
et Petrus Haptisla De Auria Dni Georgii, Gtdicrnatures Domus 
i\obilìum De ilurr'u, corum nominibus, et nomine et vice omnium 
et singulorum atiorum Nobitium progeniei, seu Domus De Auria, 
liaeredumquc et successorum tuorum , prò quibus omnibus praefati 
Nobitcs Uim-ongmus , Dominicus Bartholomaeus , et Petrus Baptista, 
eorum propri»» et privati» nominibus, de solemni rati liabitione, 
promiscrunt, sub hypotlteca et obtigatione honorum suorum prae- 
sentium et fuliirorum, coram Bino in Cbristo Patri et Duo, Dna 
Jacobo, Dei et Apostatica Sedis gratta Archiepiscopo lanuen.. 
Commissario et fixectttore Apostolico ad infrascripta a Sede Apo- 
statica speciatiter deputato, in meique Notarti pubtici , el teslium 
infrascriptorum . od Ime speciatiter vocutnrum , el rogatorum, 
praesentia penoaatiler constituti, eidem Bino Dno Archiepiscopo , 
Commissario et F.xecutori Apostolico praefalo, Literas apostolica' 
Solidissimi in Chrislo Patri» et Dni nostri, fhii fingenti , divina 
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prùvidentia, Papae Quarti, dal. Bananiue anno Jucarnationis 
Dominicae millesimo quadringentesimo trigesimo septimo, VII. cai. 
Novembris, Pontilicatus sili anno septimo, vera Bnlta plumbea 
tpsius Dui noslri Papae cum cordula campis, more Ramarne 
Cviiae, impvndenli , bullalas, sanas et integrai, non vitialas, 
non canccllatas, nec in atiqva canon jiarle suspectas, sed omni 
prorsus vitio et suspicione carentes, vi prima facie apparebat, 
pracscutavcrunl , insinuaucruijf, et noti/icaverunt, ac per me diclum 
Notariwn legi, el publkari fecerunt. Quas praefalus Rinus l)nus 
Archiepiscopvs , Cuminimsttrius ut E.i-Mitur, rum ea qua decel rene- 
rentia recepii , et quarvm quidcm Literarum apostolicarum tenor de 
verbo ad vcrbum sequitur, el est talis: EVGEMVS, eie, vi supra. 

Post quarum quiilem Literarum apostolicarum pracsentationem 
et receptionem prwfata lìmo Dna Archiepiscopo, Judici, Commis- 
sario et Esecutori Apostolico , el per eum , ut supra , factas , 
praefati llieromjmus, Dominicus liarlholomaeus et Petrus Baptista, 
dtetis nominìbus , eumdem Dnum Archicpìscopum, Cammissarium 
et Execulorem Aposlolieum debita cum instantia pclicrunl, et re- 
quisivervnl qualenus ad executionem pracdkiarum Literarum apo- 
stolicarum, et contenlorum in eis procedere dignarelur, ci vellel, 
ùnta ipiarum continentìam et tenor em. 

Qiù fìmus Dn\is Jacvbus Archìepiscopus , Judex, Cominìssarìus 
et Executor Apostolicus praefattts, visis, el auditis, ac piene in- 
telleclis Litcrxs apostolicis supraseriplìs , el cantentis in eis , ipsis- 
que Literìs debita rum reverentia , ul supra, receptis, ntlendens 
ret/ui&ilinncm huiusmodi fare iustam , et cansnnam raliùlii , ac 
votens in causa huiusmodi rite et leqilime procedere , et iwtiliam 
super contcnlis in ipsis ministrare , prout tenetur , tamquam obe- 
diens fdius , obtulit se et offerì promptum , et paratimi ad ipia- 
rum Litcramm apostolicarum executionem et conlentorum in cis 
procedere , iuxla , seu direetam per easdem Literas a Seda Apo- 
stolica sibi formam. Et exnunc me Jaeobum Bomnnum Solarium, 
suum in Scribam pulis causa ad recipiendum , conscribendum , 
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testauduin, et publicandum omnia et tingala, scripturas, sentenlias, 
appriAatìonet , et con/irmationcs , et acta , l/iute in causa ipsa 
fieri conlingerint , ci occitrrerint fneienda , ci faciendas , neclìon 
Palalium Archiepiscopale de Sancto Laurentio prò loca idoneo, 
inridico ci competenti, in quo seribanlur et pulii iccntur , ac fiant 
acta , sentenliae , apprnbationes , confirm/itioncs , et scrìplurae in 
dieta caasa fiendac et ferendae per ipsum , et corani co, ut supra, 
ac etiain quoscumqw nuntiol et erecutores publicos suae Arcltie- 
piscopulis Curìae et Communis Januae, in et prò nuntiié et ere- 
•■utoribus suis ad exequendum tiieras citatoria! , ci praecepta de 
caclcro, dcccrncndas , et penda in dieta causa, sibi ipsi limo Dito 
Archiepiscopo; Jttdici , Commissario et Excculori etegit ci depu : 
tavìt , ac eli'jti ci ilcputiU , mniidam rapinili dirtarum Lilerarum 
apnstiilicnrwn lleligioso viro Dna Priori , Monachi! , et Convellili! 
Prioratus Sancii Mattatiti Januen., Ordinis Sancii tìenedicli, om- 
nibusque aliis et tingali s sua eommuniter , vet divisim interesse 
putantibus, ad guos pra-wute* pcrvviarinl , sai prnescntatae fuerint, 
in seriptis Iransmilti , et contra cosdem deerevit peri lileras ci- 
talorias , cimi inscrtionc in eie ìpsariim Lilerarum tenoris infra- 
scripti. De quibus omnibus et singtdis praefatus Rima Dna* Ar- 
ehu-pim-nptts , Imle.r- , Ciiìiimissurias et Kxccutor , mandavil , et 
praefati Hicronymus, Dinniiiicu* liurlhnloimicn', et Petrus Ilaplista, 
suis et dictis wnnmibus , nigia-erunl per mi- -Solarium publicum 
iiij'iw.i-riptum confici debere irraescns publicum Instrumentum in 
fidali et (extimoniwn pri\c)i\is: : orv.m. 

Ada sunt baco omnia in Pala ito Archiepiscopali de Sancto 
l.mirrntio, scitiret in camera cubiculari praefati limi Archiepiscopi, 
anno Domiiiìcae Incamutiiiiti* milh sinm t/it'idrttiijeitteximo quadra- 
gesimo quarta, Imliclionc fiittum , .tecimdum cursnm Janncu. , die 
sabati quinta mensis Decvmhrix, in rexperis , pracsculihit.i ibidem 
Yen. viro Prcslii/irrn l.inifriinrn Ila Sm-itjiit>nis , l.apcllano in 
dieta ecclesia Sanrti Mattinici, et Laurentio De Viali, cioè Januen., 
teilibua ad praemitsa vocatìs, et rogalis. 
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IACOBVS, Dei et Apostolicae Sedis gratin, Archicpiseopus Ja- 
nuenxis, Judcx, Comniissarìus et Executor viiicus ad infrascrìpta 
a Sede Apostolica spccialiier deputatiti, Iteligioto viro Duo Priori, 
Monachis, et Convenuti Priorattts Sancii iVatihai-ì Jauucn., Ordìnis 
Sancii /ìenedicti , omnibusque aliis et singulis sita comminuta' , 
vcl divistili interesse putaiUiOus , ad quos praesentes jiervenerìitl , 
sou pracsentatae [aerini , salutem in Domino etc. 

Litcras Sanctissimi in Chrìslo Patris et Diii nostri, Dn~i Eu- 
genii, divina providenlia, Papae Quarti, cita aera Bulla plumbea 
cum cordata canapis, mure Romanae Curiae, impendenti, bultalas, 

parte earum suspeclas , ted orniti prorsus villo et suspicione ca- 
reniti, nobis per Nobile» virot Ilkronymwn De Auria Dni Lu- 
ciani , Dominicmn Barlholomaeum et Peirttm Baplislam De Auria, 
tres Gubernatorcs Domus «I Albergi Nobitium De Auria, coram 
Solario publico infrascripto et fide dignis tcslìbus praescntalas , 
nos cani ea qua dece! reverenlia recepisse noverilis. Quorum 
quidein apostvticarum Literarum tenor de verbo ad verbuin ut 
infra sequilur , et est talis : EVGEMVS , eie., ut supra. 

Posi quorum quidam Literarum aposlolicarum praesenlationeni 
et recepiionem nobis , et per nos , nf pracmiltilur , faclas, fuimus 
per dictos Hieromjmum , Dominicum lìarthalomaeum et Petrum 
Ilaptislam De Auria , Oiiliernalores pracdiclos , debita cum in- 



norem , procedere dignaremur. 

A'os itaque Jacobus Arelnepiscopus , Jwlex , Commissarius et 
cccutor Apostolica anledklus , voknles mandatimi apostoticum 
ùusmodi , nobix in liac parte direclum , revcrcnlcr nxequi, jnoul 
itemur , et de iure debemus , oblutiinus nos parata* pruefatas 
Mas apostolica* , quantum in nobis est, fidelilcr acqui, et, 
ria ipsurum contincntiam ci tenoreni , eas effectuatitcr obser- 



vare , et ad carum executionem proceilere. Ideino , aucloritate 
apostolica praedieta, qua fwigimur in bac parie, tws Unum Prio- 
rati, Monacbos, et Cmiveidum dieti Prioralus Sancii Mattinici 
Januensis , omnetque alias et ùngula» supradictos , sua commu- 
niter , vet divisivi interesse patantes, tenore praesentium citamus, 
requirìmus , et monemus primo , secando , tertio , et perentorie, 
commini iter, et divtsim , guatenm sexta die, post praesentatianem 
praesentium vobis factam , immediate seguenti bora tcrliarum, si 
dies ipia sexta iitridica fuerit , alìoquin praximu die iwidica 
exlune immediate seguenti hora praedieta lertiarum eompareatis , 
et comparere debeatis in iudicio legitime coram nobis , si veslra 
ptUaveritis interesse , per vos , aut procuraiorem seu syndicunt , 
vel procuratores et syndicos vestros , idoneum , seu idoneos , su- 
pradielas apostolieas Lileras originatiler vìsuri, lecturi et palpaluri, 
ac legi , palpati et recognosci visori, et contra eas, et contenta 
in eit , el quare contenta in diclis aposlolicis Literis per nos 
exequi , et , iuxta ipsarum apostolicarum Lilcrarun continenliam 
et tenorem , execulioni mandali non debeant opposiluri , et con- 
tradkturi quidguid votucrint , et de iure potueritis. Alìoquin , 
elapso dieta peremlorio termino, et vobis non comparentibu» , 
per nos, aucloritate praedieta apostolica, procedetur ad execitlionem 
conlentorwn in dielis aposlolicis Literis , et ad alia , proni casus 
exegerit, et orda dietaverit , rationis, verborutn absentia , seu 
contumacia in aliguo non obslantc. In quorum leslimonium et 
/idem praesentes Uleras per Notarium nostrum infrascriptum 
fieri iussimus et registrar! , eiusque manu subscribi , ac nostri 
ponlificalis sigilli impressione muniri ; de guarum praesenlalione 
vobis fienda earum latori nuntio in hac parte turalo dabimus 
plenum fidem. 

Dal. Januac in nostro Archiepiscopali Patatio ile Saneto Lan- 
rtnlio, anno Dominicae IVativilatis millesimo quadringcntesimo 
quadragesimo quarto, die sabati giùnta Decemhris. 
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Ai Nomine Domini. Amen. Praefati Nobile» viri Hieronymus 
De Auria Uni Luciani, Dominici)* Bartkolomaeu» De Auria Dni 
Joannis, ci Petrus Ballista De Anna Dni Georgii, Gubernatores 
Domut Nobilitivi De Auria, eoritm nominibus, et nomine et vice 
omnium et singutorum aliorum Nobilìum progenie!, seu Domus 
De Auria, haeredumque et sueeessorum suorum , prò quibus omnibus 
praefati Hieronymus , Dominici!» Barlholomaeus , ei Petrus Baplì- 
sta, eorum propriis et privatis nominibus, de solemni rati habi- 
tione, promiserunt, sié hypolheca et obligatione honorum suorum 
praesentium et futurorum, conslìtuti in praesentia praefati Rmi Dni 
Archiepiscopi, Judicis, Commissari! et Execidoris Apostolici ante- 
ditti, ac mei Nolarii et teslium infrascriplomm ad haec speeia- 
liter vacai, et rogai. , ninni meliori modo, via, iure et forma, 
quibus melius et validius potuerunl, et posiunl, in aetis, et apud 
acla praesentis causae delegatae, ut tupra, praefato fimo Duo Ar- 
chiepiscopo, eie. fecerunt, eonstitucrunt , et sotemniler ordinave- 
runt ipsorum et dictae Domus cerlum , indubitatum et legitimum 
nuntium, et procuratorem , et prout melius fieri et esse palesi, 
Jaeobum a Bargalio, Notarium absentein tamquam praesenlem, 
specialiter et expresse ad prosequendam diclam causam usque 
ad definitivam sentenltam inclusive, et ad faeiendum el agendum 
circa causam, et ad omnes alias tiles, eie. 

Libellos dandttm eie. 

Lite» contestandum ete. 

Juramenlo calumniae eie. 

Et generaliter tic. 

Danles eie. 

Promiltentes eie. 

Sub ete. 

Rentes eie. 

Aduni Januac in Palatio Archiepiscopali de Sanclo Laurentio, 
scilicet in camera cubiculari praelibati limi Dni Archiepiscopi, 
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anno Dominieae i\atìvitatis millesimo quadrmqcntesimo quadra- 
gesimo quarto, Indiclione seplima, secundum cttrsum Jamien. , die 
sabati quinta mentis Decembris , in ves]ieris, praesentibus teslibut 
Presbylero Lanfranco De Savigttonis, Capellano in ecclesia Sancii 
Matlhaei Jamumsis, et Laurentio De Viali, rive Januen., var.aiis, 
et rogatis. 



Die VI. Decembris. 

IVicotaus de Nigroponie mmtius retulit se hodie, de mandalo 
praefati limi Diti Archiepiscopi, Commissarii et tìxeculoris Apo- 
stolici, etc. personaliter dedisse, praesenlasse , et diinisisse copiam 
supraseriptarum Literarum, in scripto adiecto in eis nomen No- 
lani emn sigillo pontificali praefati fimi Dui Archiepiscopi, Voi. 
Dno Antonio De Cortesis, Priori Prioratus et ecetesiae Sancii 
Matthaci Januensis, et eidem praecepisse in omnibus , proni in 
ipsis Lileris continelur. 

Badie praefatus Ven. Dnus Fraler Anlonhts Prior , conslilulus 
in praesenlia praefati Rmì Dm Archiepiscopi, Commissarii et De- 
legati Apostolici, occasione supraseriptarum Literarum et eontcn- 
lonim in eis, ad qnae omnia se refferre dicit, guod in ipsis rfi- 
ligenter vidit, et inspexit Literas apostolicas in ipsis Lìteris sibi 
praesentatis insertas, et earum tenarem; et propterea non intendit 
eis atiqualilcr opponerc , seu contradicere , imma eis, tami/uom 
vera continentibtix , acquicscerc intendit. 

Qai fìmus Dnus Archiepiseopus , visis ci audilis praedklis, ea, 
admisit , in quantum de iure tenelur et debet , et non aliter , et dictis 
Apostolkis Litcris prò recagnitis haberì voluìt , ac ipsas fare ci esse 
suffìcientcs et nalidas , ad carumque execulionem procedendum 
esse, et procedi debcrc, aitcloritate apostolica eidem, ut supra , 
commissa, declaravit, et prommliavit. 
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Dia XXIV. Dicembri*. 

Prue fitti Hieronymus , Dominicus Bartholomaeus , et Petrus 
Baptisia De Auria, Gubernatores praedictis, sui», et dietis nomini- 
fin», eonstituti in iure, et in praesentia praefati Ami /acuii, Dei 
gratta, Archiepiscopi Januensis , Judieis, Commissari! et Exeeu- 
toris Apostolici, eie. citra revocationem dicti Jacobi a lìargalio, 
pmcuraloris eornm per eos eonstituti, ut saprà , ad verificationem 
iurium tua rum et m incumbentium in dieta causa eidem Unto Duo 
Archiepiscopo delegata, ut supra, exhibent, et producimi quoddam 
pubticum Instrumentum praesentutionis , et insinuationis certarum 
Literarum Apostolicarnm {tictac per quondam Scipionem De Auria 
et Franeiscum De Auria, duos ex Urbis lune lìeetoribtts , et Gu- 
bernataribus Domus De Auria , nomine ipsorum ci Benedicti De 
Auria quondam Amlreoli, tertii eoram consortis , nominibus ipso- 
rum, et atiorum .\obitium dictac Domus, lido Dno Fratti Anto- 



Pi 



dictis nominibus, i„ Prcsbylerum Niealaum de Podio, scriptum 
marni dicti Lombardi die vigesima quarta Kovewbris dicti anni , 
necnon Instrumentum ratificalìonis , et confirinationis , factum per 
praefittum Mobitem Dmim lìenedictum, ter (inni Gtéema tare m dictae 
Domus, de omnibus et singutis gestis per dielos Scipionem et 
Franeiscum, scriptum maini dicti Lombardi die vigesima septima 
dicti mensìs, responsionem factum et depositala per praefittum Unum 
Fra/rem Andrcam Priore»! , suo nomine, et syndicario nomine 
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Monachorum Conventus diati Prioratus , quoidam litulos depositai 
per dicium Presbyterum Nicolaum , dicto nomine, ac monitiones 
el iuramenta testium produetorum super eis, ac dieta et atlesta- 
tiones iptoTum testium, et alia inde sequuta, neenon quoddam 
publicum Instrumentum, sive promulgatio per Dnum Fratrem 
Antonium De Grassi!, Commissarium et Delegatum praedietwn, 
scriptum inanu disti Lombardi millesimo quadrìngentesimo quinta 
decimo, die quarta decima Mail, in quoddam quinterno jierga- 
menis de foris per A. 
Conte» firn tei eie. 

Qui Rmus Dnus Archicpiscopus , Commissariti! et Eiacular 
Apostolicus antedictus, visis, et auditi! omnibus el singidis supra- 
scriptis, ea omnia admisit, in quantum de iure tenelur el debel. 
el non aliter. 

IACOBVS DE IHPERIAL1BVS, Dei et Apostalicae Sedisgratia, 
Archiepiscopi!! Jamtemis, Commissario et Execulor unicut atl 
infrascripta a Sede Apostolica specialiter, deputatiti, universi! et 
singulis praesentes Literas, sive praesens publicum Instrumentum 
inspecturis, vituris, et audituris satutem in Domino, et nostris , 
huiusmodi, immo verius Apostolici!, firmiter obedire mandati». 

Literas Santissimi in Cliristo Patris et Dui nostri, Dui Eugenii, 
divina providentia, Papae Quarti, eius vera Bulla plumbea cimi 
corduta canapis, more Ramarne Canoe, impernienti, btitlatas, sanas, 
el integras, non vitiatai, non cancellata!, nec in aliava earum 
parte suspectas, sed omni prorsus vitia et suspicione careniti, 
ut prima furie apparebat, nobis per Nobiles viros Ilieromjmum 
De Auria Dui Luciani , Dominicum liartliolomacum et Pelrum 
Baptistam De Auria, tres Guhernatares Domus el Albcrgi Nobìlium 
De Auria, coram Solario publico infraìcripio el fide dignis testi- 
bus praescnlatas , ul de huiusmodi praesentalione constai publico 
Initrumento, scripto manti Jaeabi Uomini, Notarli et Seribae 
nostri infrascripli, mittesimo quadrìngentesimo quadragesimo quarto 
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die quinta Deeetnbrit , nos mm ea qua dece/ reverentia recepiste 
noveriti». Quorum quidem Literarum apostolicarum lettor de nerbo 
ad verbum ut infra sequitur, et est tali»: EVGENIVS, eie. , ut 
tupra. 

Poti quorum quidem Literarum apostolicarum praesentationem 
et receptionem nobis, tt per nos, ut praemittttur , factas , fuimus 
per (lieto! Hieron'jmum , Dominicum Barthotomacum et Pelrum 
Baptislam De Auria, Gubematores praedìcios, debita cum intlan- 
lia requisiti, ut ad executionem dklarum Literarum apostolicarum 
et conkntorum in eià, iuxta ipsarum apostolicarum Literarum 
continentiam et tenorem, procedere dignaremur. 

Nos igitxtr Jacobus Archicpiscopus , Commissario et Executor 
Apostoticus aitlcdictus, votcnles buiusmodi mandatum apostoticum, 
nobis in hoc parte directum, reverenter exequi, prout tenemur, 
et de iure debemus , abtulimus nos paratos praefalas apo- 
stolica» Literas, quantum in nobis est, (tdeliter exequi, et, iuxta 
ipsarum continentiam et tenorem, eoi effectualiter obscrvare, et 
ad ipsarum exccutionem procedere. Ideo, auctoritatc apostolica, 
qua in liac parte fungimur, Dnum Prìorem, Monaclios, et Con- 
ventura dicti Prioratus Sancii Matthaei Januensis, omnesque alias 
et singulos, sua communiter, nel divisivi interesse putanlcs, cita- 
vimus, requisivimus, et montiimiw primo, secundo, tertio, et 
pcrcmtorie, quatenus infra certum competentem terminutn, eis 
proplerea praefinitum , et in l.ileris nostris eìsdem dirceli» , icriplis 
marni praedicti Jacobi Bonvìni, Notarti et Scribae nostri infra- 
scripti, conlenlum, si sua putaverint interesse, coram nobis 
comparere deberènt per se, aut proeuratorem seu stjndieum, vel 
procuratore» ci syndieos suos idoneos, suprascripias aposlolicai 
Literas originatiter uifiirt , lecititi et palpaturi, ac legi, palpari 
et recognosci visuri, et contro eas, et contenta in eis, et quare 
contenta in dictis apostatkis Uteri» per nos exequi, et, iuxta 
ipsarum apostolicarum Literarum contiwntìa et tenorem, executioni 
mtindari non deberenl opposi/uri , et contradicturì quidquid vellent. 
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et de iure passini. Atioquìn, fintiti in eisdem nostris Literis in 
personal» Ve», et honesli Religiosi Dui Fratris .4 titolili De Cor- 
tesi* , Prioris dirti Prioratus Sancii Matthaei Janucnsis , debite 
exetulum conlinelur. Qui Dnus Frater Antonini Prior, kuiusmodi 
nostrii Lilcrii , in quibus insertae eranl snprascriplae apostolica? 
Lilerae , receptis , eoram nobi» eomparens , dixit , quod ipse di- 
lìgenter videral , ti impelerai Literas apostolica! in ipsis Liieris 
sibi praesentalìs insertai , et carum tenorem , et propterea non 
intenda! eit aliqiutlitcr opponcre , siiti contradicerc , immo ài , 
tamquam vera continentibus , acquìescere inlendebat: jmipter 
quod declaravimui dictas aposlolieas Literai (ore suffirientrs et 
validas , ac eas prò rceognitis haberi debcre , et ad ipiarmn 
cxcculionem procedendum esse , et procedi debere , productisqiw 
eoram nobis et cxliibilis per ditto» Hieromjmum, Domnuatm 
Bart/iotomaeum et Petrum Paptistam De Auria, dictis nominibus, 
primo histrumcnto pracsentalionis factae per Scipionem et Frau- 
ciscum De Anria , duoi ex tribù* Recloribus et Gubcrnatorihu* 
Domus De Auria, nominibus ipsortim, et lìenedicti De Auria 
quondam Andreoli , tertii eorum contorti* , ac atiorum Nobilito» 
tliclae Domus , de Literis apoitolicis ipsii .\obiiibus concessili per 
lune Sanetissimum D. D. Joanncm Papam .VA'///. , dal. Laudae, 
IV. cai. Januarii , Pontificalus sui anno quarto , direclis Ven. 
viro Duo Abbati Monastcrii Sancii Andreae de Scxto_ Janucnsis 
Dioecesis , in dieta Instrumento pracsentalionis praedictarum Li- 
lerarum apnstoticarum factae lune Ven. viro Duo Fratri Antonio 
De Grassii , lune Abbati dicli Monasteri , inserlis , scripto ci 
publicato marni Lombardi de Sanclo Slephano quondam Julìani, 
Notarii publici , millesimo quadringetUesimo decimo quarto . die 
litirxima quarta Piovembris , literis eilatoriis pio parie dicli Ven. 
Frattit Antoni* , lune Abbalis, ac Commissari! et Execuloris 
Apostolici , dieta die decrctis , et direclis Ven. viro Duo Fratt i 
Andreae de Sancto Ambrosio, tunc Priori dicli Priorulus Sancii 
Matthaei Janucnsis , exhibilis eliam et produrlis corani nobis }ter 
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firaefalos Iliernmjmum et locios De Auria , dietis nominibus , 
nonnullis actis H actilatis , factis el agitatis eoram praefato Dna 
Fruire Antonio , lune Abbate , et Commissario ci Esecutore Apo- 
stolico , ac nonnulla testibus corani eo producile prò veri/ieatione 
eontcntorum in tlictis apostoticis Literis, Instrumentoque scnlentiac 
latae per dicium Diurni Fratrem Antonium , lune Abbatem , ac 
Commissarium et Executmem Apostolicum, per quam eseguendo, 
mandatimi apostatinoli sujiradictum eidem , ut sopra , factum , 
auctorìtate apostolica, reservavil in perpeluum dictis Benediclo , 
Sii jj io ni et Francisco, cliutis nominibus , sive illìs tribus Declo- 
ri bus ci Gubernaloribus dictac Doraus , nomino omnium al io rum 
Nobìlium dictae Domus , ne liaercdum et suecessorum suomm , 
qui prò tempore fuerinl , ius palronatus dicti Prioratus Sancii 
Matlhaei Ordinis Sancii Benedicti , ac ius praesenlandi per ipsos 
ires, nominibus anlcdictis , unum ex Monachìs dicti Prioratus, 
qui conventualis existit , vel Monasteri! Sancii Fruttuosi , aiti 
aliuin Monaelium, eumdem Ordincm expresse professum , alias 
idoneum , in Priorem dicti Monasteri) , sive Prioratus Sancii 
Matlhaei, nuoiìescunque illum vacare continuai. Abbati dicti 
Monaslcrii Sancii Fruttuosi do Copile Montis, Dioeecsis Januensis, 
Ordini» Sancii Benedicti, provi latini in codem lustramento sen- 
tcntiac continetur , scripto manu praedicti Lombardi de Sanclo 
Stephano Notarti mitteeimo quadringentesimo quinto decimo , die 
decima quarta mcneis Maii , necnon productis coram nobis per 
diclos Jlieronymum , Dominicum Barlholomacum et Pelrum Bap- 
listam De Auria , dictie nominibus , ad instruenduni animum 
nostrum de el super omnibus et singultì in sttprascriptis aposto- 
ticis Literis contenta , nonnullis aliis Instrutnenlis et Scripluris 
pubtieà , et ipsis Instrumenlis et Scripturis pnbticis per noe le- 
t/ilime recognitis , ac diligenler attentis et examinatis , necno» 
nonnullis infmmationibus per noi in et super praemissis in sn- 
prnscriptis Apostoticis Literis contenti! , sumptis , receplis , ef 
kabitis. Praetcrea fuimus per snpradictos llieronymum , Domini- 
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tum Barlholomaeum et Pelrum Baptiitam , dktis nominibus , 
corani nobit conslitutos , debita cum instanlia requisiti , quatenus 
ad exeeutionem dictaTum apostolicarum Lilerarum, et contcntorttm 
in eisdem , iuxla iradìtam , seti directam a Sede Apostolica nobis 
formarti , procedere dignaremur. 

Sol igìtur Jacohus Archiepiscopus , Commissario et Kxecvlor 
Apostolica pracfalus , volente* mandatum apostolkum suprascri- 
ptum, rtobis iti hac parte direetwn, reverenter excqui, ut tenctnur, 
et quia ex sommaria et diligenti informatione per nos ìiabita et 
recepta super omnibus et singulis pracmissis, in dìctis apostolicis 
Literis contenti», et eorum circuvistantiis universi», eomperimu» 
ita esse , oc ea omnia et singula , quoad effeclum infrascriplnm, 
fuisse et esse veritale falcila , ideirco , auctorilatc apostolica , 
nobis in hac parte commista , et qua fungimur , reserva [ione m , 
ac alia in Lileris el proecssibus contenta , ci inde sequuta hn- 
iusmodi, sicut provide facla sunt , approbaraus, et confirmamus , 
non obslanlibus iis omnibus , quae praefatus Dominus nostcr 
Papa in suis praefatis apostolicis Literis voluit non obstare. Quae 
omnia singula vobis universi» et singulis supranominatis , et 
vestrum cuilibet intiinamus , insinuamus et noiijicamus , et ad 
vestrabus et cuilibet vestrum notiliam deducimus , et deduci fa- 
etmus , et volumus nostrarum Lilerarum buiusmodi tenorem. In 
quorum omnium et singutorum /idem et testimanium praesentes 
Lileras , sive hoc praesens publicum Instrumentum huiusmodi , 
nostras approbationem et confirinalionem in se continente» , sive 
contincns , exinde fitri , ci per Jacobum Bonvinum , Itotarium et 
Scribam nostrum infrascriptwn , subscribi et pubticari mandavimus, 
sigitlique nostri pontì/icalis iussimus, et fccimus appensione muniri. 

Datum el actum Januae in Patatio Archiepiscopali de Sancta 
Lavrcntio , sciliect in camera cubiculari praefali Rati Dui Archie- 
piscopi , dime DomiiiicoB Natìvitalii millesimo quadringentesimo 
quadragesimo quarto , Indie/ione septima , secundwn eurtuvt 
Janutn. , die mercurii vige&ima quarta mensìs Decembris , ante 
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tertiaa, praesenlibut ibidem Prrsbytero Francisco De Lisana, Capct- 
lano Dominarum Moniatium Sancii Thomas Janucnsis , ISarthoto- 
maeo De Vtgiis Clerico, et Petra De Valperga marchionalus Montis- 
ferrali Domino, familiaribus timi Dai Archiepiscopi, lestibus 
ad praemissa uocalis , et rogatis. 

Ego Jacobus Bonvinus Joannis, Imperiali auctoritale , Notarius 
publicus , et Curiae Archiepiscopalis Janucnsis Scriba , quorum 
pracdiclarum Literarum apostolicarum praescnlationi et reception!, 
oc citazioni et tnonitioni , nccnon Inslrumenlorum et Literarum 
exhibitioni et produzioni , ac reservationis approbationi et confìr- 
mationi, omnibusque ci singulis aliis suprcucriptis , dum sic, ut 
praemittitur , per praefatum /Intuiti Dnum arehiepiscopum , Corn- 
ili isra mini et Execularem Apostolicum anlediclum , et corani co 
agerentur , et jierent , una eum praenominatis teslibus , praesens 
interfui , et, mandato eiusdem Dui Archiepiscopi, Comminarli 
praefati, rogatus, scripsi et publitaoi, licei, aliis meis, et dictae 
Curiae occupatiti negotiis , per alitim transcribi et esemplari fe- 
cerim , tigno , nomineque meis apposilis coniuetis in (idem et 
lestinwnium pracmistorum. 

PIVS PAPA V. 
oil peryetuam rei memoriali. 

Regìmiui universalis Ecclesiae , meritis licei imparibus (dispo- 
nente Dco) , pracsidenles , intcr caeleras curas nastri* humeris 
incumbentes. Ulani libenter ampleetimur, per qìtam noslrae pro- 
lusioni.? ope singulac ecclesiae dignioribus titulis , et ministri 
ecclesiastici, in eisdem debitas laudes Altissimo pcrsolventes , 
congrui* honoribus attollantur , et ut Fidetium exoptantium vola 
oplatinn sortiantur effectum, nostri minislerii parler propemitu 
imperliinur , ac alia desuper disponimi!* , proni in Oomino con- 
spicitniis , salubriler expedire. 

La China ti s Uallm. Il 



.Sane prò pari? diletti Fitti Nicolai Dorine , dm Januensis , 
unius ex Oratorìbus Reipubticae Januensis ad noi super prae- 
slanda obedientia destinalis , nobis nuper exhibita pelilio conti- 
nebat , quod rum alias Priori prò tempore existtnti Prioratus 
Sancii Matlhaei Januensis, Ordinis Saneti Benedkti , qui de inre 
patronalus taicorum , vidclieel ditectorum Fitiorum Domila et 
Familiae Doriae Januensis cxìstit , et a Monasterio Sancii Frut- 
tuosi eiusdem Ordini» , Januensis Dioecesis , dependei, ut mitra 
et botalo pastorali , ac alìis ìnsigniis Episcopalibus vii valere! 
apostolica aucloriiate concessimi fuerit , si nomen dieti Prioratus 
in ipso ecclesia penitus supprimerelur , ac dieta ecclesia Abballali 
dignilale decoraretur , et a dependentia et superiorilale praedicti 
Monastcrii mimino separarelur , et liberaretur , ita quod de cae- 
tcro eeclesiam praedictam prò tempore obtinens non Prior , sed 
Abbas nominaretur , et inscriberctur , ex hoc profecto dieta ecclesia 
plurimum decoraretur , et dictae Familiae spirituali eontolationi 
non modieum consulerelur , ipsique Abbati ima milrae, et baculi, 
ac atiorum intigniiim Kpiscopaiium huiusmodi magis eonvenirel. 
Quare prò parte dictì Nicolai , quam dilectì Filii Fabiani Chia- 
varti , moderni ipsius Prioratus Priorie, nobis futi. humililer 
supplicatimi , ut in praemissis opportune providerc de benignìlate 
apostolica dignaremur. 

A'os igilur , qui ecclesiarum quarumlibet decus et venustatem, 
ac in illis divini cultus augumenlum sinceris desideramus alfe- 
elibus , Nicotawn et Fabianum praefutos , ac eorum utrumque a 
quibusvis exeommunicationis , suspcnsìonis et inlerdieti , aliisque 
ecclesiastkis senlentiis , ccnsuris et poenis , a iure , lìti ab lio- 
mine , quavìs occasione vel causa , iatìs , ti quibus quomodolibet 
nodali existunt, ad cicciuta prausentiutn dumtaxal consequendum , 
liarum serie absolvcnles , et absolutos (ore censente* , huiusmodi 
supplicationibus inclinati, nomen , et lìtulum Prioratus ili dieta 
ecclesia, apostolica auclorilalc, tenore praesenlium perpetuo su p- 
primimus, et exlwgmmus, illaraque a quaeumqne depcniifiilin 
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ei superiorilalc proefaii Monasicrii , do consensu dilecti t'ilii mo- 
derni illius Abbalis , penilus el umilino separnmus , necnon lola- 
liler libcramus , ac quoti de eaelcro perpeluis fuluris temporibus 
dicla ecclesia nmplius Prioralus non sii, nec nuncupelur , seri 
Abbalia , ac FabianQS , el c|ui prò tempore dìclam ecclcsiam ob- 
(tuuerit , non Prior , sod Ahbas cxistal el nuncupelur , seque 
Abbalem nominare el inscribcre, ac ab aliia nomionri et iuscribi 
face re , necnon mitra, et bacillo- pastorali, al aliis insigniis Epi- 
scopalibiw, ac quibusvis privilegiia , induliis, concessionibtis , 
praeemincntiis et grntiis, quibus Prior elicti Prioralus, qui prò 
tempore fuil , quomodobbcl ulebalur , polìehatur el gandebal , ne 
uli , poltri et gaudere poterai, quo modo li bel in lulurum uti , 
poliri ci gaudere possit, ac ipsi Fabiano, et successori bus suis 
eiusdem ccelesiae Abbalibus , qui prò tempore crunt , ut, si vo- 
luerinl , ab Archiepiscopo Jnnuen,, prò lemporc exislenlc , riiumis 
benodictionis suscipore libere , et licite valeanl , auciorilate el 
tenore pracsenlìum , praediclis perpetuo statuimus, et ordinamus, 
ac indulgemus , non obstantibvs apostolieis , et in protàneìalibiui, 
ac in sijnoilatibus Concila* edilis generalibus , vel speciatibus 
constitutionibns et ordmatumiìna , oc Momsterii Prìwtttut ci Or- 
dini! praedietot-nm , iuramenlo , confirmatione apostolica , vel 
quavi* firmitele alia roboratis , «(aiutò el eonsuetudinibus , pri- 
vitegiis quoque indultis , el Literis apostolici? in contrariala quo- 
modotibet concessi!. Quibus omnibus ittorum lettore» , ac ni de 
verbo ad verbutn insercrentur praesentibus , prò suffieicnlcr ex- 
prcsais habenles Uti» alias in suo roborc permansuris hac vice 
dttmtaxat, speciatiler, et expresse derogarmi,*, caeterinpic ronlro- 
riis quibuscumque. 

Datum Romae apud Sanctum Petrum sub amivlo Piscatoris , 
die Vili. Qctobrix millesimo quingeiUcsìmo seragesimo sexto , 
Pontificatili nostri anno primo. 

Signalm fi. Cyritln*. 
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SIXTVS PP. V. 
Dittali FtlHs , Nob. VMs 
lattitela, ci apostolica!» benediclionem, 

Famìliae veslrne amptitudo , et Constant erga no* el 
Sanctam Sedetti Apattolicam (idei ac devolio , ul guae «piata et 
grata vobis fare intctligimus , liberili animo Iribuamns. Cnm ilaque 
parochiali* ecclesìa Sancii Matthaci , Abballa mmcupata , in Ci- 
miate Cenucnsi canonice, nevi nobU relatum est, a vobis fuerit 
creda et dolala, ae decenter ornala, eo scitìcet animo, ul vobis 
omnibus Ma una sii Parochia , nos , vestris desiderila ac pre- 
ribus line in parte benigne annuentes , liarum aucloritale , ilecer- 
uimus , et statuimus , ut, si conlingai alìquem veslrum in alia 
Civitatis regione, a dieta Abbaila remota et alteri Parorhiac su- 
bitela, mine el io poslerum mora ri , et habiiare , nulli lamen 
alii Parodio , praeterquam Reciori dictae ccclesiac Sancii Matihaei, 
subdilus sii, vel esse censeatur , ac in ea Eucharistiam debito 
tempore s usci pere , el septilluram habere libere, el lìcite possii, 
et valeat, proinde ac si intra ParochÌM ipsius fines ha b ila rei , 
perpelno concedimus , et indulgcmus, non obslaniibits constitulio- 
nibus el ordinationibus apostolici» , ac ecclesiarum guarumvis 
tam saecularium , quam regularium , iuramento , confirmatione 
apostolica, vel quavis firmilale alia roboralis , slatulis el con- 
suetudinibus , privilegi!* quoque indidtis , et Lilcris apostolici* , 
iltis , cnrumifne mperioribus el personis in genere, vel in specie, 
ac alias quocnmqtic modo concessi/, approbalis , el innovati». 
Quibus omnibus el singulis eorum tenore* praesenlibus prò 
espressi* habentcs , ad r/feclum praesenlium , specialiler , e { 
expresse deragamus , caetcrisque contrariis quibuscumque. 

Dal. Roniae aptut Sonclum Petrum sub annido Piscatori* , 
die XX. Februarii MDLXXXVI , Pontificato* nostri anno primo. 
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GRLG0R1VS XV, 
servili scrvorum Dei , 
ad perpetuata rei memoriam. 

IniuiKium notiti desuper aposloiieat senilulis ofhcium nos 
exeìlat , et indueil , ni persanarum quarumlibet , praesertim no- 
bilitale generis poUentium , votii t'usila (le cauti* favor ahiliter 
annuamus , ac alias nostri ministerii partes , prout cxpedire 
eontpieimus , iugiter impartiamw. 

Dudum siquidem prò parte Francisci et caeterorum progenici 
De Auria felici* recordationis Joanni Papae XXIII. praedecessori 
nostro exposilo , quod alias ipsi , qui de bonis eis a Deo collatis 
Monasterium Sancii Malthaei De Auria nuneupati Januensis , 
Ordini* Sancii Benedicti , quod Convento* alia* cxistebal , in 
dote uberrima augere intendebanl , dummodo ius patronalus 
eiusdem Monaslerii Sancii Matthaei , unumque ex iltiu* , vet 
Sancii Frueiuosi de Capite Monti* praedieti Ordinis , Januensis 
Dioeeesis , aut aliis Monachi* , eumdem Ordinem expresse pro- 
fessis , praesentandi Abbati eiusdem Monaslerii Saneti Frueiuosi, 
prò tempore existenlì, per eum instituendum in Priorem ipsius 
Monaslerii Sancii Malthaei, quotìescumque illud vacare contingerei, 
*ibi prò se , tuisque haeredibus , et successoribus perpetuo reser- 
varetur , idem praedecessor , Francisci et aliorum Nobilium 
praedietorum , assereniium , quod ipsi (fieri Monaslerii Sancii 
Matthaei , quod Curatum est , parochiani exislebant , ac eorum , 
et familiarum eorumdem animarum cura gerebatur in eodem , 
et quod in ilio duo tantum Monachi residebant , precibus lune 
inelinatus , iiw patronato* huiusmodi , et praesentandi unum cs 
Monachi* praedictis , alia* idoneum , in Priorem dicti Monaslerii 
Saneti Malthaei, quatiescumque illud vacare contingerct , t'ideili 
Abbati, prò tempore existcnti , per eum instiluendum, ut prac- 
mitlitur , praediclis Francisco et Kobilibus prò se, ac haeredibus , 
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et succeasoribus in perpetuata , cerlia modo et forma lune expreaaia , 
reaervavil , «ti reiervari mandavi! , prout in Lileris apostatici! 
itesuper expedilis pfennig conlinetur. 

Cum attieni , stetti exttibila nobis nuper prò parte dileclorum 
Fiiiorum Joannis Stephaai De Auria , Oratoria ad nos prò exki- 
beìida obedienlia a Hepublica Januensi destinali, oc atiorum 
modernorum eiusdem Monotlerii Sancii Matlhaei Palroaorum 
petitio continebat , nec in dietìs Monasteriis , nec etiam in par- 
tibtU Italia* Monachi conoenluales praedieti Ordinia in aeplia 
praetliclorum Monaatcriorum, et conventualiler vhentes reperiantur, 
ae ea occasione itti de dieta Fantitia Monachmn , Ordinem ipaum 
expreaae profesattm , ad .Vonasterium Sancii Malthaei huiuamodi, 
proni , ex praeseripto reaervatioma iuria palronatua praedieti , 
lenentttr , praeaentare noa passini. Quare prò eontm parte nobis 
futi humUiler suppticatum , quatcnus eia in praeinissis opportune 
precidere de benignìtate apostolica dignaremur. 

Nos igitur eoadem Joannem Stephanum, et alios modernos Pa- 
tronoa, oc eorum aingtdoa a qvibusvh exeommunieationis, sttspen- 
sionis et inlerdicti, atiiaqne ecctesiaslicis sentenliis, censuris et 
pocnis, a iure, vel ab- homine, quavis occasione vel causa , latia , 
si quibus quomodolibcl nodali exUltint, ad effectum praescntium 
dumtaxat contequendum , harum serie absotventcs, et ebaoluloa 
[ore censenles, ncenon diclorum Literonim lenorea etìatn veriorea 
praeaentibìta prò expreasis habentcs , huiuamodi supplicationibua 
inclinati, Joauni Stellano, el aliis moderuis l'atronis Monasierii 
Sancii Mattliaei, huiusmodi nunc, ci prò tempore exisleulibus , 
quod ad illud, prò tempore vacans, queracumque Presbylcrum , 
cis beuevisum idoucum, in Àbbalem praedieti Monasierìì Sancii 
Malthaei pracsenlare libere, el licite valeant, dummodo lanieri 
ipsi in pacìfica el continuata possessione praesentandi ad dietimi 
Mon aste riunì Sancii Maiihaei, duna prò tempore vacavi!, hucusque 
cxliterinl, et exisiani ad praesens, ci non alias, apostolica aucto- 
rilale tenore praeseiilium concedimits, el indulgemus, non obstttn- 
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libus proemiasi) , ac consaetudinibus et ordinationibus apostolici/ , 
cacterisque contrariti quibuscamque. Nulli ergo mimmo homimtm 
ticeat Itane payinam nostrae concessìonis , indotti, absolutionis 
infringere, vel ei ausa temerario contraire. Si guis autem hoc 
attentare praesumpserit , indignaltoncm Omnipotenlis Dei, ac Bea- 
torum l'etri ed Pauli Apastolorum eita se noveri! incursurum. 

Dal. Romae apud Sondavi .Variai* Naiorem, anno Incarna- 
lionis Dominiate millesimo sexcentesimo vigesimo primo, quarto 
decimo kal. Jutii, Pontificatila nostri anno primo. 

Signatus J. Cattateli». 

In Christi nomine. Amen. Prnescntts scripti serie pateat evidenler, 
qnod nos Raynerius De Arborio, Canonica* Januensis, limi in 
Cltristo Palris et Diti, Dui Jaeobi ("), permissione Divina, Ar- 
chiepiscopi JamtensU, Vicariti generalis, vidimus, tenuimus, et 
diligenter itupeximus Liteias apottolicas Sanctissimi in Cliristo 
Palris et Diti nostri. Dai Urbani, divina providentia, Papae 
Sexti, vera Bulla plumbea praefati Diti nostri PP. cum cordula 
canapis pendenti, more Romanae Curiar, buiiatas, non viliatas, 
non cancellala} , nec in aliqua earum parte saspcctas , sed prorsus 
omni vitio et suspicione carente*, tit prima faeie apparebal, coram 
uobis, Motorio et taslibui infrascriptis praesentatas per Venera- 
bilem Patrem Dimm Fralrem Gasparem, Dei grafia, Abbaiati 
Sancii Fructuasi de Capite Monlis Ordini! Sancii Benedicti, Ja- 
nuensis Dioecesù, et Ituiutmodi Literas, ad instantiam et requi- 
silionem diali Diù Abbatis, transumi, sive Iranscribi manda vi nati, 
et fecimus per Anlonium Folietain IVotariam publkum infrascri- 
ptum , itlasque auctorizaoimus , et praesentibus auetorhamtts , 
valcntes, et deccrnentes guod haittsmodi transutnplio , sive tran- 
scriptio, veluti originatis dictarum Literarum apostoticarum , fai» 

C) Jacopo Kiesto. 
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in iudicio, ifitam extra adhibeatur eie. Teiuir vero dietarum 14- 
terarimi apotlolicaruni de verbo ad verbum tallii est: 

VHBANVS EPISCOPVS. 

ttitreto bìlia Abbati Monasteri! Sancii t'riicliwsl 
de Capile Monili Ordini) Sancii Benedica, 
tenutasi Dtoeceilt 
lalutem, ci apotlollcam bencdtcttontm. 

jumentum compiciunt, libentcr ìnten- 
dimus, et Ma favoribux prosequimur opportuni!. Exhìbita siquidem 
nobili nuper prò parte dilecloriim Fìliarum universorum Nobilium 
de stirpe De Auria, cromia Januensium , petitio eonlìnebat, quoti 
progenitore! eorum propriis facullatibus in inluta Sardinia et 
Turritanemì Dioeeesi lerram Aligerii fundaverant , et in ea 
quemdam Prioralum rum ecclesia sub vocabolo Bealae Marine 
Ordini* Saneti Benedica de bmìi eh a Deo cottali! eanonice 
construì fecerunt, eumque sokmnùsime dotaverunl, tic lame», 
quod idem Priorato! Priorattti Sancii Matthaei Apostoti Jamtensi 
ditti Ordinù, per ilio! de dieta stirpe eanonice fundaio, perpetuo 
siéeiset, et Prior ipsius Prioralus Sancii Matlkaeì, prò tempore 
existens, de intentate ipsorum Nobilhim , et Consilio Abbati! lui 
Monaslerii, qui enei prò tempore, ad dictum Prioralum Bealac 
Mariae, rum vacarti, perionam ìdoneam etigeret, et eliam no- 
minarci, et ila per octuaginta annos et ultra existit observatum, 
et qui reddìtus et provenlus dicli Priorato! Bcatae Mariae adeo 
brevi exereverunt, quod Prior ipsius Prioralus, prò tempore 
existens, de huiusmodi redditìbus ci proventibus unam in Ci- 
vitate Saonmisì, et duo! alias possessione! in terra Itapalti , 
Januensis Dioecesis , silos, quae (amen modici valoris existunt, 
necnon sujicr muiuorum veterum sex , et tertiam alterili.' parlem, 
et super Salis iiitroilibus Hecem uovem Loca, et eliam tertiam 
pariem alterìas, quorum quideni Locorum et partium fructus. 
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reddilus et provenlut, ad cenlum quindecim librai moiictoe Ja- 
nuensii atcendenlium amuuxlim , dieta Prioralui Renine Marine 
empitone, et aliti lutti» titilli* acquisititi. Et quod, eum quidam 
Catkalam lerram Aligerii praediclam de manibtu praedìclorum 
Neòilnm , contro Deum et hutitùm , viotenter eripuerunt , eam- 
que delineata de praegenti , ac iniquitalis [ilio Roberto, olim 
Batitieae dimdecim Apottolorum Pretbtjteto Cardinali, qui se 
Ctemenlem Septìmum, ausu sacrilego, nominare praesumpsit, 
notorie adhereant , dileclus Fitiut Joannes De Turchi* de Ast , 
qui se gerii prò Priore ipsius Prioralus Bealae fiariae , in ea 
non retidet , ncque obsequium atiquod pretesta! , ti nthtiomìmw 
reddito* Loeorum, possessionum et partium huitumodi libi usurpai, 
licei quidam aliti* dictum Prioratwn a nubi* impetrane dieatur. 

Quare prò parte dictorum liobilhtm nobit fuit httmitiler sup- 
piicalum , Ut, ne huiutmodi redditut de caetero indebite distra- 
hantur , eoi reeoUigi , et , postquam ad sufficientem tummam 
recatiteli fuerint , de eie iti loco de Campì , Potestà riac Pulciferae 
diclae Janucnsis Dioecesis, qui etiam a pròpria ecclesia multimi 
dittai, imam ecclesiali) sub vocabulo Beali Therami, qui viiam 
suam prope dielam lerram Aligerii dwtiite dicilur , prò uno, 
nel pturibus Preibtjtero leu Preibyleris, perpetuo in ea tervitura, 

huiutmodi realtier de novo contimelo* prò dote de eaelero in 
perpetnum applicare de bmignitate apostolica dignaremur. 
Noi igititr , qui divinutn cuttum nostris temporibus augert in- 

habentes, huiutmodi tupplieationibta inclinali, ditcretioni lune, de 
qua in Itis et alia in Domino fiduciam oblinemu*, per apostolica 
scripta eommittimus, et matidamus, quatenus huiutmodi potsei- 
sionum , Loeorum et partium redditus auclorilate nostra reeipias, 
et , postquam eos tuque ad suffìcientem summam penes te ha- 
bueris et eongregaveris , de ipsis unum ecclesiara sub vocabolo 
(lieti Saucli Therami in loco pracdiclo, ile mandato Veti. Fralris 
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nostri Archiepiscopi Januensis, et tum Consilio duarmn prohorum 
de stirpe praedicta, [andari et erigi facias , oc eidem eeclestae 
prò dote , oc prò uno Sacerdote in ea Domino servitori» praedictas 
possessione» , oc reddilus assignes , avttoriiate praefata contradicto- 
res per censurarti ecclesiasticam , appellatone poslposiia, com- 
pescenda, noli obstanle si alìquibus , commimiter , vel divisim , 
ab eadem Sede Apostolica sii induttum, quod interdici, stupendi, 
vel exeommunieari non postini , per Literas apostolicas non fa- 
eìentes plenum et expressam , oc de verbo ad verbum de indulto 
huiusmodi mentìonem. 

Volumus aulem quod Prìor dicli Prioratus Sancii Matthaei , qui 
crii prò tempore, ipsius ecclesiale Sancii Therami in perpeluum 
PairoDus existat, et huiusmodi Sacerdos per dicium Priorem, et 
Seniorera de ipsa slirpe, qui erit prò tempore vacalìonis ipsius, 
Archiepiscopo praefclo, per eum in eadem ecclesia inslituendum , 
praesentelur, sic lamen, quod idem Archiepiscopi, auctoritate 
apostolica , hac vice ad nominalionem huiusmodi Seniori* de dieta 
ecclesia provideat idoneo Sacerdote. 

Datam Januae, XII mensis Decembris, Pontiptatus nostri anno 
nono (*). In quorum testimoniwn praesentes nostra» Literas, exem- 
plvm, seu tranmmptum dictarum Literarum apostolicarum eonli- 
nentes, sigilli Curiae Archiepiscopalis Januensis, quo tdimur, 
mandavi»™* oppensione muniri. 

Dittimi, et aetum Januae in audientìa Curiae Archiepiscopalis 
ad banekum, ubi iura redduniur per Unum Vicarium, anno a na- 
tivitate Domini millesimo, tercenlesimo octuagesimo septimo, In- 
dictione nona , secundum cttrsum Januae , die decima septima 
Augusti, /loro primae, praesentibus Presbitero Petra De Bovonis 
de Alt, Capcllano ecclesiae Sancii Donali Januensis , Jeanne 
Conrad! de V'esenta , et Cltristuphoro Judice fitio Andreoli civibus 
Jamiensibus , testibus ad praemissa vocalis et rogati». 

(•) Cioi I' anno 1386 , quadro giorni avanti eh 1 egli pulisse da Genova , 
dova avea preso stonili Ita da! scllembre del 1B8S. 
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Ugo Anlanius Fotiela quondam Franósa, publinu. Apostolica 
et Imperiali auctoritate, Notarili*, et Curine Archiepiscopali* Ja- 
nuenais et dicti Diti \icarii Scriba, praesenlationi , reqttisitioni , 
mandato, volunltUi, decreto, ducili , interpositioni , et omnibus 
aliii tupraseriplis una cum praenomimlis lestibus praescns fui, 
eaque scripsi et publicavi, et huiusmodi cxemplum ab originati 
diclaram Lilerarum apostolicarum , mandalo et auctoritate dicti 
Dai Vicarii, subscripsi et exemplavi, nihil addito vel deeepto, 
quod mulel scnsum, nel varici inlcllectum, nisi forte Utero, seu 
punclo extensionis, seu abreviationis , et quìa tllud cum dicto au- 
thentico originali auscultavi, aujue in unum inveiti concordare 
buie, me subscripsi, tigno, nomineque tneis apposìtis consueti*, 
in dicti exempli et omnium praemissorum testimonium rogatiti. 

Ego Bartbolomaeus Folieta q. Antoniì, Sacri imperii auctoritate, 
N'oiarius, et Curine Arcbiepiseopalii Januensìs Scriba, praetens 
transumptum tuprascrìptarum Literarum apostolicarum factum, 
et subscriptum manu propria dicti q. Anton» Foiietae Notarti, 
palris mei, extlirai feci per manum alterius , aliit negotìis impe- 
dita, dr. Cartulario Insirumentoruin et llegistrorum Apostolicarum 
per dictum q. palrem meum, Notarium , ci olim Scribaìii duri» 
Arcltiepiscopalis Januensis praedictae , ad literam, prout iaeet in 
dieta Cartulario cum subscriptione eiusdem q. patrii mei, babito 
ad hoc generali mandato a Dno Vicario Dni PotestalU Januae, 
scripto man» Jacobi de Camullio Notorio anno millesimo quadrin- 
gentesrmo celavo, die nona Februarii; et quia praesens cxemplum 
cum transumpto praefato in unum concordare inveiti, me inde 
subtcripsi apostolico sigilo Instrumentum et nomine meo con- 
sueto in fidem, et testimonium praetnissorum. 
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EVGENIVS EPISCOPVS, 

dileclit Filli» NabtlOia 1W1 universi* de Doma De Amia , 
domicela* Januensibus , 
saluta», el apottoticam benediclionem. 



fideique conttantia , quibus udì 
c( Donivi UMtra eroa flomanam fccfesiom jicr laudabitem evi- 
denliam opervm rcveremini , digita gratitudine contemplamttr , 
decent exiiltmamus et debiium, ut votii vestrii , per qttae sa/us 
animantm quaerilttr, gratulemw nos, et Sedem Apoitolicam fa- 
vorabilet inventile. 

Vestris itaque in hac parte suppticatìonitnu inclinati, ctm si- 
cuti nobis lignificare eurasiis, voi, et dieta Domus veilra in 
pertinentiis loeorum Pulcìferae et Campi, videlicel infra limitei 
Paroehiae paroehialis eeektiae Sanclae Marine de Coronato, Ja- 
nuentit Dioecesis , habealit nonnulla villagia ac domicilia , ad 
quae , polùsime acuivo tempore, ad habitandum cura familiit 
veilris, reeraaliom cauta, canfugitii, ac prò eo, quod villagia 
et domicilia ipsa a parochiali ecclesia Sancii Mattinici Januemu, 
euius curae principaiiter subestis, aliquantulum diitant, nonmm- 
quam ih luicipiendis ecclesiasticis Sacramenta dcfvctum, et am- 
marimi dispendium paiiaminì, vobis, el successorjbus vesiris de 
Domo Auria, quod Reclor, qui prò tempore fucril ecclesiac Sancii 
Therami in uno ci praedictis villagiis silac, quae sine cura, 
el, sicul asseritis, dotata, et de iure v estro et diutae Domus pa- 
tronati^ existit, obienla prius super hoc licenlia a Priore, Rettore 
Duucupalo , praefalae ecclesiae Sancii Mallhaei , simili ter prò tem- 
pore esistente, tata vobis et dictis sucecssoribus, quam vestris el 
ipsorum familiis, ac fumiliaribus conlinuis comensalibus, dum vos 
el illos in praedictis villagiis, aut domici li is habilare cornigeri!, 
quacemnque ecclesiastica Sacramenta, sine tamen iuris parodiialis 
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ecclesiae praeiudicio, qnoties opporlunum fuerit, lìbere, bc licile 
ministrare possi t, vosque, et (lieti successores cum familiis , et 
femiliaribus huiusmodi illa ab ipso suscipere valeatis, auclorilate 
apostolica tenore praesenlium indulgemus, non ohstaniibns prac- 
missis oc consiilutionibus apostoticis , caeterixqtic contrariti qui- 
btueumque. Nulli ergo omnina liceat Anne paginata tiostrae con- 
cessioni* infrangere , vel ei ausu temerario conlraire. Si qw's att- 
ieni Ime attentare praesumpserit, mdignationem Onnipotenti* Dei, 
oc Beatorum Petti et Ponti se noveril inewsurtm. 

Dal. Florentiae, inearnationis Domimene amo millesimo qua- 
dringentesimo quadragesimo, idibus Octobris, Pontificatili nottri 
anno decimo. 

Scarse memorie ci rimangono de' Priori e degli Abati di S. 
Matteo, però sufiicieuti, perchè io possa qui darne In serie, se 
nou intera, almeno continuila dall' anno 1192 sino ni nostri giorni. 



[. 1193. Pietro, Benedettino. È questo il primo dei Priori 
di S. Matteo, del quale abbia potuto rinvenire no- 
tizia : egli intervenne ad una vendila fatta da Opiz- 
fcone , Abate del Monastero di S. Fruttuoso di Capo 
di Monte , a Pandolfo di Fonlaneggi , stipulata nel 
chiostro del Monastero di S. Matteo il '20 aprile 
dell'anno 1192 dal nolaro Guglielmo Cassioese, e 
registrata nel suo Libro degl' Islru menti dui 1192 al 
1209, custodito in Genova nell' Archivio de" Notari. 
Continuava ad esser Priore anche nel 1202, come 
rilevasi da altri due Atti dello stesso Guglielmo , 
onde ptiii argomentarsi che tal carica fosse a vita. (1) 

(1) Peri&so, Trattala intorno alla Chissà e al Monastero di S. Matteo dt 
Genova, MS. nell'Archivio delta famìglio D'Oria in Genova. — Atti notariali 
dei Priori e degli Abati della Chiesa di S. Mallto di Geno'-a, MSS. Ivi. 
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II. 1212. Uoam, Benedettino. (1) 

III. 1 23i>. Mmco.ildo , Benedettino , ebbe lungo litigio eoi 

Preposto di S. Maria delle Vigne, per la conserva- 
zione dei diritti parrocchiali della snn chiesa; il che 
si dednec da un Atto del 20 settembre 1233 del 
notare Salomone. Esercitava il Priorato' ancora nel 
1238, come risulta da una Procura di Ottone, Ar- 
civescovo di Genova, rogata dal notare Pietro Musso 
il 23 gennaio dello stesso anno. (2) 

IV. 1248. Guglielmo , Benedettino , Tu Delegalo apostolico 

coatra chi molestava il Monastero di S. Onorio , 
siccome consta da sue Patenti in pergamena del 27 
agosto 1253 , sottoscritte in Savona dal notare 
Jacopo di Cassaldo. (3) 

V. 1269. IrwoitE, Benedettino. Innanzi a lui, come Delegato 

della Santa Sede, e ad Oggero, Abate di S. Sire, 
fu fatta il 27 maggio dell'anno 1269 una protesta 
da Don Nicola , Sindaco del Monastero di S. Stefano, 
contro il medesimo Monastero, del che si ha testi- 
monianza in una pergamena Armala dal notaro 
Guglielmo Cavallo. (4) 
VJ. 1508. Anduea Di Goano , Benedettino, Genovese. Vertendo 
differenza , a cagione dei diritti parrocchiali , fra 
lui e Rolando, Preposilo di S. Ambrogio, ne fu 
fatto compromesso in Porcheilo Spinola, Arcivescovo 
di Genova , come si rileva dagli Atti del nolaro 
Leonardo di Garibaldo del 10 febbraio e del 7 
agosto 1511. È pur menzionato questo Priore nel 

(1) Per asso» SIS. cit.— Atti noi. cil. 
(a) Pehis50, MS. di. — Alti noi. eli. 
(5) Pehisso, MS. e». — ili» noi- cit. 
(4) EUUM, MS. cit. — Atti noi. Cil. 



Libro dcgl' Islrumenti del notaro Enrico De Pecho 
fatto l'anno 1314. (1) 
VII. 1348. Rolando, Benedettino , era Priore nel 1348, come 
dimostra la Colonna riguardante il Monastero di 
S. Matteo nel Cartulario P. delta Compera del sale, 
a carte 61, esistente nell'Archivio di S. Gior- 
gio. (9) • 

Vili. (365. Pietto Vallebella, Benedettino, è ricordato in una 
Carlina del 25 oprile 136B. (3) 

IX. 1400. Jacopo da Lodi. Morto nel 1400 il Vallcbella, Papa 

Bonifazio IX , con sua Bolla del primo d' aprile , 
diede il Priorato di S. Matteo al P. Jacopo da Lodi 
dell'Ordine de' Predicatori, Maestro di Scrittura 
Sacra, e ciò nd istanza dei D'Oria, cifro praeiudi- 
cium iurium , si quod campetti , Monasteri! Sancii 
Fmctuosi , et Nobilium Oc Altri a. Venne ordinalo 
si dovesse tal Bolla porre ad effetto dal Delegato 
apostolico con sentenza del 30 agosto , rogala dal 
nolaro Antonio Foglietta, a tenore della quale, il 
P. Jacopo nel giorno medesimo prendea possesso 
del Monastero , sebbene avesse per competitore Ge- 
rolamo D'Oria , Monaco Benedettino. (4) 

X. 1404. Andrea di Santo Ambrogio, Benedettino, Genovese. 

Si fa menzione di questo Priore negli Atti del no- 
laro Antonio Foglietta del 9 aprile 1404 , e nella 
Colonna del Monastero di S. Matteo , scritta nel 
Cartulario P. della Compera del sale, già di sopra 
notata. L'anno 1433, col consenso de! Pontefice 

(I) Putivo, MS. di. — Atti noi. eli. 

(4) Puho, MS. clL Atti nnt. eli. 

(3) Punissi, MS. Ut. — Atti noi. 01. 

(<) Punissi, MS. eli. — Atti noi. di. 
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Eugenio IV , egli faceva edificare a sue spese in 
Albaro , presso Genova , la chiesa di S. Ila rio ne 
coli' attiguo Monastero per selle Religiosi ilei suo 
Ordine , che sommclteva alla giurisdizione di quella 
di S. Malico. (1) 

XI. 1437. Antonio De' Coiitesi , Bcnedeuino, naiìvo di Piacenza. 

Avendo cessato di vìvere net 1437 Andrea di Santo 
Ambrogio , questi sueccdeagli nel Priorato , come 
apparisce dal Cartulari» P. di dello anno , a carte 
83, salto la Colonna del Monastero ili S. Matteo, 
che conservasi nell'Archivio di S. Giorgio. (2) 

XII. 1*45. Giovanni dì Golosi a , Domenicano nel Convento di 

Novara , e poi in quello di S. Maria di Castello in 
Genova , fu dello circa il 1445 Priore di S. Matteo, 
e manco l'anno 1452. Venne tumulalo nella chiesa 
de' suoi confratelli. (3) 

XIII. 14(15. Lodovico De' Villani, Benedettino nel Monastero di 

S. Stefano di Genova, nativo della Pietra, terra 
della Riviera ligustica occidentale, era eletto Priore 
nel 1463, secondo una Scrittura rogala dal nolaro 
Andrea De Cario il '25 settembre dello slesso 
anno. (4) 

XIV. 1483. Nicolò Come, Benedettino, Genovese, Dottore in 

Teologia, nel 1483 ebbe il Priorato di S. Matteo, 

(1) PBmsso , MS. eli. — AHI noi- Bit- — GiStmDL Orio. » successi delle 
chiese ecc. di Genova, MS. nella Bibl. liei Missionari! Urbani di Gen. — 
Bonino , Laconismo delle Iti. Ligure-Genovesi, MS. nello Bibl. Civlco-Be- 
riano. — Mortimi Sacra ligustici codi li Aera. 

(S) Pebisso , M5. di. — Atti lini. CU. — Mkri.i, Chiesa di S. Matteo , MS 
nel suo Àrch. 

(3) Bouiwi. laconismo ecc., MS. cil. 

(4) PiuMO, MS. di. — Alti not. di. 
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e nel 1492 fu anche Conservatóre del Monastero di 
S. Gerolamo della Cerva™. (1) 

XV. 1*95. Tomaso Bai ardo , Benedettino, Genovese , Dottore 

in Diritto Canonico, fu creato Priore il 9 febbraio 
1495, siccome nolano gli Atti del iiotaro Giovanni 
Borlasca. (2) 

XVI. 1540. Gerolamo Cattaneo, Benedettino nel Monastero di 

S. Giustina di Padova, e poi in quello di S. Cate- 
rina di Genova , sua patria , era eletto Priore di S. 
Matteo nel 1540; la qual carica indi a non molto, 
per ragioni di salute, rìnunziava , secondo viene 
espresso in due Atti del notaro Bernardo Usodimare- 
Granello rogali il 5 febbraio e il 31 maggio del- 
l'anno 1541. (3) 

XVII. 1541. Sisto Na«diw, Dalmata, Benedettino nel Monastero 

di S. Siro di Genova, Dottore in Teologia, succe- 
deva nel Priorato al P. Cattaneo nel (541 , e, al 
pari dì lui , laccane rinunzia nel 1344. (4) 
XV HI. 1544. Giovanni Volpi da Montepulciano, Dottore in Divinità, 
fu I' ultimo dei Benedettini del Monastero di S. 
Matteo , di cui venne crealo Priore nel 1544. Egli 
pure rinunciava cotale ufficio l'anno 1562, come 
rilevasi da un Allo del 2 aprile 1563 rogalo dal 
nolaro Agostino De' Franchi. (5) 
(1) Pzrasso, MS. di. — Atti noi. eli. — Si-itola , Mcmor. siot. del Mo- 
bilerò di S. Gerolamo della Ornarti , MSS. nella BILI, dalla R. Univer- 
sità di Gen. 

(i) Pebisso, MS. M. — AM noi. eli. — Merli , MS. oli. — i/mette 
Tìguard. la china di S. Malico , voi. MS. nel suo Aron., pug. 69 e 76. 

(3) Perasso, MS. tìl.—ACU noi. elt. — Mem. riguard. ecc. cit., pog. OC e 74. 

(1) Per.sso, MS. di. — Alltnol. di. — Memi, MS. cit. — Mem.riguard. 
ecc. cit., pan,. 7S. 

(S) Peumo, MS. di.— AHI Noi. cil. -Merli, MS. cil. 

La Olitili di S. Mollai n 
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XIX. 1SÌ03. Fabiano Chiavari l'unno 1510 vestivo, l'abito reli- 
gioso in Genova, suu patria , net Monastero di S. 
Maria di Consolazione dell'Ordine Eremitano di S. 
Agostino cui mollo illustrò eoo la dottrina e la 
salitila della vita. Laurealo in Teologia e in Diritto 
Canonico nel lfi2l , ebbe io cariche pili insigni del 
suo Istillilo in Genova, in Roma, in Lombardia , 
in Terra di Lavoro , nelle Calabrie , negli Abruzzi 
e nella Puglia. Ricondottosi lilialmente ni suolo natio,' 
eragli nel Ì5G2 conferito dai D'Oria il Priorato 
della loro chiesa , delta quale nel successivo anno 
|irendea possesso. Decorata poi questa ( ad istanza 
dei Patroni, ed in vigore d' una Bolla del santo 
Pontefice Pio V degli 8 ottobre 1H6C) della dignità 
abazialc , c solratla alla dipendenza che avea verso 
la chiesa di S. Fruttuoso di Capo di Monte, egli , 
come Abaie, continuò a reggerla sino al 2 aprile 
Ibti'.l, in cui d'anni Vr2 terminava i suoi giorni, 
compianto da' parrocchiani , che il tumulavano in 
S. Matteo. Diede il Chiavari alle stampe due Ora- 
zioni Ialine da lui recitate a Paolo IV, e il Trattato 
De Cambila d' Orazio Gerardo , che purgava di molli 
errori. Fanno I' elogio di questo Prelato il Cardinale 
Seripando, P Elsio, il Soprani, Antonio Possevini , 
Tommaso Grazìani , l'Oldoino, Lorenzo Empoli, 
Michele Giustiniani, il P. Schiaffino e lo Spolorno.(l) 

(1) PwitM , MS. cit. Atti noi. cil. — Gisciudi Diario del Sani! ecc. della 
città o del Dominio di Genova , MS. nella KM. dei «issionarii Urti, di 
Qen. — Piombiti hi. ecctes. dilla Uguria, all'un. 1509. MS. nella BiLl. 

Ctvlco-Beriana. 
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ABATI. 

1566. FABIANO Chiavari. 

II. 1869. Tommaso Idno, Canonico Magsoola della Metropoli' 

lana di Genova , do?' era nato , fu eletto Abaie di 
S. Matteo nel 1369, giusta fili Alti rogati il 23 
maggio di lai anno dal notaro Agostino De" Franchi- 
Mollino. Morì il 27 novembre 1397 , ed ebbe sepol- 
tura nella sna chiesa. (1) 

III. 1398. Paolo Romano, Maestro di Teologia, c già Priore 

dell' Ordine de' Predicatori nel Convento di S. Do- 
menico di Genova , sua patria , venne il 25 febbraio 
1398 assunto alla cattedra abaziale di S. Matteo, 
dalla quale , per essere stato inquisito d' eresia , 
vuoisi fosse deposto nel 1601 , il clic non sembra 
credibile, leggendosi nell'Allodi rinunzia di questa 
chiesa, redatto e sottoscritto il 28 agosto dell' anno 
suddetto (2) , eli' egli , sciem , ob adversam va/e- 
tadinem et aetalem -luam , non valere, cum quiete 

animae luae, huivtniudi munus exercere, resi- 

gnanit iptmte , Ubere et simplicitcr... in munitili 
lllmi et fimi Dni Archiepiscopi Genucnsis et in hac 
parte Delegati Apostolici, seu eius admottum R. D. 
' Vicarii Generati) , aut III. Famitiae Doriae... eccle- 
tiam (S. Mallhaei), c/uam ipte Abbai obline! , et 
poitidet , cum iuribus et perlineiUiin nói. (3) 

(1) Pmisso , MS. di. Aiti noi. di. — Muli , MS. eli. — Giscaìm , Orli, 
svettai ecc., MS. Gii. — Sci)AH>m, Ann. ecciti, delta Liguria, MSS. 
ella BJU. Civlco-Boriona. 
(3) ile»,, rtguard. ecc. eli., pag. SS. 

(5] Peiusbo, MS. eli. Atti noi. cii. — limi , MS. eli. — GuciUH , Oria, 
successi ecc., Miv cil. — Scnuinno , op. cìl. MS. 
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IV. 1602. Fabiabo HrniFRi ili Los no , dell'Ordino Eremitano di 

S. Agostino, Dottore in Teologia, nel 1601 Tu 
creili» Abuie di S. Malico, della cui chiesa prese. 
]w ssesso nel 1602. Mancalo d' unni 72 il 3 gennaio 
1042, venne in essa sepolto. (1) 

V. 1642. Giambattista PddfstÀ , Chiavarese , Dottore in Teo- 

logia , l'anno 1642 succedeva nella dignità ahaziale 
ni Richeri, del quale era stato eletio coadiutore nel 
1653. Moriva il primo di maggio del 1051, l' ottante- 
simo dell'eia sua, ed era seppellito in S. Matteo. (2) 

VI. l6!>2. Geholamo Paxeuid, Genovese, Dottore di Legge, e 

già [tenore di S. Erasmo di Campi in Val ili Pol- 
cevero, chiesa di ginspa Irò nolo dei D'Oria, venne 
da questi crealo Alate di S. Matteo, nel cui tempio 
(mancando sul finire del I6S7 di anni 67) le sue 
spoglie furono inumate. (3) 

VII. 1659. Vincenzo De' Cosmi, Brugnatcse, laurealo in ambe le 

Leggi", meritò per le sue virtù clic fosse assunto 
alla cattedra uuazìale di S. Malico nel 1659. Ter- 
minò i giorni il 16 giugno 1680 in Sestri di Le- 
vante, e fu ivi sepolto nella chiesa dell'Annunziala, 
ora distrutta. (4) 
VIA. 1680. Giambattista Passaggi, nativo di Genova, fu creato 
Abate di S. Matteo il primo di luglio- del 1G80. 

(1) PEBtsso, MS. di. — MI noi. cit. — Merli , MS. di— Meni, vignarti. 
ecc. eli., pag. 20, 99, 04 e 37. — Scnirm», op. cil. MS.— Giscardi, Orio- 
e successi ecc., MS. cil. = /«(. eccies. della Liguria, MS. nella Bibl. ilei 
Missionnrìi llrb. ili Gen. 

(S) Ptmsso, MS. CU— AHI noi. cil. — Ugelli . MS. cit.-Gisc.BDi , Oria, 
e successi ecc.. MS. cil. — Mera, ritmarti, ecc. cil., pap. 107. 

!5) Pebisso, MS. eli. — Alti no(. cil. — Merli, MS. cil. 

(1) Pebisso, MS. CU. - Alti noi. cil. — Meliti, MS. Cit. 



DigitizGd by Google 



ILLUSTRAZIONI INI 

Cessava di vivere nel 1700 d'anni 64, ed era tu- 
mulato nella chiesa dell' Annunziata del Guastilo. (1) 

IX. 1702. Gimmttista D'Orni, Genovese, l'anno 1669 pro- 

Tessa va nella Con g regazi ai i e Soniasca. Do|x> aver 
occupato in vari! collegi con gran lode le cattedre 
di Belle Leilerc , di Illusoli.! e Troieria , e sostenuto 
gli uffici di Rettore e di Preposi lo , nel 1 700 veoue 
pieno M di S. Matteo, li quale dignità godette 
dal 1702 sino al 28 novembre 1717, in cui 
■ranni 03 il 20 luglio spirava Ira le braccia uV 
suoi correligiosi , che il seppellivano nella laro 
chiesa di S. Maria Maddalena. (2) 

X. 1717. Ciovauki Mauia Oumhno, Genovese, succedette nel 

possesso dell'Abazia di S. Matteo al D'Oria il 28 
novembre 1717. Morì d'anni 69 il giorno 11 feb- 
braio 1743, eil ebbe sepultura nella sua chiesa. (3) 

XI. 1743. GhittUTOim Cimo, < uomo di singolare pietà, di 

regolala prudenza, e di sana dottrina (i) », dalla 
carila di Aiviprelc della Metropolitana di Genova , 
sua patria, fu il 5 marzo del 1755 elevato alla 
sedia vescovile di Nebbia in Corsica. Avendo fatto 
rinunzia del vescovato, egli nel 17*3 era eletto 
Abate di S. Matteo , il cui grado pur rinunziava il 
7 genuaio 1748. (3) 

(I) Ptstsso, MS. CÌL — Atti noi. cit.— Hmi, MS. clL.-AccmrJ.Li, 
Liguria sacra, MS. nella Bibl. Ci vico-Beri ano. 

(3) Phusso, MS. Cit.— Atti noi. eli. — GisctMii , Orio, e successi ecc., 
MS. Bit.— AOORIIJJ, Liguria toc.. MS. cit. — Cev ischi, So7;wjcii ijraiiuiWoccc. 

(3) Pausai, MS. ctt. — Aia noi. cit.- Menu, MS. ri;.— G isolasi, Orig. 
e successi ecc., MS. clt. 

(1) Simibei , Descrizione del Regno di Corsica. 

(5) Ptn.sso. MS. eli. — AIU noi. cit.— Hnu, MS. cu. 
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1748. Pier Fratesco Fabiani , Genovesi! , il 2 apile 1748 
ollenue l'Abazia di S. Matteo, nel cui tempio fu 
sepolto 1' anno 1760. (1) 

1760. Piuma Paolo Menu, nativo di Genova, resse I' Abazia 
di S. Matteo dal 1G marzo 1760 fino all'anno 1774, 
in cui improvvisamente mancava (2). Sul suo se- 
polcro , posto dentro la cappella di S. Antonio nella 
chiesa dell' Annunziata del Guastalo , si leggono 
queste parole : 

PETRVS PAVLVS MERLI 
ABBAS 3. M*ITUJ.I CJSNV-B 
SI HI PH0XUf£ HORTIS HEUOB 
OTJENS PERMISSIVE PUSVERAT 
OniIT GAL. FBBR. 

.KTATIS SVE 61 

1774. Giorgio Domenico D'Oria, Genovese, dell'Ordine 
dei Predicatori , venne eletto Abaie di S. Matteo 
nel 1774. (5) 

17'J7. Gaspare Merli, Genovese, fu crealo Abate dì S. Matteo 
nel 1797. (*) 

1805. Francesco M assola , membro dell' Istituto Nazionale 
e Professore d' Eloquenza nell' Università di Genova , 
sua patria, murilo per la sua dottrina di essere 
nel 1803 prescelto dai D'Oria a reggere la loro 
chiesa , di cui prendea possesso il primo di marzo 
■ dell' anno 1806 (S i. Egli diede alla luce varii scritti. 



XII. 
XIII. 



(1| PfcmsM. MS. «li. — Atti noi. cit. 

(S) Perisso, MS. eli.— Atti noi. tìi. — Mtm. figliarti, ecc. eli-, p»g. »»■ 
(3) Alti noi. di. 
(1) Aiti noi. eli. 
|5) Alti noi. cii. 
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assai pregevoli dal lato dell'eleganza c purità dello 
siile. Tra i quali non sono da tacersi alcune Orazioni, 
singolarmente quella per l'Inaugurazione degli Sludii, 
e le due che recitava nel Duomo di Genova , quando 
Gian Carlo ed Aleramo Pallavicino furono incoronali 
Dogi. • Il Compendio di Storia generate , clic il 
Messola ricavò da quello di un Tedesco , emendò , 
supplì, adattandolo od uso degl' Italiani , e feco 
pubblicare (in Genova) dal Repello, venne rislam- 
palo, non ha mollo (nel 1857), soppresso ingrata- 
mente il nome del Mossola (1). . Morì nel 1815. 
XVIL 1815. Antonio Dbfiui'm, già Arciprete di S. Siro di Nervi, 
fu dello Abaie di S. Malico nel 1815. Cessò di vi- 
vere in eia cadente il di 8 novembre 1842 , ed 
ebbe sepoltura nella sua chiesa. 

XVIII. 1842. Gabtaso Lavammo, nativo di Sestri di Levante, 

appena morto il Dclilìppi , di cui era coadiutore, 
prese possesso dell' Abazia , che amministrò per 
breve lernpo, mancando d'anni 47 il 29 giugno 
1845, non già il 30 agosto, come erratamente si 
legge scritto sul suo sepolcro. Fu uomo di mente 
svegliata , Dottore collcgialo di pelle Lettere , Diret- 
tore spirituale nell'Ateneo di Genova , e Subeconomo 
Regio-Apostolico. Si hanno di lui alle stampe varie 
Poesie , un Opuscolo interno alla Letteratura italiana, 
ed alcuue Orazioni panegiriche, le quali addimostrano 
quanto nella eloquenza del pulpito egli fosse eccellente. 

XIX. 1843. Giovassi Pio D'Orni, nato in Nizza marillima il 

(l) Spotobmi , alla vocu Genova nel Dizionario olografico , slor., eoo. 
degli Siali di S. ,lf. il Re di Sardcgua compilalo dal I-rof. Goffftdo Votate, 
voi. VII, pii?. 417. 
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10 aliobrc 1818, Dottare io Teologia, venue il 
10 agosto 1845 ita quelli della sua casa acclamato 
Abate di S. Matteo, della quale dignità vestiva le 
insegne la prima volta il 9 di novembre dello 
stesso anno. Amò d'immenso amore Dio, la patria 
e gì' indigenti ; moslrossi aperto avversario a coloro, 
che vorrebbono eoo tenebrose arti far ministra di 
tirannide la Religione santa del Cristo; governò con 
zelo o saviezza la sua chiesa , i cui diritti difendea 
caldamente contro le ingiuste pretensioni del Preposilo 
della Collegiata di S. Maria delle Vigne , e la forni di 
non pochi arredi , reslanrandone V atrio , che ornai 
volgeva a ruma (1). Pronto d'ingegno, ed educalo 
alla scuola de' più grandi scrittori, egli ebbe no- 
minanza di facile e robusto oratóre, e ben a ragione, 
come può giudicarsi dai molli suoi lavori , che sì 
conservano MSS. nell'Archivio dei D'Oria. Nell'e- 
state del 1834 il cholera desolando Genova, quest'ot- 
timo Prelato , esempio in que' dolorosi giorni di 
ardenti ss ima curila fraterna , cadde vittima del ter- 
ribile morbo il 12 agosto, compiamo dai buoni, 
e , senza speranza di consolazione , dal padre suo 
CioYanni Nepomuceno, che, dopo cinque mesi, 
uscia di vita , legando lire 43,000 in benefizio di 
quelli della sua stirpe, c dell' Abazia di S. Matteo i», 
alla quale avea vivente donalo ò'OO volumi , tolti 

(1) Miai, rfguard. ecc. cit., rag. 105 e 170. 

(a) V. il Gap. IV. Iser. XVIII. — Beneficava egli eziandio alcuni Istituii 
di Carili, lasciando lira 64,000, iln dividerai in porli eguali fra il Regio 
Ricovero di Mendicità, gli Asili per 1' Manila , la Piccola casa della Prov- 
videnti, il «onte di Piotò, lo Stabilimento degli Artigianelli , Il Ri Uro dello 
Rosine di Torino, e gli Asili per I* Infamia di Genova, od il suo Ricovero 
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dalla libreria del figlio, e varii preziosi oggetti, 
di cui suol farsi uso nelle sacre cerimonie (1). La 
Famiglia D' Oria remica solennemente i funebri onori 
all' integerrimo e benemerito Pastore (2), e gli po- 
neva , a ricordarne le egregie doti , una Iscrizione 
(il) nella sua chiesa, dove (le leggi sanitarie allora 
vietandolo) non potè aver sepolura. 11 Cimitero di 
Staglieno aceoglieane le spoglie , presso cui poscia 
quelle del suo genitore veniano deposte dall' erede , 
che loro innalzava marmoreo monumento con questa 



eto . no . noni* . dottore . in . divinità . abate 
della . basilica . di . s . Matteo . di . Genova 

AMATORE . CALDISSIMI) . D' OSSI . DEVE . SPESTO 
DAL . CnOLEHA . IL . *II , U . MOCCCLIV . DI 
A . XXXV . H .. X . G . Il . LACRIMATO . DA . QUANTI 
LO . CONOBBERO . E . CON . DOLO a E . INESPRIMIBILE 
DAL . PADRE . SUO . UIO . NEPOMUCENO ■ CHE 

Mancando . di . a . lyi . il . xvw . gen . mdccclv 

DUI . COME . BRAMAVA . PRESSO . LUI . FU . SEPOLTO 



rll Mendlcili, nulla cui chiosa, □ ricorrtania ilei fallo, si leggono incisi; In 
marmorua lapide queste parole: 

GIOVANNI NEPOMUCENO MARCHESE DORI A 
NEL I1S7. 
DEN MERITAVA DEL PIO RICOVERO 
SUCCO BREN DOGLI COL LEGATO 
DI LIRE OTTOMILA 

(1) Um. riguard. ecc. ci!., pag. 174- 

(3) Bozzo, Orailom della nei solenni funerali di Monsignore Ciò. fio 
D> Oria ecc. 
(a) V. Il Gas,. IV. hcr. 1. 
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XX. 1834. Giuseppe Plico» , nato in Quinto il 20 marzo 1811, 
Dottore in ambe le Leggi, daprima Vicario foranea 
ed Arciprete di S. Giambattista di Recco , e poi 
Preposito ili S. Donato di Genova , il 26 novembre 
185* era eletto Abaie della chiesa di S, Matteo, 
della quali) , con gioia di chi ba in pregio la virtù 
vera, prendea possesso il giorno 14 maggio del 
1857. 

V. 

Jacopo da Varaginc, che fu consacrato arcivescovo di Genova 
nel 129*2, cosi scriveva intorno alla riedificazione della chiesa 
dì S. Matteo: Anno Domini NCXXV , aedi (irata futi Ecclesia 
Sancii Matthaei per nubilcm virum .ìlartintim Aurine, aucloriiale 
et iicentia Domini {fonarti Papae , qui Callisto succcsscrat. Mo- 
derno autem tempore, scilicel anno Domìni MCCLXXVIH , nobile* 
viri de Auria Ecelesiam »uam iliam anliquam destruxerxmt , ci 
pulchriorem in lato ulteriori aedificaverunt. Cum vero in tribuna 
imago pulclierrima Christi ab antiquo depicla essel , dolcntes si 
lalis imago deberel desimi , laliter sunl ingcniati , quoti illnm 
trofinam salvam et integrai» cum Ma imagine per brachia XXV 
traxerunt , et eam in fondamento , ubi modo est , stabiliter col- 
locarunt (1). E il Giustiniano a tal proposito si esprime: < Et 
per questi tempi (an. 1278) i nobili d'Oria , volendo ampliare la 
loro chicsia et la lor piazza , rulnorono la chiesti) anlicha , et 
per che in quella era una bellissima imagine in la Iruina dei 
choro lavorala a musaico , si dolevano di guastare cosi bella 
anticaglia , et con grande ingegno transfersero per spacio di vin- 
tici ni) ne brazza la capella del choro con la traina integro , che 



(I) Chronicon gcnwnìe, P. XI, c. 20. 
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fu cosa miranda , et la riposero in uovi fondu me mi. Et la ca- 
ptila con h figura si vedouo inabora al tempo presente (m. 
1535). (i) . 

VI. 

Practerea de amia MCCLXXV/II dieta ecclesia (Sancii Maiihaei) 
fuit ampliata et fabbricata cum facciala marmorea alba et nigra, 
et prò expensi» dìetae ampliationis et tnarmorum diversi de 
Auria se taxavertml usque in summa de senti» CCCCXLI1I , et 
pene» Priorem eranl scuta CC ex pio cessu imi'io campanai , 
quae capta fuerat in Creta anno MCCLXVI per Obcrtum de 
Auria, dum vigebal praelium cum Veneti». Exlructa fuit dieta 
ecclesia et transportala brachia XXV (2).... 

Il listare di marmi bulichi c neri gli edilizi! era in Genova 
un privilegio, di cui solinolo godevano il Comune e le quadro 
famiglie magnatizie degli Spinola, dei D'Oria, Fiaschi e Grimaldi. 

VII. 

Il Sigouio lasciò scritto : tieteio quo modo , quae liberiate taae 
sunt (llaliac) civilates , quo plus ad exercendam «fittimi facili- 
tati» babuerunl, eo téeriorem praestartlium in omni genere laudi», 
nironan copiam ediderimt; mitto caeteras; de Genua loquor: in 
qua praeter alia», una famitia Auria, bello, paceque ca gloria 
praestitil , ut cum reliqùis magni» civitalibus , aut forlium et 
prudentium virnram multiimiine , aut itlmtrium erga Itemptéticam 
suam bettificiorum magnitudine conp-rri merito possi!. .. fitti 
^lu i'a gens , quasi parens quaedam foecunda , quae plurimo» 
viro» procreavil, militine dedito», maritimi» belli» prae cacteris 
idoneo», ad imperia militarla quoti fato vocatos , in pracliis 

(1) Ann, delta Re/mb. di Genova, I. III. 

(ì) Ticob. Aaau, Append. MS. citala ncW lltustr. I. 
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(élite» : ncque , situi hmnanis eorporibua contingit , eam smerdi» 
sleriltm (eeit; scd ex annomm anemone viminate-rem, et spc- 
ciem, et (oecunditatcm atcepìt (I). E Leandro Alberti, ragionando 
della casa D'Oria, cosi esp rim evasi : « Della qual famiglia pare 
a me che si possa dire quel che dicono gli scrittori della famiglia 
degli Scipioni, esser una stirpe fatale (se vogliamo . parlare se- 
condo quelli) da sempre vincere i nemici della patria, combat- 
tendo per mare. (2) ■ Slimando io di rendere non imitile ser- 
vigio ai cultori della Storia, estesi sommariamente, colla scorta 
di numerosi manoscritti e di molti fra gli scrittori italiani e 
stranieri degni di maggior fede, la seguente 

TAVOLA ALFABETICA 



A 

Acculino (figlio di Simone q. ammiraglio Obcrto e di ) 

nel 1330, combattendo alla testa d' un grosso esercito, ed aiutato 
per mare dalle forze d'Ailone D'Oria, ricuperava la città di 
San-ltemo, della quale era consignore, cacciandone i Guelfi, che 
aveanla usurpata. Egli fu poi capitano d' una «Ielle galee genovesi 
lolle a stipendio nel 1537 da Filippo VI di Valois, re di Francia. 

Agostino (f. di Agostino q. Francesco Maria e di Geronimo 
Storia <|. Giuseppe), generale di cavalleria nelle milizie di Spagna, 
venne ucciso alla battaglia di Figucres nel 1704. 

Aitone o Antonio (f. di Emanuele, detto pure Cattaneo, q. Nicolò 
e di Margherita — ), consignore di Oneglia ed ammiraglio dei 

(1) De fila ci rcb. gest. Andrene Aurine, I. I. 

(S) Descrii, di Mia Italia. 
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Ghibellini >)i Genova, prende ai duelli negli unni l-Vi',1 e 1530 
Credici navigli e San- (temo : !' anno 1331 impugna le armi in Sar- 
degna cootro gli v. : .. -i. ed ivi a Copotcrra, luogo due ore e 
muto disiente Ha Cagliaci, occupa nove dei loro legni. Kl. it» co 
mandante su premo della lotta che la Genovese Ripubblica nel 1557 
mandava ai servigi di Filippo VI di Valois, re di Francia, a <|ue' 
di in guerra col britanno monarca Odoardo III, egli, dopo aver 
dato luminose prove di valore si io mare che in terra, perde la 
vita nel 1346 alla famosa battaglia di Crècy. 

A l.vone (f. di Alaone q. Maone e di Benedetta....)» dei signori 
d'Alghero, tratto le armi e fu giurista ed anziano del Comune di 
Genova. Nel 1587 riformò gli Statuii di Cremona , oV era podestà , 
alla qual carica l'anno 1592 eleggevasi pure dai Pisani (a). 

Alerave (f. di Giano q. Percivale e di....} consignore d'Oneglia, 
fu lodalo capitano di mare, e morì nel 1411. 

Alerabe (f. di Francesco q. Alerame e di Geronima Centurione- 
Scotto q. Lodovico) nel 1564 era capitano nell'esercito genovese 
mandato in Corsica , sotto gli ordini del generale Stefano D' Oria , 
contro i Francesi e il celebre Satnpiero da Baslòlica. 

Alessandro (f. di Gian Domenico q. Stefano e di Lodovica 
Caterina Benso dei conti d' Isola-Bella), de' marchesi del Maro, fu 
capitano e cavaliere ili Malta, e cessò di vivere d'anni 41) nel 1088. 

Alessandro ( 1. di Giuseppe Moria q. Francesco Maria e di Maria 
Orerà q. Gio. Ottavio), generale del re di Sardegna, mancava 
nel 1838. 

Alessandro Andrea Luigi (f. di Anselmo Almansor q. Alessandro 
Eleazaro e di Carlotta Vittoria Maria Gonlcry marchesa di Cava- 
glia, ecc. q. Carlo Emanuele), marchese di Ciric, era ciambellano 
di Napoleone 1, barone dell'Impero, governatore generale dei 
Dipartimenti di qua dalle Alpi, e poi sotto i re di Sardegna ca- 
pitano dei Granatieri-Guardie. Morirà nel 1828. 



f"J V. il Cop. V, hertz. I. 
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Alessandro Euutw ( f . di Gian Gerolamo q. Giambattista 
Gius. Nicomedc e di Camilla Provana di Frossasco, sua prima 
moglie), marchese di Ciriè, commendatore di Cìiivasso e dell'Or- 
dine Mauriziano, cavaliere della SS. Annunziala , fu nelle armale 
sarda generale di fanteria, gran mastro di artiglieria, e gover- 
natore della cittadella di Torino, dove nel 1802 lini i suoi giorni. 

Alessandro Eleazaro Gaetano (f. di Gian Gerolamo q. Gian 
Domenico e di Claudia Margherita Scaglia di Verrua), dei mar- 
chesi del Maro, recossi ambasciatore alle corti di Roma e di Madrid 
pel re sardo, eh' e leggeva lo poscia viceré e capitan generale della 
Sardegna. Mori in Torino d'anni 62 nel 172(1. 

Ambrogio, dello anche Nitobcllo (f. di Andrea q. Odoardo e di...), 
signore di Padellarla , e di Cala la lìmi in Sicilia , fu capitano nell' ar- 
mata navale genovese, comandata da Luciana D'Oria. Il b mag- 
gio del 137!) eadulo quel prode ammiraglio, combattendo a Pola 
contra i Veneziani , Ambrogio in ieri miniente surrogatolo; e, sconfitti 
appieno i nemici, guidava a Zara ì vittoriosi navigli. Correndo 
poco dopo la marina, im padroni vasi nel porlo di S. Nicolò del 
Lido di tre galee vende, artica Chioggia grande, Chioggia piccola, 
Palestrinn, Mulamocco, otto barche nel porto di Cmlegoro, ed as- 
saliva nove galee e due navi cariche di vettovaglie, le quali in 
micidiale conflitto veniano da lui nule c predate (a). 
. Ambrogio (f. di Panlo q. Giambattista e di Tommasina Grimaldi 
q. Gerolamo) nella guerra civile del 1575 militò, col grado di 
capitano, pei Nobili vecchi di Genova, della quale l'anno 1 621 
era creato doge. 

Ambrogio (f. di Carlo q. Ambrogio e di Marta Negrotti q. Bat- 
tista) fu capitano dei Genovesi contro gli Austriaci nel 1747. 

Andrea I ( f- di Ccva q. Francesco e di Caracosa D' Oria q. 
Enrichelto signore di Dolceacqua), consignore di Oneglia, dove 
nacque il 30 novembre del 1466, compito I' anno diciannovesihio, 

W V. il Cap. IH. Iter. VII, o l'fHiMfr. LtX. 
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ed orfano essendo dei genitori , recavasi a Roma presso Domenico 
D'Oria, illustre capitano dello Guardia di papa Innocenzo Vili, 
che in essa impiegavate* [1491] Ma venuto a morte quel pontefice, 
e non volendo servire ad Alessandro VI, suo successore, egli si 
raccoglieva nella corte del duca d'Urbino, albergo allora di savii 
costumi, e scuola »' gentiluomini, die davansi all'esercizio delle 
armi: nelle quali a dovere ammaestrato, [1404] prestava fedel- 
mente l'opera sua a Ferdinando I d'Aragona, re di Napoli, ed 
al figlio di lui, Alfonso II, fino a che questi [1495] era astretto 
a lasciare il reame in potere di Carlo Vili, re di Francia. Por- 
tavasi in quel tempo il D'Oria a visitare i luoghi santi della 
Palestina; e di poi, ritornato in Italia, si poneva al soldo di 
Giovanni Della Rovere, genero del dura d'Urbino e prefello di 
Roma, che [1497] facealo governatore di Ròcea-Guglielma , cui 
dagli Spagnuoli difendea con tanto senno e valore, da meritarsi 
gli cncomii di Gonzalvo di Cordova, detto il Gran Capitano, 
il quale ne dirigeva l'oppugnazione. [1493] Poscia eli' ebbe mi- 
litato non lungo tempo per Lodovico Sforza, duca di Milano, egli, 
venuto a Genova, seguiva il generale Nicolò D'Oria, [1503-4-5-6] 
ch'era spedito in Corsica a pacificarne gli abitatori, da Rinoccio 
Della Rocca sollevati coatro l'Ufficio di San Giorgio, il quale 
aveala in signoria. Rimasta l'isola un anno tranquilla, [1507] 
Rinuccio la movea nuovamente a ribellarsi, ond'é che Andrea vi 
accorreva, in qualità di capitan generale, con buon numero di 
fanti e cavalli; e, sconfitto d'ogni parte il capo degl'insorti, 
l'obbligava a fuggire, riducendo per tal guisa i Corsi all'ubbi- 
dienza. [1515] Tenendo i Francesi occupala pel re Lodovico XII 
la fortezza di Capo di Faro, che dominava il porto della ligure 
metropoli , "assediavasi quella dai Genovesi, di cui trecento, gui- 
dati dall'animoso Emanuele Cavallo, salili sopra un aito naviglio, 
impedivano, non ostante il tempestare cotiiinuo delle artiglierie 
dei nemici, che una grossa nave recasse loro soccorso: nella 
quale impresa vie più chiara faceasi la prodezza di Andrea, che, 
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percosso ila una scheggia di legno, poco mancò non perdesse la 
vita. Ottaviano Fregoso , appena crealo doge di Genova, gli af- 
fidava quattro galee per tutelarla, adoperandone altresì i talenti 
in varie fazioni , c nella continuazione dell' assedio della fortezza 
di Capo di Paro , che, finalmente arrendulasi il 26 marzo 1514, 
quel generoso cittadino atterrava dalle fondamenta. [1518] Con 
una piccola squadra di galee scorrendo il Mediterraneo, D'Oria 
pigliava ai pirati barbareschi una galea e cinque brigantini in 
vicinanza delle isole di Corsica e di GinulLi ; e l'anno seguente, 
affrontatosi al Capo di Sant'Andrea nelle acque dell'Elba con 
diciassette navi e alcune fuste del corsaro Cadolì.di quasi tutte, 
dopo un sanguinoso combattimento, s' impadroniva , lo stesso Ca- 
li oli facendo prigione. [ 1520-21 ] Nata discordia Ira Francesco I , 
re di Francia, c l' impera tor Carlo V, questi, stretta alleanza 
col pontefice Leone X, dava opera a rimettere gli Adorni , suoi 
partigiani, al governo di Genova ; e sebbene da prima ogni maneggio 
gli andasse fallilo, non pertanto, fermo nel suo proposto, [1322] 
alfine riuscia nello intento, ponendo Antoniotlo Adorno sul ducal 
seggio, tosto clic ne fu sbalzato il vicario del re Francesco, Ot- 
taviano Fregoso, il quale, dagl'Imperiali condotto ad A versa , 
ed indi carceralo nella ròcca d'Ischia, in breve miserabilmente 
moriva, come alcuni scrivono, di veleno. Andrea, vista Genova 
da' nuovi dominatori co' più barbari modi straziala, incontanente 
riparava a Monaco, conducendo seco sei galee che aveva potuto 
salvare, seguito da molti ragguardcyoli cittadini ; e poco dopo, 
crealo dal re Francesco generale della sua flotta , drizzatasi alle 
coste della Provenza travagliata dalle forze marittime cesa ria ne , 
cui batteva in più scontri, impossessandosi di non picciol numero 
di navigli. [1824] Assediala Marsiglia da Carlo di Borbone, pas- 
salo, per cagioni gravissime, dai servigio del re di Francia a 
quello di Carlo V, il D'Oria, quantunque l'avesse precedentemente 
di vettovaglie e di presidio Tornila, non cessava, durante I' attacco, 
di soccorrerla; assaliva l'armata di Cesare , forte di diciolto galee, 



In il. m inaiava e poneva in Iii^i , fiicKinlti | iridimi ieri Filiberto, 
principe d'Orange, I' ;n unii raglio l'ijo L)i Monca d a , ed alili per- 
sonaggi. [1525] Il re Fra il ccsco essendo caduto in mano degli 
Imperiali alla battaglia di Pavia, Andrea, avuto da Ini divieto 
di nulla operare per la sua liberazione, [13JG] assumeva il go- 
verno delle galee di papa Clemente VII, eolle i|uali sopru Scstri 
di Levante in Liguria bersagliava l'armala ecsariana, condotta da 
Carlo di Lanoya, viecrè di Napoli , e prcnilea nel mare di Civi- 
tavecchia quindici legni a remo infestami le spiagge romane, 
guidali dal fumoso corsaro Cariadeuo ( Kair-Eddin ) Barbarossa. 
che, fuggendo, a gran pena polea trovar scampo. [1327] Invasa 
Roma dalle genti dell' imperatore , il D' Oria , ottenutone permesso 
dal pontefice, cui quelle guardavano in Castel Sant'Angelo, tor- 
nava agli stipendi! del re di Francia, colla risoluzione di francar 
Genova dal duro servaggio, in che gli Adorni per Cesare la le- 
ueino. Assediandone quindi sire Ila mente il porto, e predando o 
ardendo quanti legni cercassero di apportarle aiuto , la riduceva 
a tale stremo , da costringere gì' Imperiali e il doge Antouiolto 
ad uscirne, induccndo i suoi abitanti a riconoscere il protettorato 
del re Francesco: del quale però indi a poco, non senza giuste 
ragioni, mal soddisfatto, [1328] Andrea prendea soldo, col 
grado d' ammiraglio, sotto le bandiere di Carlo V; cacciava il 
di 11 settembre i Francesi da Genova, e, magnani luamuntc ri- 
fiutandone la signoria, le restituiva l'antica libertà (a). [1329] 
Tornatogli vano ogni mezzo per mantenersi nel possesso di Cer- 
cclli , di cui erasi impadronito, l'anno seguente pigliava presso 
Porto-Farina (l'antica Ulica) quattro navi algerine; [1331] ond' e 
che Cesare, a premiarne il valore, lo insigniva dell'Ordine del 
Toson d'oro edunavagli il principato di Melfi: [1332] devastava 
in seguilo Sicione e Corinto, espugnando Patrasso, le due rócche 
de' Dardanelli e Corone , ci Uà fortissima della Morea , che nel 

(•» V. il Cap. Ut, liar. IX , a il Cu,.. V, Iter. Vili. 
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1533 difendeva gagliardamente (Ini Turchi. [1535] Ci pi Lina mio 
un'arma!» di novanta galee e dì dugenlo navi, con quarantamila 
combattenti , fra' quali novcravansi molli ciliari guerrieri e lo 
stesso imperatore, egli sovra lutti si segnalava nel conquisto di 
Tunisi , usurpala dal Barbarossa , il cui esercito , numeroso di 
sessanlamila uomini e di diecimila cavalli , era posto in piena 
rolla. [Ì836] D'Oria, non mai stanca delle bellicose fatiche, 
recava poscia molti danni alle cosle della Provenza, insignorivasi 
della cittadella di Tolone, [1357] saccheggiava ed ardeva a 
Capo-Bianco nell'Albania tredici schirazzi e tre galee de' Turchi, 
ai quali undici altre ne prendeva in vicinanza dell' isola di Paxos, 
[1538] rendeasi padrone di Castelnuovo nel golfo di Cattare, 
[1540] in Africa di Monastero, di Susa , Esfacos c Calihia , 
[1843] prestava aiuto a [Sizza marittima, obbligando a ritirarsi 
i Francesi ed i Turchi, che ne oppugnavano la ròcca, [1330] 
e toglieva al corsaro Dragut la cillà d'Africa in Barbarla. [1385] 
Benché aggravato dall'eia, Andrea portavasi generalissimo del- 
l' armata genovese in Corsica , eli' era siala quasi tulla occupala 
dai Francesi e dai Turchi collegati , dove tosto ricuperava Bastia, 
e nel successivo anno San-Fiorcnzo e molle fortezze importanti : 
[1585] soccorrea Calvi, assediala dall'armata dei Francesi, cui 
snidava poco dopo da Por t' Ercole , e il 23 novembre del 1560 
chiudeva in Genova i gloriosi suoi giorni. 

Andrea (f. di Alaone q. Nicolò e di Celerina Grillo q. Lodovico) 
era capitano solto gli ordini del principe Andrea D' Oria i. 

Andrei IUffaile Francesco Raimondo (f. di Antonio Raffaele q. 
Gian Stefano e di Marianna Pescara De Diana dei marchesi dì 
Caslelluccio ) fu capitano nelle milizie na politane , e mori d' anni 
50 nel 1848. 

ArinneoLo (f. di Celesterio q. Simone e di Despina Vivaldi q. 
Andrea), consignore di Oneglia, fu uno dei Difensori della Li- 
bertà eletti in Genova liei 1453, e capitano in lai anno nell'ar- 
mata navale, che, guidala dal prode Riagio Assercto, dcbel- 
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lava presso Ponza fili Aragonesi, facendo prigione il loro re Al- 
fonso V. 

Aksaldo (f. di Zenoardo q. Ansaldo e ili Solia Embriaco q. 
Ugonc), quattro volle console del Comune di Genova, mollo si 
rese illustra , come uno de' sci comandanti della grande armata 
ligure, che nel 1117 espugnava Almerla , e ucl seguente anno 
Tortosa , doviziose citta della Spagna , allora dominate dai Mori. 

Ansaldo (f. di Obertu q. Pieiro e di Uabilia . . .)> d»P» a*" 
militato l'anno lidi nella guerra del Bosforo Tracio contro i 
Veneziani, ondava nel 1270 console e preside delia flotta , la 
quale, spedita dai Genovesi in Africa ad aiutare il santo re di 
Fi-ancia, Lodovico IX, insignoritosi del Castello di Cartagine. 

Ansaldo (f. d'Imperiale q. Giulio e di Emilia Grimaldi q. An- 
saldo), del signori di Dolceacqua , era cavaliere Gerosolimitano , 
e Boria circa il 1GK0. 

Anselmo Alhaxsoii (f. di Alessandro Eleazaro q. Gian Gerolamo 
e di Anna Cristina Damiano di Trincea q. Carlo), marchese del 
Maro, cavaliere delia SS. Annunziala e decorato della Gran Croce 
dell'Ordine Maliziano , fu capitano delle Guardie del Corpo del 
re di Sardegna, tenente generale di cavalleria nelle sue milizie, 
c mori nel 1823 d'anni 66. 

Antonio ( f. dell' ammiraglio Odoardo q. Nicolò e d' Isabella Pic- 
camiglio q. Obcrto), capitanando nel 133S sette galee genovesi, 
reca gravi danni ai Catalani , prendendo loro due galee e molli 
altri navigli. 

Antonio (f. di Cananeo q. Emanuele e di . . . ), consignore di 
Oneglia e feudatario di Proli, negli anni 1342-iò", alla testa 
di buon numero d'armati, combatte contro la Repubblica di Ge- 
nova , cacciandone le forze da Porto -Ma uri zio , da Oneglia , da 
Diano e dal Cervo. 

Antonio (f. di Galeotto q. Barnaba e di Violante Lomellino q. 
Giovanni), dei signori d'Alghero e Castel -Genovese , osteggiando 
in Sardegna il dominio di Pietro IV, re d'Aragona, nel 1317 
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assedia Sassari con srimila co mba limili , e rampe I' rsrrriln ne- 
mico comandalo dal viceré Guglielmo Di Cervelton. 

Antonio (f. di Filippo ir. Andrcolo e di Pietra De' Mari q. An- 
saldo), signore del Sassello ed ammiraglio dei Genovesi, nel Uli 
ripiglia Carpata, eh' erasi ribellala alla Repubblica, e vinte gli 
Aragonesi a Siracusa, a Cagliari e a Porlo-Pino (a). 

Antonio (f. di Ballista q. Melchior e d' Isolin D' Oria <[. Bal- 
lista), marchese di So 11 lo Stefano d' A velo in Liguria e di Ginnosa 
nel regno di Napoli, generale di mare del pontefice Clemente VII, 
di Francesco I, re di Francia, dell' impera lor Carlo V, e di Fi- 
lippo 11, re di Spagna, [1352] segnatasi alla espugnazione di 
Corone, [1335] prese nelle acque di Corsica ire galee africane, 
[1353] governò varìi navigli nella spedizione falla da Carlo V 
contro Tunisi , [ 1541 ] come pure in quella a danno ò" Algeri , 
[1357] fu giudicato i! principale autore della vittoria riportata 
dagli Spagnunli sui Francesi a San -Quintino , ond' è che il re 
Cattolico, in testimonio d'onoranza, dccoravalo dell'Ordine del 
Tosnn d'oro, [1S71] ed intervenne alla famosa ball agi hi di Lé- 
panlo. Aliliiaino di lui alle stampe un Compendio delle cose oc- 
corse al tempo dclt Imperniar Carlo V. 

Antonio. [ V. Aitone]. 

I) 

Babilano (f. di Nicolò q. Emanuele e di Preziosa Torsilano q. 
Mariano), vicario del Comune di Genova nella Riviera ligustica 
occidentale? l'anno 1270 pacifica i Vcntimigliesi , e nel 1275 
pone in Tuga l'armala del siniscalco di Provenza. 

Baldassarre (f. di Gerolamo <j. Bernabò e di Maria Cibo q, 
Baldassarre) fu nel H34 ammiraglio de 1 Genovesi. 

Baldassarre (f. di Odoardo q. Luciano c di Novella De' Pomari 

(«i V. il Cap. IV. Iscr. VII. 
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q. Raffaele) ebbe il comando nel 1518 di varie navi riulta Re- 
pubblica di Genova. 

Bartolomeo (f. di Jacopo q. Andreolo e di Novella 'riesco q. 
Bartolomeo) soccorre Allienga nel 1430 assediala dal celebre Nicolò 
Piccinino, e Genova nel successivo anno. 

Bartolomeo (f. di Lamba q. Ilarlolomeo e di Chiara Di Camilla 
q. Cassano), consigliere d'Oneglia , nel UGO, congiuntosi ai Fre- 
gasi, con due galee armate combatte dentro il porto di Genova 
con ira i parteggia itti pel doge Prospero Adorno. 

Baiitolomeo (f. di Raffaele q. Lanfranco e di . . . ) fu circa il 
1415 ammiraglio di Sicilia. 

Bartolomeo (f. di Luca q. Bartolomeo e di franca Grimaldi q. 
Laucilollo), signore di Dolceaequa , fu nel 148(> capitan generale 
della Riviera ligustica occidentale per la Repubblica di Genova. 

Bartolomeo. [ V. Matteo f. di Branca leone]. 

Battista (f. ili Bartolomeo q. Jacopo e di Geronima D'Oria q. 
Ceva) nel I486 era comandante al servizio di Genova. 

Bmedhtto (f. di Paolo q. Maffeo e di Sobrana Giustìniauo-Rc- 
canelli q. Pietro) l'unno 1446 militava, co) grado di capitano, 
nell'armata di Alfonso I, re di Sicilia.' 

Benedetto (f. di Gerolamo q. Celesterio e di Luigia Calvi q. 
Dario) nel 1461 occupa Ventimiglia. 

Bhinaroo (f. di Bartolomeo q. Carlo e di Lucrezia Del Carrello 
q. Giorgio), dello per soprannome Tagliarina, fu luogotenente nelle 
milizie di Ottaviano Fregoso , doge dì Genova , c rimase ucciso 
l'anno 1320 in uno scontro coi fautori degli Adorni. Era fratello 
dd conte Filippino, il vincitore dell'armata cesariuna nel golfo 
di Salerno. 

Bernardo (f. di Gian Gregorio q. Bernardo e di Giulia D'Oria 
q. Imperiale) acquistò fama di valoroso capitano nelle imprese di 
Don Garzla di Toledo. 

Branca (f. di Nicolò q. Emanuele e di Preziosa Torsilauo q. 
Mariano) fu signore di Quiliano in Liguria, e di Castel-Genovese 



in Sardegna , dove , avendo stretto lega con Nino Della Glierar- 
desea , giudice di Gallura , e col marchese Malaspina, facea guerra 
al giudice d'Arborea, che restava sconfitto presso il ponte del 
fiume Tirso. Avea egli sposalo una figlia di Michele Zanche, si- 
gnore di Logudoro , e di Bianca Lanza , marchesa di Monferrato, 
donna un tempo dell' imperatore Federico II, e madre dui re Enzo 
e Manfredi: possedea la più gran parte del giudicato di Torres, 
e farse conseguilo avrebbe l' intero dominio della Sardegna , se 
morte noi coglieva sul finire del 1525. 

Biunc* (t di Lodisio q. Ailoue e di Altcrisia . . . ), feudatario 
di Prolà e consignore d' Oneglia , seguendo I" orme dell' avolo suo 
paterno, segna lossi , come capitano, uel 1387. 

BaAifetLEONE (f. di Barnaba, capitano del Comune di Genova, 
q. Branca, c di Eliana Fiesco q. Federico), signore di varii luoghi 
della Sardegna, unitosi nel 1325 ai Pisani, ad alcuni della san 
casata ed a molti Liguri, prende le armi contro gli Aragonesi, 
che aveano dominazione in quell'isola, e lì caccia da Sassari-. 

Bhancaleoke (f. di Brancaleone q. Barnaba e di Costanza Di 
Cliia ramori te q. Federico, sua seconda moglie), dei signori di Al- 
ghero, Monleleoue e Castel-Genovese in Sardegna, sposava ivi 
Eleonora, figlia di Mariano IV, giudice d'Arborea, illustre legis- 
latrice del Logudoro, dalla quale era mosso più volte a guidar le 
sue genti conica gli Aragonesi , cui recava non lievi danni. Preso 
in guerra , moriva circa il 1410. 

Braìkueoke (1. di Giambattista q. Agostino e di Maria («niel- 
lino q. Ambrogio) fu uno dei comandanti delle truppe genovesi 
in Corsica nel 1967, dov' ebbe il governo della ròcca di Omessa, 
ed uffiziale nel 1375 sulla capitana del principe Giovanni Andrea 
D'Oria I. 

C 

Camillo (f. del doge di Genova Nicolò q. Jacopo e di Aurelia 
Grimaldi q. Nicolò) militava sotto Don Garzia di Toledo. 



Camillo (f. di Francesco, q. Branco leone e di Amelia Gavoni 
q. Camillo) fu mandalo dai Genovesi net 1731 in qualità di com- 
missario e generale, a pacificare gli abitami di Corsica, dove 
incendiò le [erre di Canari e di Cardo. 

Carlo 1 (f. del principe Giovanni Andrea 1 q. Giatmcltino e di 
Zenobia Del Carrello q. Marco Antonio) ebbe nel 1601 il coniando 
di diciassette «alee genovesi nella spedizione contro Algeri. [1606] 
Essendogli morto il padre, ereditò i molti navigli da lui posseduti 
ed insieme lu città di Tursi nella Basilicata , eretta poscia in 
ducalo dal re Filippo IH, [1609] il quale gli commetteva il trasporto 
in Africa dì circa centomila Mori, abitami la Spagna, non senza 
atli di perfìdia: [1619] fu luogotenente del principe Filiberto di 
Savoia , condottiero dell' armata navale , spedila dai collegati Spa- 
gnuoli, Maltesi , Pontificii , Toscani e Genovesi a danno del regno 
di Tunisi, [1623] nel cui porto egli in seguilo assaliva molli 
legni africani, de' quali parte prese, parte affondò, parte diede 
alle fiamme. [ 1625] Da Carlo Emanuele I, duca dì Savoia, e 
da Lodovico XIII , re di Francia , rollasi ingiustamente la guerra 
alla Genovese Repubblica , venne il D' Oria eletto comandante con 
ampii poteri a difenderne la capitale , e nel seguente anno gene- 
rale supremo di terra e di mare del Ligure Dominio. [1630] 
Andò ambasciatore alla dieta di Ratisbona pel re Cattolico Fi- 
lippo IV, che, riconoscente agli uffici prestatigli, lo creava Grande 
di Spagna , generalissimo delle squadre che aveva in Italia , e 
presidente nei loro Consigli; [1647] ed, eccitala da Masaniello 
nel reame di Napoli Serissima sedizione, egli adoperossi in guisa , 
che ne tornava i popoli alla regia obbedienza. Cessò di vivere in 
Genova il 9 gennaio del 1650. 

Carlo II (f. di Giovanni Andrea q. Carlo I e di Costanza D'Oria 
q. Giovanni Andrea), duca di Tursi e principe d'Avello, era nel 
1630 ammiraglio del re di Spagna. 

Cablo ( f. di Andrea IV q. Gio. Andrea IV , principe di Melfi , 
e di Leopoldina Maria , figlia del principe Lodovico Vittorio di 



200 lux-STRAnom 
Savoia- (/ir iiiimii». surrlhi dell'avolo ili Carlo Alberiti, re ili .Sanli'gn;i) 
fu cavaliere Gerosolimitano, e malico in Roma d'anni 75 nel 18Ì5G. 

Calilo Fiianckscu Artchone (f. di Gian Gerolamo q. Gian Do- 
menico e di Claudia Margherita Scaglia di Verrua), de' marchesi 
del Maro, scudiere della duchessa di Savoia, venne decoralo della 
Gran Croce dell' Ordino Ge rosoli mi lano , di cui era halivo in Cre- 
mona , c Gol di vivere nel 1728. 

Cimo Giacinto Gaetano (f. di Giambattista Gius. Nicomede q. 
Gian Gerolamo e di Margherita d'Uste Dronero), dei marchesi 
del Maro, conte di Dosino, Tu lenente colonnello di cavalleria 
nelle truppe del re di Sardegna , e comandatilo del castello di 
Novara, dove mori di anni i>G nel 1 753. 

Cassano (f. di Barnaba q. Branca , capitano del Comune di 
Genova, e di Eliani riesco q. Federico; nvea dominio su vnrii 
luoghi della Sardegna , nelle cui acque l'anno 1352, capitanando 
cinque galee , faceva aspra guerra agli Aragonesi. 

Cassano (f. di Giuliano q. Cassano e di Beatrice marchesa di 
Ponzane i]. Teodoro), dei signori di Castel-Genovese e del Sas- 
sello, nel (403 prcudca le armi contro la Repubblica di Genova, 
colla quale sceso poscia ad un accordo, ìn quell'anno stesso mi- 
litava nella flotta ligure , che , sotto gli ordini del maresciallo 
Le Maingle De Houcicault (Bueicaldo) allora governatore di Ge- 
nova per Carlo VI, re di Francia, venia alle mani nel golfo di 
Zonchio in Morea coli' armala veneziana, guidata dal celebre am- 
miraglio Carlo Zeno. Nel 1410, osteggiando in Sardegna gli Ara- 
gonesi , Cassano impadronivusi di Lougon-Sardo. 

Cattaneo, detto pure Catosb (f. di Emanuele q. Nicolò e di 
Margherita...), fratello dell' ammiraglio Ailonc, combatteva contro 
i Pisani alla Meloria nel 1284, e nel 1314 in una fazione presso 
Rapallo. Essendo capitani) al servi/io di Federico II, redi Sicilia, 
l'anno 1523 eia fatto prigione da Roberto, re di Napoli, 

Cesare (f. dell'ammiraglio Antonio q. Battista e dì Geronima 
riesco q. Gio. Ambrogio) fu nel 15*0 espilano dei Genovesi. 
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Cesare Giovami (f. di Francesco Maria q. Alessandro Nicolò e 
di Maddalena Pizzincllo) era capitano nello milizie del re dì Sar- 
degna, c mancava in Genova di anni 70 nel 1851. 

Ceva (f. di l'crcivalc q. Federico e di . . .), consignorc di One- 
glia, negli anni 1542-45 movea guerra alla Repubblica di Genova, 

Ceva (f. dell'ammiraglio Aitone q. Emanuele e di Luchiua 
D'Oria ij. Raffaele), consignore di Oneglia o feudalario di l'relà, 
recossi nel 1597 a pacificare i popoli della Riviera ligustica 
orientale , e fu ucciso nel!' anno seguente , combattendo conlra i 
Guelfi pei Ghibellini, de' quali era capo. 

Ceva (f. di Bartolomeo q. Jacopo e di Geronima D'Oria q. 
Ceva), uno dei capitani della Libertà eletti dai Genovesi nel 1477, 
ebbe comando nell'armata navale, die l'anno USI, governata 
dal cardinale Paolo Frcgoso, navigava a danno dei Turchi. 

Corra di no , o Corrado (f. di Raffaele, capitano di Genova, q. 
ammiraglio Corrado, e di Argenta Clavesana q. Francesco), con- 
signore di Loano, San-Remo, Ceriana , Varagine, Albissola e 
Celle, fu nel 1346, sotto il dogalo di Giovanni da Morbi, capi- 
tano di varie galee genovesi, e, fallo ammiraglio e gran ragio- 
niere di Lodovico, re di Sicilia, e stratego di Messina, trionfo 
degli Aragonesi nel 1549. 

Comuni (f. dell'ammiraglio Oberto q. Pietro c di Nicolosia 
Cibo q. Barnaba), signore di Loano, consignore di Varagine e 
«"Albissola, e feudatario di Calvi, fu capitano del Comune e del 
popolo di Genova dal (286 al 1291, e di nuovo dal 1296 al 
1297. Eletto nel 1285 ammiraglio de' Genovesi contro i Pisani, 
minò loro la torre della Veronica, assedionne l'armala nel seno 
di Falesia presso Piombino, alla quale prese quattro galee, dicci 
ne costrinse a rompere nella spiaggia, e ne getto una a fondo: 
nel 1289 s' impadronì dell'Elba od essi soggetta, e l'anno se- 
guente distrusse l'or lo- Pisa no (o) e Livorno. [1299] Da Fede- 



I") V. Il Gap. Ili, Ucr. II. 



202 ILLUSTRAZIONI 
rico il, re di Sicilia, crealo pur suo ammiraglio, [1300] il 
D'Oria vicino a Ponza venne a battaglia colla flotta di Carlo II , 
re di Napoli; ma, vilmente abbandonalo dai suoi, dopo aver daio 
mirabilissime prove di valore, cadde in poler del nemico, i cui 
duri ed inumani trattamenti sostcnea con invitta costanza. [1319] 
Condottiero di venlolto galee, armate dai Ghibellini di Savona, 
Corrado pigliò tre navi ai Guelfi , che occupavano Genova , e 
tenne il suo porlo lungo tempo assediato, non senza gran danno 
degli avversarli. 

Commx) (f. dell'ammiraglio Pietro q. Dorino e di Selvaggia 
D'Oria q. Filippo), signore di Loano, nel 1398 s'impadronisce 
colle armi di Varaginc: [1408] guidando uno stuolo di galee, va 
a reprimere gli abitanti di Scio ribellatisi alla Repubblica di Ge- 
nova, e li riduce all'obbedienza; [1410] espugna poi Trebiauo 
e Vezzano, cacciandone i Francesi. 

Costantino (f. di Bartolomeo q. Jacopo e di Geronima D'Oria 
q. Ceva), comandante di. dieci galee e di quattro navi genovesi, 
nei 1484 assale Livorno e ne smantella le torri , incendiando 
inoltre la ròcca di Vada; e nel 1487, fa no generale dell'armata 
ligure, cinge d'assedio Sarzanello. 

Cristoforo Opizio (f. di Andrea q. Marco e di Argenta Salvago 
q. Sorleonc), consignore di Oncglia , comandava col suo fratello 
Erasmo nove galee dell'armala del principe Andrea D' Oria 1, le 
quali nel 1B34 recavano aiuto a Messina. 

D 

Danmno (f. di Giambattista q. Francesco e di Amelia Centu- 
rione) nel 1484 militò, come capitano dei Genovesi, contro i 
Fiorentini. 

Domenico, o Dominicacgio (f. di Stefano q. Giovanni e di Bianca 
D'Oria q. Giorgio), primo principe d'Ooeglia, nel 1484 con 
buon numero di soldati genovesi reca soccorso a Piclrasanla as- 
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salila da' Fiorentini , e poco dopo è creolo capitana della Guardia 
di papa Innocenzo Vili Cibo, suo cugino. 

Domenico ( f . di Andrcolo q. ammiraglio Oberto e di...), si- 
gnore di Dolceacqua, Apricale e Perinaldo , capitanando mille 
fanti, restò ucciso in uu combattimento contro la fazione degli 
Spinola, avvenuto tra Serratile ed Arquata nel 1313. 

Domexico (f. di Oliviero q. Domenico e di ) l'anno 1410 

fu comandante delle truppe genovesi all'oppugnazione di Vcoli- 
miglia (n). 

Domenico (f. dì Nicolò q. Giovanni e di Wcolosia Fiesco q. 
Ettore) era uno dei capitani mandati nel 1947 dalla Repubblica 
di Genova ad espugnare il castello di Montobio, o Monloggio. 

Domenico Bartolomeo (f. di Giovanni <[. Bartolomeo e di Luigia 
D'Oria q. Giovanni) fu uuo dei capitani genovesi, che nel 1410 
prendeano parte all' impresa contro Ventimiglia. 

E 

Egidio (f. di Enrico q. Pietro e di Druda Porcello q. Enrico) 
nel 1984 combattè alla Meloria contro i Pisani, e l'anno 1399 
ebbe comando nell'armata navale di Federico II, re di Sicilia. 

i;ma?»i m: (f. di Nicolò q. Simone c di .Iacopino Usodimarc q. 
Oberto) fu nel ÌS15 console del Comune di Genova e ambascia- 
tore al concilio generale sotto il pontefice Innocenzo III, e l'anno 
1333 andò condottiero delle milizie liguri contro i ribelli delle 
Valli di Oneglia, d'Arocia e di Giura. 

Ebmuzle (f. di Percivale q. Monlanario e di Adelasia. . . ), si- 
gnore di Andora, nel 1341, congiuntosi ai parteggienti per l' im- 
peratore Federico II, insorgeva armalo mano contro il podestà di 
Genova Guglielmo Sordo piacentino , c contro i capitani della citta , 
Fulcone Guercio e Rosso Della Turca. Tornulo poscia cogli altri 
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in grazia del Comune, era da questo eletto fra' suoi consiglieri 
negli anni 1231-52, e mandato nel ambasciatore a -Chiane 
marchese di Massa , giudice di Cagliari. 

Eiiàkuelk (f. dì Gavino f|. Andrea e di...), consignorc di varii 
luoghi della Sardegna, faceva guerra ai Guelfi nel 1318. 

Erasmo, o TetiAno {f. di Andrea q. Marco c di Argenta Sai vago 
q. Sorleone), consignore d' Oi teglia e capitano nell' ormata navale 
del principe Andrea D'Oria I, l'anno 1530 s' impadronisce sulle 
costiere africane di nove fusle del corsaro Cariadeno Barbarossa, 
ed interviene nel 1ÌÌ32 alla presa di Corone. 

Ettohr (f. di Nicolò q. Giovanni e di N icolosi a Fiesco q. Ettore) 
era capitano delle milizie genovesi io Corsica net 1864. 

Ettore Ambuooio ( f. di Emanuele q. Ettore c di Maria Calla- 
nco-Malonc q. Paolo Battista) fu ufficiale negli eserciti del regno 
di Napoli, dove morì d'anni 80 nel 1804. 

EisTicmo Mari* Bosavkstltra ( f. dì Alessandro Eleazaro q. Gian 
Gerolamo e. di Anna Cristina Damiano di Priocca q. Carlo), dei 
marchesi di Cirie, cavaliere Ge rosoli in itauo c dell'Ordino della 
SS. Annunziala, era maggiore nelle armate del re di Sardegna. 
Moriva in Torino nel 1831 il" anni 01. 

P 

Fabiano Rosso (f. di Saldo, o Saladino q. Mariano c di Si- 
mona Fiesco q. Ugo), avendo impugnato le armi in Sardegna, 
dove avea alcuni possedimenti, per abbattervi il dominio di Pietro 
IV, re d'Aragona, l'anno 13i>4 venne fatto prigioniero e deca- 
pitato nella piazza d' Alghero. 

Fabrizio (f. di Jacopo q. Lamha e di Fclicia Della Casablanca 
q. Giocante) fu comandante della Venzolasca in Corsica nel 11)09. 

Faravello (f. di Guglielmo q. Eurico e di...), capitano dei 
Genovesi, nel 1310 pigliò una galea degli Spinola, che a que' 
di infestavano il mare ligustico. 
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Frbebico (f. ili Babilano q. Emanuele e ili Barbara Stanchi), 
signore d'Oncglia, ad 1384 porlò le armi contro ì Pisani nello 
gran giornali licita Melario, e fu poi ammiraglio del regno di 
Sicilia. 

Fiuppwo, o Filippo (f. di Bartolomeo q. Cario e ili Lucrezia 
Del Carrello q. Giorgio), conte di Caiiosa nel regno di Napoli, 
fu uomo di singolare ardire c valore. Con fidentissimo di Fran- 
cesco Mario della Rovere, duca d'Urbino, gii prestò cosi grandi 
servigi, che n'ebbe dn lui in ricompensa la contea ili Sassocor- 
bario. Morto quel principe, fo' ritorno n Genova, sua patria, ove 
bentosto segnalassi in varii importanti fatti d' armi , come luogo- 
tenente di Andrea D' Oria , suo cugino ( non zio , secondo die 
molli scrissero per errore), sotto gli ordini del quale, l'anno 
1S19, combattè virilmente al capo di Sant'Andrea nell'isola 
dell' Elba contra il corsaro barbaresco Cadoìì , riportando due fe- 
rite, ch'erano addolcile dalla Victoria. [1S22] Venuta Genova in 
potere degli Adorni, egli, seguendo le parli dei Fregosi, si ri- 
dusse a Monaco, [lS2(ij e alcuni anni dopo a Portofino, la cui 
ròcca, insieme con Filippo Fieseo e Giambattista Grimaldi, difende» 
dall'assalto di duemila armali, colà spediti dal doge Anloniotto 
Adorno, che ri man cario interamente sconfitti. [1527] Indi con 
buon numero di soldati nudò a Roma in soccorso di papa Cle- 
mente VII, assedialo in Castel Sant'Angelo; ma, non polendovi 
entrare, perchè impedito dalle truppe del ducu di Borbone, dopo 
non molto inlervenne con Renzo lirsino da Ceri alla presa di 
Sassari. L'anno seguente, capitanando otto galee proprie di An- 
drea D' Oria , il 28 aprile ruppe gloriosamente nel golfo di Salerno 
f armala dell' imperatore Carlo V , guidala dal viceré Ugo Di 
Moncada, che nella battaglia perdea la vita (a): il 29 ottobre 
poi, avendo prima prestato l'opera sua ad Andrea nella libera- 
zione di Genova dai Francesi, noto ad Agostino Spinola, come 

(„) v. il Cap. UT, Iscr. Vili, e il Cip. IV, Iter. IH. 
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<li Tassarolo, tolse ioro Savona. Commessagli la somma delle 
cose Ji guerra, l'anno 1339 Filippino ricevette in presenza di 
tulio il Senato Genovese l'insegna della Repubblica; e, benché 
già aggravato dall'età, nel 1347 portassi alla oppugnazione del 
castello di Montaggio, che veniva in breve occupato. 

Filippo ( f . di Odoardo q. Nicolò e d'Isabella Piccamiglio i|. 
Oberlo), signore di Scio, avendo, come il padre suo, la carica 
d'ammiraglio della Repubblica di Genova, nel 1550 espugna 
Negroponte, e nel 133S Tripoli di Barbarla. 

Fiuppo (f. di Cristoforo q. Jacopo e d' Isabella Cicala), cavaliere 
Gerosolimitano , era ucciso nel 1 565 , difendendo dai Turchi l' isola 
di Sa n -Michele. 

Filippo (f. di Francesco Maria q. Antonio e di Giulia Rossi q. 
Cosimo Damiano), uno dei capi democratici della rivoluzione, 
che scoppiava in Genova l'anno 1797, fu colà ucciso, mentre 
valorosamente combstlea contro i sostenitori dell' Aristocrazia. 

Filippo Ottavio Ettohe Salvatore (f. di Gian Stefano q. Orazio 
e di Monica Parodi q. Ottavio) era uùlziale nelle Guardie del 
corpo del re di Spagna, e morì d'anni 43 nel 1788- 

Francesco (f. di Salado, o Saladino q. Mariano c di Simona 
Ficsco q. Ugo), consignore di varii luoghi della Sardegna, nel 
1325 ivi movea guerra a Jacopo II, re d'Aragona. 

Francesco (f. di Domenico q. 'Stefano e di Peretta De' Mari-Cibo 
q. Domenico), dei principi di Onegiia, il cui castello, assalilo 
nel 1492 dalle genti di Gian Galeazzo Sforza, duca di Milano, 
strenuamente difendeva. 

Francesco, o Franco (f. di Giovanni q. Francesco e di Luigia 
D'Oria q. Tedisio) nel 1333 era capitano nell'armata navale, 
comandala dal principe Andrea D' Oria I, suo cugino, e nel 1338 
generale delia Repubblica di Genova. 

Francesco Aurelio (f. di Angelo Maria q. Francesco Aurelio e di 
Maddalena Celani q. Giorgio), capitano di fanteria al servigio 
della Repubblica di Genova, mori nel 1800. 
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Francesco Maria (f. iti Alessaudro Nicolò q. Ettore e di Maria 
Rosa Sraglia q. Giuseppe) nel 17<J0 fu capitano, e poi colonnello 
nelle milizie genovesi. Mancò d'anni 67 nel 1820. 

G 

Galeazzo (f. dell'ammiraglio Luciano q. Ugolino e di Violante 
Gentile q. Leonardo), comandante nelle flotte genovesi, l'anno 
1408, combattendo, pigliava nel mare di Satalia una nave del 

Galeotto (f. di Barnaba q. Branca, eapilauo del Comune di 
Genova, c di Eliana Fi esco q. Federico) nel 1284 intervenne alla 
fumosa battaglia della Meloria, e nel 1335 fece guerra in Sar- 
degna (della quale possedea varìì luoghi) a Jacopo II, re d'Ara- 
gona, (a) 

Gawars ( i di Gregorio q. Nicolò e di ...) , fratello di Pagano , 
il trionfatore de' Veneti , de' Greci e dei Catalani nel Bosforo Tracio, 
tenne delio dai Genovesi e d.u Pisani loro ammiraglio nel 1323, 

Ceaouuo (f. di Melchior q. Buttata e di Maria Spinola q. Bar- 
tolomeo), cavaliere Gerosolimitano , l'anno 1565 riiuaoea ucciso 
nel difenderò in Malta il Castel Sani' Rimo , oppugoaio dai Turchi. 

Giaciuto RgNBomo (f. di Gian Gerolamo q. Giambattista Gius. 
Nicoroede e di Maria Teresa Cosia della Trinità, sua seconda 
moglie), dei marchesi del Maro, cavaliere Gerosolimitano, fu mag- 
giore d'artiglieria negli eserciti del re di Sardegna, e Gol di 
vivere in Torino nel 1783. 

Giambattista (f. dell'ammiraglio Antonio q. Battista e di Gero- 
nima Ficsco q. Gio Ambrogio), marchese di Santo Stefano d'A- 
veto, era creato commissario generale dell'armala ligure, che 
nel 1553 spedivasi in Corsica, sotto il supremo comando del 
principe Andrej D'Oria I. L'anno 1575, capitanando cinquecento 
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fumi pei Nobili antichi di Genova, egli aiutava Giovanni Andrea 
D'Oria ad iu signor irsi della Spezia, e del castelli! di Portofino, 
cui poi teneva io governo. 

Giambattista (f. di Pier Francesco q. Melchior e di Giulia 
Grimaldi q. Battista > fu nel 1373 comandante del presidio 
di Novi. - 

Giambattista (f. di Martino q. Bernardo e di Lorenza Tiano q. 
Lorenzo) era governatore dei castelli della Valle d'Oueglia pel 
due» di Savoia, il quale, decorandolo della Gran Croce dell'Or- 
dine Mauriziano, nel 1591 lo eleggeva suo vice ammiraglio. 

Giambattista (f. di Sìnibuldo q. Nicolò e di Eliana Grimaldi q. 
Nicolò), capitano, nel 1399 militò in Fiandra sotto il celebre 
generale Ambrogio Spinola, suo cugino. 

Giambattista (f. di Nicolò q. Gian Jacopo e di Nicoletta Gentile 
q. Paride) l'anno 162B venne annoverato fra i capitani delle 
fanterie genovesi nella guerra contro Savoia e I-rancia. 

Giambattista (f. dì Brancaleone q. Francesco e di Orietta Spi- 
nola <|. Camillo) acquistò molta ludo nella carica di generale ai 
servigi dell'imperatore Leopoldo I. Morì nel 1691. 

Giambattista (f. di Nicolò q. Giambattista e (li Teresa Serra 
q. Gerolamo), marebese di Cremolino, nel 1747 fu generale della 
Repubblica di Genova. 

Giambattista (f. di Giulio q. Giambattista e di Livia Borea) era 
ufliziale nelle milizie del re di Sardegna, e mancava d'anni 93 
nel lfU7. 

Giambattista Guseppe Nicomede (f. di Gian Gerolamo q. Gian 
Domenico e di Claudia Margherita Scaglia di Vcrrua), marchese 
di Cirie, luugolenente delle Guai-die e maresciallo nelle armale 
del duca di Savoia, clic lo inviava suo ambasciatore al re di 
Spagna, fregiandolo della Gran Croce dell'Ordine Mauriziano, 
segnalossi alla presa di Ncuhausel e di Buda, c alle battaglie di 
Legedia, di Capossor e del ponle d' Essck. Cessò di vivere nel 
1715 in Tarino di anni 38. 
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rizio, cavaliere dell'Ordine della SS. Annunziala, Tu generale 
delle galee di Savoia, e mancò nel 1G49. 

Gias Girolamo (f. di Pier Francesco q. Melchior e di Giulia 
Grimaldi q. Ballista), cavaliere di S. Jacopo, dopo aver militato 
lodevolmente nelle Fiandre in qualità di mastro di campo sotto 
il vessillo del re Cattolico, l'anno 1025 era crealo generalissimo 
delle truppe della Repubblica di Genova, allora in guerra con 
Carlo Emanuele 1, duca di Savoia, e con Luigi XIII, re di Francia. 
Fatto prigione dai nemici ne! difendere la Pieve del Teuco, sosle- 
nea nelle carceri di Torino tre anni di patimenti, e vi terminava 
i suoi giorni, (a) 

Gian Gerolamo (f. di Gian Domenico q. Stefano c di Costanza 
Maddalena Valperga Asinari contessa di Dusino e Val di Chiesa), 
marchese del Maro, eonte di Proto e cavaliere dell'Ordine della 
SS. Annunziata, era colonnello dello milizie di Savoia, e cessava 
di vivere d'anni 80 in Torino nel 1691. 

Gnu Gerolamo (f. di Giambattista Gius. Nicomedc q Gian Ge- 
rolamo e di Margherita d'Estc Dronrro), marchese del Maro, 
fu ullìziale dei Dragoni del Geoevesc, e morì nel 1733 in Torino 
d'anni 44. 

GtÀtI G me limo Luigi ( f. di Gian Gerolamo q. Giambattista Gius. 
ISicomedc C di Maria Teresa Cosia della Trinità , sua seconda 
moglie), dei marchesi del Maro, fu paggio del re di Sardegna, ed 
uffiziolc delle sue Guardie. Mancò in Torino d' anni 20 nel 
17;>0. 
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Gian Jacopo { f. di Oliviero q. Antonio e di Despina Pallavicino 
1. Damele) nel 1457 era luogo le nenie dell'ammiraglio genovese 
Battista Fregoso. 

Gian Maria ( f. di Alessandro q. Stefano c di Caterina Tramolla 
q. Carlo Giuseppe) combatteva pei Genovesi l'anno 1670 nella 
guerra contro il duca di Savoia. 

Giaknettino (f. di Tommaso q. Giovanni e di Maria Grillo q. 
Lorenzo), luogotenente del principe Andrea D'Oria I, die lo 
designava suo erede, rendeasì famoso, come esperio e valorosissimo 
capitano di mare. L'anno 1537, guidando varie galee, pigliava 
una fusto lurcliesea presso le isole Merlerc; [ 11)38] faeca parte 
della grande armala navale, che mosca contro Cariadcno llarba- 
rossa, Ballo il comando di Andrea, [1S39] dal quale era pai 
mandato con una squadra nel golfo di Ciliare a rinforzare il 
presidio di Caslelnuovo, da lui tolto ai Turchi. [1S40] Ventilo 
a Ijallaglia nel seno di Girolaia in Corsica col corsaro Dragut, 
impadroni vasi di nove do' suoi vascelli, e eonducealo caienal» a 
Genova, liberando duemila Cristiani, cui quel Barbaro avea falli 
schiavi. [Ibil ] Trovandosi nella infelice spedizione di Carlo V 
a danno d'Algeri, egli riportava somma lode per aver salvale 
sulle navi le truppe imperiali nella loro ritirala. Glatinctlino fu 
ucciso in Genova alla l'orla di San Tommaso la notte del 2 gen- 
naio 1547 nella memorabile congiura perfidamente ordito dal 
conte Gian Luigi Riesco. Il signor di ISrantòme, suo contempo- 
raneo, lasciò scritto { Mém. i. 11. ), eh' egli era ■ le plus diligent 

■ capitarne de mer, quon eùi su voir; car aussilOl songc et ré- 

■ so In de son affaire, aussitòl exéculé ■. 

Gì annetti \o ( f. di Carlo 1 q. Principe Giovanni Andrea I , duca 
di Tursi, e di Placidia Spinola q. Gianneltino ), ammiraglio di 
Sicilia, l'anno I6G7, guidando quattro galee, reca soccorso a 
Candia, allora posseduta dai Veneziani, minacciala dall'armata 
turchesca. Cessò di vivere nel 1671. 

Giano ( f. di Perei va le q. Federico e di ... ), consigliere di 
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Uneglia, nel 1284 intervenne «Ila battaglia della Meloria , e nel 
\U-2 prese le anni contro il Comune di Genova. 

«un Stecco ( f. di Orazio q. E «ore e di Pel lina Frinirai q. 
Jacopo) fu tenente colonni-llo nelle armale del regno delle Due 
Sicilie, e capitano del porto di Crotone. Mori in Napoli d'anni 
38 nel 1774. 

Ciak Stefano ( f. di Antonio Raffaele q. Gian Stefano e di Ma- 
rianna Pescara De Diana dei marchesi di Co s lei luccio ) fanno 
1817 andò a Sulmona nel regno di Napoli aiutante di campo del 
generale Crivelli, e vi mori nel 1835. 

dun Tommaso (f. di Filippa q. Filippa o Filippino e di Peretta 
D'Oria q. Tommaso), conte di Sassocorbario nel ducalo d'Ur- 
bino e di Canosn'uel regno di Napoli, ebbe l'anno 1601 il go- 
verno di sci galee genovesi nella spedizione contro Algeri. 

Giorgio (f. di Tommaso q. Oberlu e di Caracos».... ) era nel 
1286 comandante di due galeoni per la guardia di Genova. 

Giorgio ( 1. di Giovanni q. Stefano e di Aiguina De' Campioni 
q. Simone), capitanando una grecissima nave, combatlea per la 
difesa di Costantinopoli, assalila nel Hb'3 da Maometto II. (a) 

Giorgio (f. di Melchior q. Ballista e di Maria Spinola q. Bar- 
tolomeo) »el 1340 fu capitano nell'armata navale del principe 
Andrea D'Oria I, e nel 1373, militando per gli antichi patrizii 
di Genova, assediò Novi. 

Giorgio ( f. di Alaone q. Giorgio e di Violante Italiano q. Tom- 
maso) negli anni I857-B8-S9-67-69 segnalatosi come governatore 
e generale in Corsica. 

Giorgio ( f. di Ambrogio q. Giorgio e di Caterina De' Franchi- 
Bòrgaro q. Agostino) l'anno 1624 era capitano di fanteria per 
la Repubblica Genovese nella guerra contro Francia e Savoia. 

Giovanni (f. di Nicolò q. Bnbilano e di Caretta Di Camilla 
q. Nicolosio ) fu vicario del Comune di Genova in Bonifa- 

») V. il Cip. V, Iscr. Xlt. 
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rio, e ci ]>iln no d'una squadra contro i corsari barbareschi uri 
1284. 

Giovami ( f. di Alaone q. Nicola e di Violatile... I nel 1338, 
essendo agli slipendii di Odoardo III, re d' Inghilterra , andava 
con due galee cootro gli Scozzesi. 

Giovami ( f. di Antonio q ammiraglio Odoardo ed!....), 
sonore del Castrilo di Lhiuoa nulla Valle di Miliàri! in Sicilia, del 
cui regno fu Ammiraglio, lioriva inturuo .il 13M). 

Giova.y*! ( f dell' ammiraglio Gaspare q. Gregorio r di Mario.... ) 
molto eoi suo ardimemo contribuì alla splendida vittoria riportata 
nel 1384 sin Veneziani all' bota della Sapienza dall' ammiraglio 
Cagano D'Oria, di cui era nipote e luogotenente. 

Giovaym { f. di Barlolomto <| !\icolò e di Andrnnla Fiesro q. 
H,ii:i>lii;ueii ) fu capitano delle fanterie genovesi oel H2S. 

Giovanni ( f , di Uomcmco Bartolomeo q. fìimonoi e d India 
ISegroni q. Nicol» ), signore di Poi nassio, ebbe ragguardevoli ca- 
riche nella indizia e nella magistratura della Repubblica di Ge- 
nova. Fioriva nel 1500. 

Giovanni A«nBocn>(f. di Ambrogio q. Oberlo e d'Isabella Spinola q. 
Paolo) era nel IGì.'i romiiii-sari» p'urr.dr darlifdnTÌa |ivr la difesa ih 
Genova, in inacciaia dalle armi del re di Francia c del duca di Savoia. 

Giovane Andrei I (f. ili Gianneltino q. Tommaso e di Ginetta 
Centurione q. Adamo ), orbato del padre dai congiuratori seguaci 
di Gian Luigi Fiesco, ed educalo dal principe Andrea D' Oria I, 
che lo eleggeva suo erede e suo luogotenente, cominciava giova- 
nissima n dar prove di gran senno e prodezza, governando varie 
galee l'anno 1558 nella guerra conlra Cariadeno Burba rossa alla 
Prévcsa. Scorrendo con una squadra il Mar Tirreno, ìm- 

jtediva ai Francesi di portar soccorsi alle loro genti assediate in 
Siena dai Cesnriani: [1S53] giunto con una flotta di ventiquattro 
galee a San -Fiorenzo in Corsica, allora occupata dalle armi gal- 
liche e turclicsche tra lor collegato, demolivano tosto lo mura e 
le torri: [ ISSO ] bramoso di venire alle mani con Drapul, che 
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già il padre suo avea nel 13*0 fallo prigione, diritta vari dal 
porto di Malta alla volta di Barbarla, coudurendo Irediui galee, 
di cui quattro apparlenoano alla Religione Gerosolimitana; non 
lungi ila Tripoli prendeva un brigantino di quel terribile corsaro; 
indi voltosi alla Gerbe, s'impadroniva d'una galea e d'una ga- 
leotta de' Turchi, ai quali incendiava pure due navi; e tornato 
a .Malta, incontanente si partiva, navigando a purgar dai pirati 
i lidi d* Italia. {I3S7J Pigliava ad essi nelle acque di (iarbaria e 
ili Sicilia treuladue fra galee e galeotte, e ricuperava un vascello, 
che , per eouto di Andrea D* Oria, venendo dalla Puglia a Genova 
carico di grani, era stato dai corsari predalo- [1558] Recatosi 
in Corsica, non lievi danni apportava ai ribelli di queir isola , 
facendo sì, clic i Genovesi nella Balagna venissero nuovnmenlc 
in psscsso d'Algaiola, lor tolta poc'anzi dai Francesi, a cui 
prendeva alcuni legni; e nell'almo slesso succedeva ad Andrea 
D' Oria nonagenario nel supremo comando della flotta di Spugna. 
; 1860] .Nella spediiiooe, |nrr occup-ir Tnpo ; i fi-li'euli indarno avea 
tinteggialo , proteggendone Tesilo infelice), pativa gravi perdite; 
non cosi in quelle i 1863 | per la difesa di Oraoo, [1864] contro 
il Pignone sulla costa d'Africa, e [ISGS; all'assedio d> Malia, 
nelle quali segnalatasi sovra ogni altro capitano; | 1570 ' oud' e 
clic r'ilippo II, a guiderdonarne la prudenza e >l valore, gli dava 
in signoria la citta di Tursi net regno di Piapoli. [157!] Egli 
era il principale autore (che clic ne dicano puclii storici in con- 
trario ) della gloriosa c memorabile vittoria riportata dai Cristiani 
-in Turchi nel golfo di Lepanto, reggendo il destro corno dell' ar- 
mata :[ 1374 ] interveniva al conquisto di Tunisi, dove il fratello 
di lui Pagano perdea la vita; [ 1575-74-73-70 J o, scoppiata fra 
i Nobili di Genova fierissima guerra, sosteneva a tuli' uomo la 
libertà vacillante della sua patria, che riconoscente nel 1601 
innalza vagli una statua («); nel qual anno, al suo ritorno dalla 
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spedizione contro Algeri, veggendosi per l'età senile oramai inca- 
pace a tollerare le fatiche della navigazione, rinunciava la carica 
d'ammiraglio di Spagna, che dal re Filippo venia conferita a! 
principe Filiberto di Savoia, nato da Caterina sua figlia. Giovanni 
Andrea cessava di vivere in Genova il 2 febbraio del 1606. (a) 

Giovami Andre* ( f . di Carlo I q, principe Giovanni Andrea I, 
duca di Tursi, e di Placidia Spinola q. Gianncltino ), principe 
d'Avello, capitanando uno stuolo di galee spaglinole, il l.° agosto 
del 1628 assaliva nelle acque di Vinari» alcuni legni lurcheschi. 
Mentre coinhaltcasi da ambe le parti giiitliarilamcnte , era egli pia- 
galo a morte dai nemici, che, d'ogni lato bersagliali, si davano 
alla fuga, lasciando due navi in potere delle sue gemi. 

Giovassi Andbea ( f. di Ambrogio rj. Giovanni c ili Silvia D'Oria 
q. Leonardo) fu generale nelle armate francesi, c mori in Ivrea 
r anno 184S. 

Giovanni Neranjowo Filippo Maria ( f. di Alessandro F.lcaiaro 
i\. Gian Gerolamo e della contessa Anna Cristina Damiano di 
Priocea q. Carlo), dei marchesi di Cirie, fu colonnello nelle 
fanterie dei re di Sardegna, e morì ottuagenario in Torino 
T anno 1814. 

Giuliano ( f. di Vincenzo q. Pantaleo e di Camilla De' Marini 
q. Giuliano) nel 1373 militava sulla capitana del principe Gio- 
vanni Andrea D'Oria I. 

Grano (f. di Alaone q. Giorgio e di Antonia De Jacobis di 
Baro), dopo aver combattuto pei Genovesi in Corsica ( della quale 
l'avolo suo paterno era stalo savissimo reggitore) contro il fa- 
moso Sampiero, ebbe ivi nel 1383, col grado dì luogole nenie , 
il governo della ciltù di Corte. 

Giuseppe Annusa ( f. di Giovanni Enrico q. Gius. Francesco e 
di Luigia Francesca Carlotta De Monica Im-Gozon q. Luigi Giuseppe 
marchese di Saint- Vera n ), cavaliere di Malia, di S, Luigi e della 
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Legiou d'onore, era ufficiale nella Marineria francese, e moriva 
in Macon l'anno 1839, il 67 dell'età sua. 

Giuseppe Fiunmsco ( f. di Andrea ([. Gioacchino e dì Luigia 
De Sade q. Gio. Va le mi no ) fu- cavaliere Gerosolimitano e com- 
mendatore di Saint-Pois di Réziers. Fioriva circa il 1660. 

Giuseppe Mari* (f. di Francesco Maria q. Alessandro e di Maria 
Caterina Debarbieri q. Giovanni), commissario generale nella Ri- 
viera ligustica occidentale, e poscia in Corsica , I' anno 1748, es- 
sendo comandante delle galee della Repubblica di Genova, affron- 
tava e balle» sul littorale di Sturili una squadra inglese. 

Goffredo (f. dell'ammiraglio Luciano q. Ugolino e di Violante 
Gentile q. Leonardo) l'anno 1598 venuti ucciso, combattendo 
nella guerra fra i Guelfi e i Ghibellini. 

Gregorio ( f. di Nicolò q. Oberto e di Taddea Grillo q. Federico ) 
nel 1284 combalte alla Meloria, e, fallo poscia ammiraglio del 
Comune di Genova, nel 1286 difende le Riviere ligustiche, nel 
1291 move in soccorso dell' isolu dell' Elba , e 1' anno seguente fa 
guerra ai Pisani ed agli Aragonesi nelle acque di Sardegna. 

I 

Iacopo ( f. di Piclro q. Oberto e di Mabilia Casiccia q. Diolisalvi ), 
consigliare di Calvi, fratello di Oberto e di Lamba, ammiragli 
e capitani del Comune e del popolo dì Genova, nel 1275 guidava 
buon numero di pedoni a soccorrer Savona, assalita dalle genti 
del siniscalco di Provenza. Egli fu l'ultimo de' conlinualori del- 
l' Istoria Genovese di Caffaro. (a) 

Iacopo ( f. di Giovanni q. Bartolomeo e di Luigia D'Oria q. 
Stefano), cavaliere della Religione di Malia, segnalatasi alla di- 
fesa di Rodi nel IBM. 

Imperiale ( f . di Marco q. Ceva e di Ginevra D'Oria q. Impe- 
ro V. rilbutr. 11. 
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riale), consignore di Oneglia, avendo il contundo di due navi 
genovesi, nel 1464 reca vetta vaglie e truppe a Famagosta , citta 
dell' Isola di Cipro, rimasta fedele alla regina Carlotta nella guerra 
mossale da Jacopo suo fratello. • 

Imperiale (di Bartolomeo q. Luca e di l'eretta D' Uria q. Ste- 
fano), signore di Dolceacqua, colonnello nell'esercito genovese 
mandato in Corsica sotto gli ordini del principe Andrea D'Oria 1, 
si rese illustre all' assedio di San -Fio remo, dove mori nel 1553. 

tocuerro ( f. di Ansaldo q. Obcrlo e di ) fu luogotenente del 

suo fratello Luchetto, vicario generalo della Repubblica di (ìeuova 
in Corsica nel 128'J. 



Lamia ( f. di Pietro q. Obcrlo e di Mabilia Casiccia q. Dioli- 
salvi), crealo nel 1298 capitano del Comune e del popolo di 
Genova ed ammiraglio di se Lia ma sci galee, veniva presso Cùrzola 
a battaglia coli' armala veneziana , che ne avea novantasei, e ter- 
ribilmente rompeala, occupando ottanta qua tiro legni, di cui scs- 
santasei, inabili al corso, dava alle fiamme (a). Nel 1312 ero gli 
affidato il supremo comando della flotta che armatasi in Genova 
a richiesta dell'Imperatore Enrico VII, e nel 1314 dell'altra, 
composta di settanta galee, in aiuto di Roberto, re di Napoli. 
L'anno 1315 egli, insieme con Manfrediuo Del Carretto, capita- 
nava sedicimila cinquecento fanti contro la fazione degli Spinola. 

Lauda ( f. di Alaone q. Ciorgio c di Argenta Lomellino q. Ja- 
copo ) fu capitano di fanteria nell' armata, che, sotto il governo 
del principe Andrea D'Oria I, nel 1533 espugnava Corone, e 
nel 1547 intervenne coli' illustre generale Agostino Spinola alla 
oppugnazione del castello di Monloggio. 

Laubemo ( f. di Luca q. Bartolomeo e di Franca Grimaldi q. 
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Lanciloilo), dei signori ili Dolceacqua, commendatore della Reli- 
gione di Malta, della quale l'anno 1 5fi8 era lui ivo in Napoli, 
militava nell' isola di Corsica valorosamente contro Sampiero da 
Basilica. 

Lanfiunco ( f. di Lanfranco q. Pietro e di ) fu capitano 

nell' armata genovese, che l'anno 1372 navigava a danno di Cipro. 

Lawhw-o Filippo ( f. di tìandolfo q. Martino e di Pietra Della 
Torre <[. Obcrlo ) militò colla grande armala ligure, tu quale nel 
*1U7 s'impadroniva d'AImerìa. 

Lazzahiko (f. di' Biagio q. Lazzaro e di Margherita Forbin-liar- 
danne q. Carlo) era comandante d'una galea del re di Francia, 
e primo console di Marsiglia nel Ì599. 

Lazzaro ( f. d' Imperiale q. Marco e di Maria Scotto-Sai vago q. 
Otlobono ) , consignorc di Oneglia, ebbe nel H40 il governo 
d' una galea della Itcpnbblica di Genova. 

Lutilo ( f. di Opinino q. Francesco e di Pellegra Calvi q. 
Antonio ) , ammiraglio de' Genovesi , nel t ititi pigliò una nave ai 
Catalani. 

Lazzaro ( f. di Andrea q. ammiraglio Lazzaro e di Eliana Uso- 
dimare q. Benedetto) nel 1510 tentò di toglier Genova dalla si- 
gnoria del re cristianissimo Lodovico MI, e nel 1528 fu capitano 
cicli" armala navale di Andrea D'Uria, il quale in tal anno libe- 
rava la sua patria dall' oppressione dei Francesi. 

Liziaho (f. di Lazzaro q. Biagio e di....), militava, col grado 
di colonnello, pel re di Spagna, e moriva all' assedio di Messina 
nel 1080. 

LEOitAnoo <f. di Carlo q. Gio. Ambrogio e di Sellimiu Spinola 
q. Leonardo) trattò le armi lodevolmente negli anni 1070-71-72, 
durante la guerra della Repubblica di Genova contro Carlo Ema- 
nuele II, duca di Savola. 

Leo» ( r. dr Lazzaro q. Lazzaro e d' Isabella D'Alani ) , tenente 
dei Dragoni del re di Francia, mancò nel lG9t, combattendo al- 
l' assedio di Barcellona. 



Lodisio, o Lodovico ( f. di Leonardo Uberto i|. Lodovico e di 
Caterina Vivaldi q. Cananeo), nel 1460 venne eletto ammiraglio 
della flotta che i Genovesi fornivano a Renalo d'Angiò, re di 
Napoli. 

LiraietTO ( f . di Ansaldo q. Oberto c di ), vicario generale 

della Repubblica di Genova in Corsica, l'anno 1289 ne riduce* 
colle armi a prestarle obbedienza i fcudalarii, partigiani del giu- 
dice dì Cinarca, che le si era ribellalo. 

Luciano (f. di Ugolino q. Odoartlo e di Orietta...) fu, come 
l'avolo suo paterno, ammiraglio della Repubblica di Genova, e 
molto segnalossi per esimie virtù e prodezza nella guerra che 
questa ebbe a sostenere contro quella di Venezia. Recatosi con 
poderosa flotta nell'Adriatico, l'anno 1379 occupava, metteva a 
ruba ed ardca Rovigo, Caorle e Grado: indi a poco, guidando 
venlidue galee , impegnami sopra Pola in asprissima battaglia 
con ventidue galee e tre grosse navi nemiche, governale dal va- 
loroso Veltor Pisani; ed era ornai vicino a trionfare, quando un 
fiero colpo di lancia ricevuto nel volto gli toglieva insieme colla 
vita la gioia di vedere l'armala veneta sconfitta, e falla preda in 
gran parte dei Genovesi, (a) 

Luigi (f. di Lazzaro q. Lazzaro e d'Isabella D'Alard) fu capi- 
tano dei Dragoni del re di Francia, e morì in battaglia nel 1692. 

M 

Manhiedo (f. di Alaonc q. Nicolò e di Violante...) era am- 
miraglio del regno di Sicilia nel 1350, e governatore di Came- 
rata nel 1554. 

Marcello ( f . dell'ammiraglio Antonio q. Ballista e di Geronima 
Fiesco q. Gio. Ambrogio) fu comandante di ventitré galee, man- 
dale l'anno 1371 in soccorso della ròcca di Tunisi, luogolenenle 
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del prìncipe Giovanni Andrea D'Oria I, e nel 1575 capitano di 
mille fanti per la Mobilia vecchia di Genova. 

Marco Maria "(f. di Stefano ij. Marco e di Giovanna Gentile 
q. Gi ani bai lista ), militava, come capitano ai servigi della llepub- 
UJea genovese, Ira il 1671 e il 167-2. 

Marino (f. di Martino q. Bernardo e di Lorenza Tianu q. Lo- 
renzo) fu luogotenente di'lle galee dì Savoia, sotto il duca Carlo 
Emanuele I, e mancò in Torino nel 1614. 

Matteo, o Bartoloneo (fc di lìrancalcone q. Barnaba e d'Isotta 
Malaspina q. Tommaso (a) ) ebbe dominio su varii luoglii della 
Sardegna, dove, per conservarlo, nel 1547 e lóìiG guidava le 
sue genti a combattere coitlra gli Aragonesi. 

Melchior ( f. di Battista q. Melchior c d* Isolla D' Oria q. Bal- 
lista), fratello dell'ammiraglio Antonio, fu imo dei diciassette 
capitani eletti nel 1537 per la guardia di Genova, (4) 

Michele, o Miciielbtto (f. di Nicolò q. Oberto e di Taddea 
Grillo q. Federico), comandante di sedici galee del Comune ge- 
novese, nel 1263 va contro i Veneziani, ai quali sulle coste del- 
l' Epiro piglia dieci navìgli; c nel 1289, navigando in Corsica 
con cinque galee, presta grande aiuto a Lucbello D'Oria, suo 
cugino, ch'ora stato spedilo a comprimere la ribellione do' più 
polenti di queir isola. 

N 

Nicolò ( f. di Simone q. Ansaldo e di Adelasia Da Castello q. 
Zaccaria), tre volte insinuilo in iìeimvj della anisidiirc dignità, 

nel 1197 , contro il divieto di papa Innocenzo 111, recava soccorsi 
alla Sicilia, tentando poscia invano con venti legni, da luì gui- 
dati, d'incendiare nel porto di Cagliari la flotta pisana. 

Nicolò ( f. di Pietro q. Oberto e di Mabilia Casiccia q. Dioli- 
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salvi), fratello degli ammiragli Oberto e Lamia, nel 1274 l'o- 
stri ngea colle armi le truppe di Carlo d'Angiò a fuggire dulia 
Riviera ligustica occidentale, e nel 1384 trovava si fra i combal- 
tcnlì contro i Pisani alla Melone. L'anno 1293, avendo il co- 
mando d' mia squadra armata dalla colonia genovese di Pera , 
s'impadroniva nello stretto dei Dardanelli di sedici galee veneziane. 

Nicolò (f. di Cassano q. Barnaba e di Pietra Lomellino q. Gio- 
vanni), signore di varii luoghi della Sardegna, nel 1547 rompea 
la guerra in quell'isola agli Aragonesi, e vi assediava Sassari, 
eli' era in loro potere. 

Nicolò {f di Nicolò q. Accio e di Andrcola D'Oria q. ammi- 
raglio Luciano), consiguorc di Oneglia, pel 1445, capitanando 
una sua nave, reca gravi danni ai Tunisini, e nel 1447 va com- 
missario per la Repubblica di Genova contro i riunirsi. 

Nicolò (f. di Domenico (o) q. Oliviero e di Reborina Ficsco) 
nel 1448 occupava pei Genovesi Castelfranco nella Riviera ligu- 
stica occidentale. 

Nicolò (f. di Luciano q. Luciano e di Bargaglina Imperiale q. 
Vinciguerra), nipote del vincitore de' Veneti a Pola, era coman- 
dante della galea per la guardia di Genova nel 1454. 

Nicolò (f. di Giovanni q. Dom. Bartolomeo c di Luigia Pcllegra 
D'Oria q. Lazzaro) dal 1503 al 1306 fu generale in Corsica, i 
cui abitanti con gran valore, non disgiunto però da efferatezza , 
ridusse all' obbedienza verso la Repubblica di Genova, che nel 
1513 gli affidava il governo delle sue galee. Egli ebbe Inoltre 
grado di capitano nelle milizie di Francesco Maria Della Rovere,, 
duca d' Urbino. 

Nicolò (f. di Jacopo q. Agostino e di Battina De' Marini q. 

Goffredo) militò nel 1575 pei Nobili antichi di Genova, della 

quale venne creato dogo nel 1579. (6) 

Nicolò (f. ili Sinibaklo q. Nicolò e di Diana Grimaldi q. Iti- 
ti» v. il Cap. v, Iter. XXVII. - W V. il Gap. IV, Iter. XXI. 
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<-alò) acquistò gran fama, come espilano di cavalleria, nella guerra 
ili Fiandra, sotlo gli ordini dell'illustre generale Ambrogio Spinola, 
suo cugino. I/anno 1625 combat tea gagliardamente contro le truppe 
del dura dì Savoia per la difesa ili Rossiglione in Liguria, (a) 
Recatosi poi nel 1629 n Milano, e da (lonza Ivo (■'ernaiidez di 
Cordova, che quella città pel re Cattolico governava, fatto mastra 
di campo d' un reggimento di fanteria italiana, dava egli splendido 
saggio del suo valore all'assedio ili Nizza e di Casale, e perdea 
la vita ne! 1630, pugnando presso Carignano in Piemonte. 

Nicolò (f. di Castellino (i) q. Simone e di Faustina Cicala q. 
Nicolò), capitano dei Genovesi, militava nel 1625 contro i Sa- 
voiardi e i Francesi. 

Nicolò (f. di Gian Francesco q. Gius. Maria e di Eleonora Tanàri 
q. Nicolò), dei duchi di Massanova, ammiraglio della Repubblica 
di Genova (della quale nel 1793 il suo fralello Giuseppe era 
crealo doge), guidando due grossi navigli in traccia de' pirati 
barbareschi, periva, pel loro naufragio, annegato nelle acque di 
Corsica l'anno 1760. 

NicoiA Ottaviano (f. di Daniele q. Perticale e di Jncopioa...), 
dei signori della Nurra in Sardegna, nel 1272, capitanando un 
numeroso esercito del Comune genovese, vince nello Riviera li- 
gustica occidentale i Grimaldi, die seguiano le parli di Carlo 
d'Angiò, e mina il castello della Stella. 

Nicolò Sema (f. di Federico q. Nicolò e di Pietrina — ) uni- 
tosi in Oneglia (di cui fu poi signore nel 13S7) con Antonio 
D'Oria figlio di Cattaneo, l'anno 1345 movea guerra alla Re- 
pubblica di Genova. 

0 

OnEirro (f. di Piclro q. Obcrto e di Mobilia Casiccia q. Dioti- 
salvi), signore di San-Rcnio, Loano, Ceriana, Dolccaequa e Calvi, 
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nel 12GG essendo ammiraglio di vciitieiiiquc aalw genovesi, cspu- 
gnava Canea, città dell' bolsi di Canditi, posseduta dui Veneziani. 
Creato nel 1270 capitano del Comune e del popolo di Genova 
con meroc misto impero, adoperatasi tosto a risiabdire l'ordine 
e la concordia fra i Liguri tutti, cui nel 1284 guidava a com- 
battere contro i Pisani, che, da lui sanguinosamente sconfìtti presso 
lo scoglio della Motoria, perdeano nella battaglia quaranta galee 
c molti de' loro uomini, de' quali cinquemila Tra uccisi e som- 
mersi, e novemilu dugenlosessaudue fatti prigioni (n). L'anno 
1295 Oberlo avea il comando di cento sessanta cinque galee, ar- 
male in un sol mese dai Genovesi contro i Veneziani. 

Odoam» (f. di Nicolo q. Pietro c di Alda....), nipote dei ca- 
pitani del Comune di Genova Uberto e Lamba, signore di Qui litui» 
ed ammiraglio dei Genovesi, 1' anno 1284 combatte contro i Pi- 
sani alla Meloria, [ 1304] vince nella Proponlide gli A Imagi-avi, 
[1317] toglie Savona ai Guelfi, [133ÌÌ] ed incendia nel porlo 
di Palermo due navi catalane. 

Odoaudd ( f. dì Baldassarre q. Odoardo e di ftirtolotnca D'Oria 
q. Raffaele ) Tu capitano nella flotta genovese , comandata da Tom- 
maso Frcgosa, clic nel 141)7 arnia vasi a danno degli Aragonesi. 

Ouviebo (f. di Gerolamo q. Oliviero e di Francesca Spinola q. 
Cristiano), ammiraglio della Repubblica di Genova, nel 1430, 
tornando di Soria, soccorre la città di Bonifacio in Corsica. 

Orietta (f. di Luciano q. Accollino e di Peretta Spinola q. 
Pietro), moglie di Luca Gatti In sio-Pa teologo , secondogenito di 
Jacopo, signore di Lesbo, di Statimene e Lemno, nel 1441) difende 
animosamente la città di Melelino, assalita dall' armala di Amurai II, 
imperatore de' Turchi. 

Ottaviano ( f. di Lamba q. Pietro e di Argenta Spinola ), com- 
battendo da prode contro i Veneti, periva nella memorabile bat- 
taglia di Cùrzola, vinta dal padre suo nel 1208 (6). 

■:a) V. il Cap. II!, Iter. K — fi V. il Cap. Ili, iter. Ili, 
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Ottavio Maria, dello da alcuni per errore Ottode ( f. di Ales- 
saiidro q. Stefani) c di Caterina Tramolla i[. Curio Giuseppe ) mi- 
litava, col grado di masiro di campo, pe' Genovesi contro il duca 
di Savoia Carlo Emanuele II nel 1670, e 1671, e mancava in 
Ventimiglia nel successivo anno. 

Ottoooko ( f. dell' ammiraglio Raffaele q. Corrado e di Argenta 
Clav&tana q. Francesco), consignore di l.oano , Sau-Ftemo, Ce- 
riana, Viragine, Albi.ssola e Celle, era capitano nell'armata na- 
vale siciliana, la quale, sotto gli ordini del suo fratello Corrado, 
nel 1349 vinceva gli Aragonesi. 

I» 

Pacano ( f. di Gregorio q. Nicolò e di ), ammiraglio della 

Repubblica di Genova, l'anno 13S2 trionfa nel Bosforo Tracio 
dell'armala do' collegati Veneti, Catalani e Greci, a cui prende 
cinquanta galee; e nel 1354, dopo aver dato alte fiamme le città 
di Lesina, Cùrzola e Parendo, viene a battaglia all'Isola della 
Sapienza con trenta sei galee e quattro navi dei Veneziani, le 
quali raduno tulle in suo potere, (a) 

Pagvio ( f. di Lamba q. Alaouc c di Nicoletta Calvi q. Andrea ) 
fu capitano delle milizie genovesi I' anno 1528. 

Pacino ( f . di Gianneltino q. Tommaso e di Ginclta Centurione 
q. Adamo), fratello del principe Giovanni Andrea 1, colonnello 
nelle armale di Spagna, intervenne nel (371 alla conquista di 
Tunisi. Poco dopo, difendendone valorosamente la rocca, cui no- 
nostante riusciva ai Turchi di ri occupa re , egli era da quattro 
Mori decapitato a tradimento. 

Paolo ( f. di Giambattista q. Agostino c di Maria Lomcllino q. 
Ambrogio) fu uno dei capitani per la guardia di Genova nel 1536. 
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Paolo Battista (f. di Domenico q. Paolo e ili Valeria D'Oria 
q. Prospero) 

Paolo Battista ( f. di Stefano q. Giovanni e di Alessandra Pal- 
lavicino q. Alessandro) 

erano ambedue capitani di fanteria a' servigi della Repubblica di 
Genova nella guerra, die l'anno eralc mossa dal re di 

Francia e dal duca di Savoia. 

Paolo Giacinto Domewco ( f. di Gian Gerolamo q. Gian Dome- 
nico e di Claudia Kargheriti Scaglia di Verrua ), come di Prelà 
e commendatore di Ripaglia, fu generale dei Dragoni del re ili 
Sardegna, governatore della Lomellina e di Ni zia, e morì nel 1731. 

Pcnciv ale ( f. di Emanuele q. Nicolò e di Alda Vento q. Alberto ), 
generale ed affine di Manfredi, re di Napoli e dì Sicilia, l'anno 
12Bi, combattendo strenuamente in vicinanza di Rieti contro 1' e- 
serciloilel pontefice Urbano IV, rimanea sommerso nel fiume Negra. 

Peno vale (f. di Manfredo q. Simone e di Agnese Vento q. Ot- 
tone ) nel 1284 trovossi fra quelli di stia casa alla battaglia della 
Mcloria, e andò nel 1316 ad assediar Montone, che si arrendeva. 

Pini Battisti ( f. di Giorgio q. Domenico e di Lodisia Squar- 
ciafìco f[. Pietro l.odisio) nel 1433 recavasi ammiraglio per I' Uf- 
fìzio di S. Giorgio all' impresa di Corsica , della quale era poi eletto 
governatore. 

Pier Fa adesco (f. di Melchior q. Battista e di Negroni q. 

Domenico), capitano c scrittore, era espertissimo delle cose mi- 
litari, e perciò tenuto in grande estimazione da Don Giovanni 
d' Austria. Fioriva nel 1570. (a) 

Pietro (f. di Simone q. Ansaldo c di Adclasia Da Castello q. 
Zaccaria), capitano dei Genovesi, segnalavasi all'assedio di Da- 
mista nel 1-219. 

Pietro ( f . di Dorino q. Dorino e dì Violante D'Oria q. Bran- 
caleone), signore di l.oano, ammiraglio della Repubblica di Gc- 



ia) V. il Cap. IV, /sor. XXVIII. 
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uova nella guerra contro i Veneziani, l'anno 1 371) occupava 
l'isola d'Arbe, Magro, Itubino, Grado, Borraia, Clavello, San 
Nicolò del Lido, CI i ioggìa piccola, e finalmente Chioggia grande, 
dove, il 22 gennaio del seguente anno, combattendo, era spento 
da un colpo di bombarda. « Fu costui ( scrive Leandro Alberti 

• nella sua Descrizione dell' llalia) uomo saggio, prode, ed in 

• tutte l'opere sue ardito, onde fu riputalo dignissimo capi- 
tano • . 

Pietro (f. di Oberto q. Pietro e di ), guidando una sua 

galea, l'anno 1403, o 1407, prende quattro navi di pirati nel 
mare di Sardegna. 

Pietro ( f. di Corrado q. ammiraglio Pietro e di Ginevra D' Oria 
q. Lazzaro ) fu uno dei comandanti dell' armala navale genovese, 
che nel 1423 assediava Napoli, e luogotenente nel 142S d'An- 
tonio D'Orio, Aglio di Filippo, il vincitore degli Aragonesi. 

Pietro (f. di Sisto q. Francesco e di Spirita De Morel q. Bar- 
tolomeo), signore di Pcrvoy e di Cayeu, nel 1612 aveva il mo- 
vermi della galea di Maria De' Medici, regina di Francia. 

Pietro ( f. di Andrea q. Gioacchino e di Luigia De Sade q. 
Gio. Valentino ) fu cavaliere Gerosolimitano e eommeodatorc d'Avi- 
gnone. Vivea circa il 1660. 

Pietro, dello anche erratamente Pio ((. di Moruello q. Mariano 

e di ), unitosi a Matteo e a Nicolò D'Oria, nel 1347 sconfiggi' 

in Sardegna feti Aragonesi. 

Pietro Ribaldo ( f. di Arduino, conte di Narbona, e di Oria 
di Corrado Delia Volta, ond' ebbe origine in Genova, verso il 
903, la Famiglia D'Oria ) militava insieme co' Genovesi e Pisani 
contro Moselto, o Musailo (Modjached), re dei Mori, che avea 
occupalo la Sardegna. Fallo questi prigione, fu nel 1050 divisa e 
data a coloro, i quali nella guerra maggior menle segnalavano 
per valore. Fra le parli dell'isola toccale a Pietro Rubaldo eravi 
quella chiamata Algarìa, dove egli facca costruir case, che, in 
progresso di tempo accresciuto dai D'Oria, formarono la cillà 

fj> China di S. Mallii. » 



d'Alghero, cui tennero in signoria per più di tre secoli e 
mezzo. (1) 

rMMM ( f. di Martino q. Bernardo e di Lorenza Tiano q. 
Lorenzo) fu capitano di fanteria all' assedio di Navarino. Fioriva 
nel 1590. 

R 

Raffaeli: ( f. dell' ammira -ilio Corrado q. Oberto e di Ginevra.... ), 
signore di San Remo, Loano , Oriana, Varagine, Albissola e 
Celie, marchese di Clavesana e consignorc di i'relà, nel 1320 
venne eletto ammiraglio a vita del regno di Sicilia, e dal 1335 
al 1339 resse,. come preside e capitano , la Repubblica di Genova. 

Raffaele ( f . dell' ammiraglio Aitane q. Emanuele e di Luchina 
D'Oria q. Raffaele), consignore di Oneglia e di Prelà, nel 1345 
portava le armi contro i reggitori del Genovesato. 

Raffaele ( f. di Giorgio q. Aluone e di Battina D'Oria q. Raf- 
faele ) era capitano di fanteria per la Nobiltà vecchia di Genova 
nel 1S7H. 

Raffaele o Raffo ( f. di Ceva q. ammiraglio Ailone e di Vio- 
lante Grimaldi q. Gaspare) nel 1407 ave* il governo della galea 
per la guardia di Genova. 

Raimondo Tedisio { f. di Guglielmo q. Nicolò e di ) I' anno 

1284 combattè nella sanguinosa giornata della Meloria. Capitanando 
due sue galee, il giorno 11 giugno del 1292 s' impadroni nelle 
acque di Sardegna , dopo lungo e fiero conflitto, d' una nave ca- 
rica di ricche merci , che veniva da Alessandria , appartenente ai 

(1) Boioucostbii Annal. fragm. , presso Muratori, Ber. Hai. Script- T. Ili , 
P. I, pag. 401. Questo frammento ò riportato noi Commentarli Constan- 
tini Caldani in tilam Gelasi! li, e da Ibi tolio dalla BlH. Vaticana. — 
Parai Ckorograph. Sardi»., I. 11. — M attuali Sardin. sac. — Frnp.iua , 
Pamigi. di Genova , MSS. — Vico, UHI. sen. del renna de Swd. , 
P. VII. e. 1*. 
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Pisani , dei quali quarantacinque rimaneano uccisi: nel l'amiti slessa 
ebbe la carica di luogotenente d' Emanuele Zaccaria , allora su- 
premo condottiero deHa flotta pontificia per lo difesa di Cipro ed 
il racquisto di Terra-Santa, e nel 1300 fu eletto ammiraglio di 
molte galee armate dai Ghibellini di Genova in soccorso della 
Sicilia. 

Rosso Francesco ( f. di Guglielmo q. Enrico e di.... ) prestava 
grandi servigi, in qualità d'ammiraglio, ad Andronico Paleologo II, 
imperator greco, dall'anno 1290 al 1297, ed a federico II, « 
di Sicilia, nel 1313. (a) 

' S 

Salmmw (f. di Ugolino q. Odoardo e di Orietta ), fratello 

dell' ammiraglio Luciano , nel 1425 avea il comando d' una nave 
genovese. ■ . 

Saverio Maiui Ottavio Francesco ( f. di Gian Gerolamo q. Gian 
Domenico e di Claudia Margherita Scaglia di Venata), dei mar- 
chesi del Maro, fu cavaliere della Religione di Malta, c morì nel 
1694 in Torino di anni 25. 

Scipione ( f. dell'ammiraglio Antonio q. Battista e di Geronima 
riesco q. Gio. Ambrogio) negli anni 1353 e 1560 militava sotto 
gli ammiragli e principi Andrea e Giovanni Andrea D'Oria. 

Scipione ( f . di Martino q. Bernardo e di Lorenza Tiano q. Lo- 
renzo) era capitano delle fanterie genovesi nel 1630. 

Sebastiano ( f. di Opizzino q. Domenico e di Maria D' Oria q. 
Jacopo) nel 1521 fu capitano di una squadra, armata in Genova 
contro i corsari, e l'anno seguente combattè all' assedio di Rodi. 

Sjkone ( f. di Ansaldo q. Zcnoardo c di Anna Grimaldi q. Ni- 
coli) Guido) era più volle insignito della dignità di console del 
Comune di Genova ; interveniva nel 1148 col padre suo al con- 



ti) V. il Cap. IV, Iter. X o XXIV, b il Cap. V. hcr. XVII. 
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quisla di Tnrlrsn in Ispagna, e nel 1190 recavasi comandante 
de" Genovesi ali' assedio di San Giovanni d' Aeri. 

Simone, o Simomko ( f. di Oliviero q. Simone e di Luigia Usodi- 
mare q. Tariamo, o Tartaro) nel 1314 soccorre il castello di 
Rapallo, e vi rimano ucciso. 

Sorleoke ( f. di Harisone q. Daniele e di Moisia Spinola q. Lom- 
bardo), dei signori della Narra in Sardegna , 1' anno |384 com- 
battevo nella gran giornata della Meloria, ed andava nel 1291 
ron una sua nave conlra gli Aragonesi. 

Stefano ( f. di Raffaele q. ammiraglio Oberto e di Stefania Coc- 
carello) toglie colle armi Oneglia al Comune genovese nel 1343. 

Stemno ( f. di Bartolomeo q. Luca e di Peretta IV Oria q. Ste- 
fano), signore di Dolreacqua. itìi impilai! ìxncrale della città e 
provìncia di Nizza per Carlo III, duca di Savoia, ed intimo con- 
sigliere del successore di lui, Emanuele Filiberto, clic gli donava 
la terra e il castello della Rocchetto con titolo di contea. Dopo 
aver militato gloriosamente all' espugnazione di Dura , alla battaglia 
di Ceresole, in varie altre fazioni del Piemonte, e nel 11)37 alla 
difesa di Nizza, egli, con licenza di quel principe, passava 
a' servigi della Repubblica di Genova, la quale, dandogli il grado 
di coma n il a il te supremo del suo esercì io , ^pcilhalo in Corsica, dove 
negli anul'l5G4 e IBfili, combattendo contro il famoso Sa mpicro 
da Baslèlìca, molto segnalavasi per sagacia e valore. Tini di vi- 
vere nel ISSO. 

Stefano ( f. di Paolo i\. Giambattista e di Tommasina Grimaldi 
q. Gerolamo) fu capitano pe' Nobili vecchi di Genova nel 1375. 

Stefano ( f. di Marco q. Stefano e di Caterina Pi «fi li-Luciani 
q. Alessandro) ebbe in governo uno stuolo ili galee genovesi 
nella guerra del 1623 contro i Savoiardi e i Francesi. 

Stef.iso AwmiE.i Leopoldu ( f. ili Gian Gemiamo q. Gì». Domenico 
e di Claudia ÌMnr^hct'ila Stadia di Yerrua), dei marchesi del 
Maro, cavaliere della Religione dì Malta, fu uflizìale dei Dragoni 
del duca di Savoia, e mancò in Vercelli d'anni 22 nel 1(183. 
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Stefano Francesco Giuseppe ( f. di Gioacchino q. Andrea c di 
Maddalena De Heigiiac q. Pietro } , capitano di cavalleria negli 
eserciti del re di Francia, fioriva intorno al 1700. 

T 

Taglumno. ( V. Berkaiido f. di Bartolomeo ). 

Tronto ( f- dell'ammiraglio Lamba q. Pietro e di Argenta Spi- 
nola ) nel 1284 guerreggiava contro i Pisani alla Meloria. L' anno 
1291 inollratosi insieme con Ugolino Vivaldi nell'Oceano, onde 
scoprir nuove terre, più non se n'ebbe notizia. 

Tommaso ( f. di Corrado q. ammiraglio Pietro e di Ginevra 
D'Oria q. Lazzaro) nel HHS difende» virilmente Albenga , di 
cui era governatore, dall' esercito lombardo, comandato (tal celebre 
Nicolò Piccinino, e periva in campo nel 1438. 

Tebaho. ( V. ERASMO ). 

V 

Vincenzo ( f. di Giovanni Andrea IV q. Andrea , principe di 
Melfi , e di Eleonora Carafa i|. Fabrizio, duca ti' Andria ), era ca- 
valiere Gerosolimitano, e vive» circa il 1770. 

Vincigceriu ( f. di Francesco q. ammiraglio Gregorio e di.. . ), 
consignore di vani luoghi della Sardegna , nel 1529 , congiuntosi 
ad Aitane D'Oria, preudea le armi, per abbattere in quell'isola 
la dominazione aragonese. 

VtTToaio Amedeo ( f. di Gian Gerolamo q. GianiLalliila Gius. !Si- 

dcl marchesi del Maro, luogotenente ne' Dragoni del Gcneveso , 
perde la vita nel combattimento di Pierrelonge il 19 luglio 1744. 

Vittorio Emanuele ( f. del generale Alessandro q. Giuseppe Maria 
e di Antonia De Mezano q. Lazzaro) era ultimale nella marineria 
del re di Sardegna, e moriva d'anni 24 annegalo nel porto di 
Genova la notte del Sii dicembre 1858. 



z 



Zalcabj* ( f. di Giambattista <|. Bartolomeo e di Maria Spinola 
([. Zaccaria ), cavaliere Cerosi) limi la no , fu governatore dei castelli 
della Valle d' Oueglia pel duca di Savoia. Fioriva in ionio al- 
l' anno 1640. 

(Vedi ]■ lltttstrazionc XXV) 



Il principe Andrea D'Oria I, se merita cncomii e reverenza come 
ramoso capitano e cittadino incomparabile, e < degno (dice il P. 
Spotorno) di lode immortale anco per avere grandemente promosso 
le arti migliori ■. L' Armenino lo appella ■ molto amatore delle 
belle virtù, e specialmente delle fabbriche c delle pitture; * la 
quale semenza, ch'è pur quella del Vasari, del Soprani e d'altri, 
è comprovata abbastanza, mi penso, dalle opere da lui falle 
eseguire in Genova , che tuttora riscuotono l'ammirazione di 
ehi le osserva. Già altrove accennai quanto Andrea si ado- 
perasse, perchè la Chiesa di S. Matteo fosse messa in buona 
architettura e di freschi nobilmente decorata: ora dirò in qual modo 
egli le Ire arti del Disegno impiegasse a riformare ed ornare il pa- 
lazzo dei Fregosi a Fassolo da lui comperalo, onde avervi riposo 
dalle tante militari fatiche, siccome nota questa iscrizione, che si 
legge sulla sua facciala: 

DIVINO JIVNEHB ANDREAS 0' OBI» CE VA li ì : S . H. ECCLESIA E , CAROLI 



MKEMS, ET PATRIA E CLASSIS THIREJliVH Hit FBAEFEKTVS 
0 LABORE IAM FESSO CORPOUE UONESTO OTiO OVIESCERET 
11 ET SVIXESSOIIIBVS INSTAVJUVIT M D XIVIUl. 

• Per le cose di pitturR (scrive l'Alizeri), d'architettura e di 
statuaria, colle quali voleva ingentilire e far ricco il suo nuovo 
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soggiorni), non seppe il Doria, uso a sublimi Suiti, accontentarsi 
di mediocrità. Ebbe a" propri! servigi artefici insigni, altri offer- 
tigli dal caso, altri scelli e chiamati per suo consiglio da varie 
scuole d'Italia. I Genovesi non v'ebbero parie, forse perchè An- 
drea stimava con ottimo avviso, che l'amor di patria debba ta- 
cere, quando si tratti di monumenti; e di vero, la nostra scuola 
(la genovese), occupata da gente straniera, imitatrice mai sempre, 
e sempre inferiore a' suoi tipi, non polca preferirsi da un com- 
mittente qual era il Doria a tante altre, che ci precorrevano con 
giganteschi passi sulle orme dello stile moderno. Fors' anche giù- 
dichiam male, e quel magnanimo, come già Ottaviano Fregoso 
per opere pubbliche, intendeva a trattenere nelle privale sue 
stanze un'eletta di sommi ingegni, perche i cittadini vieppiù si 
accendessero all'amore dell'arte, e trovassero ne' frulli di quelli 
stranieri le forme del bello siile. Comunque sia, questa mela fu 
raggiunta da lui; poiché quanti erano pittori in Genova si rivol- 
sero attoniti alle logge del palazzo Doria , e le additarono a' suc- 
cessori ». Gli artefici, che operarono in quella sua magnifica abi- 
tazione, furono Fra Giovan Angelo da Monlorsoli, scultore ed 
architetto, Giovanni e Silvio Cosini da Fiesole, zio e nipote, 
scultori entrambi, ed t pittori Gerolamo da Trcvigi, Pietro Buo- 
naccorsi, conosciuto universalmente sotto il nome di Perino del 
Vaga, Luzio Romano, Gian Antonio Licinio, detto il Pordenone, 
e Domenico Beccatomi. Fra questi in singoiar modo segnalatesi 
il Monlorsoli, e il discepolo di Raffaello, Perino, che per molti 
anni preslava l'opera sua al D'Oria. < Non si può dire (narra 
il Soprani) con quanto affetto fosse il Vaga riguardalo dal Prin- 
cipe (Andrea), dalla cui liberalità riportò sempre mai splendidi 
guiderdoni. Quel signore in tanta stima l'avea, che uiuna cosa 
in genere d'ornamenti, o di arredi deliberava, so prima non ne 
udiva il parere di lui. E gli fece sin fare i disegni d'alcune poppe 
di galee, che furono egregiamente incise da due intagliatori fio- 
rentini cognominati Carola, e Tasso: siccome ancora da lui volle 
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i disegui d'alcuni arazzi rappreseti tali vi d'eroiche azioui descritte 
da Virgilio: e volle eh' egli dipingesse gli stendardi di dette galee. 
Notabili vantaggi avrebbe riportato il Vaga , e quindi assai mi- 
gliorala la sua condizione (che ben merita vaio), se avesse secon- 
dato l'aura, che favorevole gli spirava, e non si fosse lascialo 
vincere dalla voglia di riveder la Toscana. • 

Il Buon accorsi , per la sua lunga dimora in Genova, fu di gran- 
dissima utilità a rinomati pittori liguri, nel qua) numero vogliono 
esser posti singolarmente Antonio Semino e Teramo Piaggia, suoi 
imitatori , i fratelli Lazzaro e Pantaleo Calvi , suoi allievi , e Gio- 
vanni Carabiaso, che, in allo grado ammirandolo, agli stupendi 
freschi da lui condotti nel palazzo d'Andrea D'Oria educava quel 
Luca suo liglio, di cui poscia uvea tanto n gloriarsi lo scuola pit- 
torica genovese. (1) 

IX. 

Nacque Fra tiiovan Angelo sul cominciare del secolo XVI in 
Monlorsoli, villaggio posto a tre miglia du Firenze. F,bbe giovinetto 
ì primi ammaestramenti nella Scultura da Andrea da Fiesole: 
recavasi indi a lavorare a Roma, a Perugia, e a Volterra , dove 
operava intorno al deposito dell' illustre letterato Raffaele MafTei. 
Condotto che fu a compimento, andava a Firenze, e vi lavorava 
per la Cappella di S. Lorenzo, sotto la direzione del Buonarroti 
ch'eragli largo di precetti e di consigli, le celebratissimc statue 
di S. Damiano, e di 5. Cosimo, la testa del quale, se non avesse 

(1) Vistili, Vite de' Piti., ecc. — Soinim, Notizie de' pili., scali., 
ecc. Genovesi. — Unii, St. pia. dell'Imi., I. V, ep. 2.— Amomm, 
Dei veri precedi delia Pili., 1. Ili, e. 9, 10 e 15* — Batti, htraz. di 
quanto può ledersi di bello in Gonna ecc. — Spotosmj, .S(. Icllcr. 
d'Ita LfffttTla, Ep. UT. c. 10. — Tn™/i , Dizton. degli arcliit., sciiti., 
piti-, ecc. — Animi, Guida orlisi, per In diti di Genova, Voi. Il, P- 
U, p, 1373. 
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alcune piccole durezze di stile, ■ potrebbe (a giudizio del Cico- 
gna™) senza difficoltà mettersi fra le più belle opere della moderna 
scultura; « poi, correndo l'anno 1828, passato a Genova, dova 
mano alla statua colossale di Andrea D'Oria 1, allogatagli da 
quelli del suo casato; la quale finita, portavasi a Napoli per ese- 
guirvi il sepolcro del poeta Jacopo Sannazzaro. Nel 1H51 profes- 
sava i voli religiosi tra i Frali de' Servi dell'Annunziala di Firenze, 
che gli ordinavano di rifare alcuni simulacri di ragguardevoli 
personaggi, cui gli uomini più che il tempo avean guasti. 

Menlr'egli in ciò occupatasi. Papa Clemente VII, dietro il parere 
di Michel angiolo, chiamatalo a Roma, ove restaurava diverse sta- 
tue antiche, fra le quali I' Apollo, I' Ercole e il Laocoonle, ed ope- 
rava quella dello elesso Clemente, che gli concedeva di deporre 
l'abito monastico; e andato poscia a Parigi, vi modellava quattro 
grandi statue pel re Francesco I. Circa il 1534 era invitalo a 
Genova dal principe Andrea D'Oria e da aìlri di quella famiglia, 
che gli davano l'incarico di ridurre in forma più nobile la loro 
chiesa di S. Matteo, e d' ornarla di statue, di bassorilievi e stucchi: 
il che facea con si stupenda maestria, che Andrea gli affidava 
l'opera del proprio monumento sepolcrale, che poi collocava nello 
slesso tempio, i nuovi lavori archi lettoni ci del suo palazzo a Fas- 
solo, i cui giardini decorava di un Tritone assai lodato, di varii 
putti marmorei, e d'un Giove di proporzioni gigantesche in pla- 
stica , commettendogli inoltre due suoi ritraili, e due dell' imperalor 
Carlo V. Scolpiva per ultimo in Genova la statua di S. Giovanni, 
una delle quattro colossali che veggonsi in maestose nicchie ai 
lati dell'aliar maggiore di quella metropolitana. Essa « basterebbe 
per sé (scrive l'Alizerì) alla fama del Frate Giovann' Angiolo Mon- 
torsoli, discepolo del divino Michelangelo; poiché tutta s'impronta 
di quello spirilo e fierezza michelangelesca , che fece attoniti i 
piti vivaci ingegni. I pcrili huLiiio singuLirnicnle il deslro braccio 
dell* Evangelista , chi', Mostrandosi quasi ad intera nudità, palesa 
una (burina di precetti anatomici, ed una forza d'esecuzione non 
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indegna di quel grande maestra. E volentieri mi contengo con 
chi ha giudicato che il S. Zaccaria del divinili, e questo S. Gio- 
vanni del Monlorsoli sieno, in opposto genere, le due statue mi- 
gliori del Duomo, e vadan noverate tra le più insigni sculture 
di Genova , dopo il rinascimento delle arti. Pare che il Monlorsoli 
ritraesse nel volto di questa statua le sembianze del Principe 
Andrea Dnria, generosa suo protettore, come d'ogni famoso in- 
gegno >. Condottosi poscia a Roma, e comperatovi un cavalierato 
di S. Pietro, indi a non mollo si partiva per la Sicilia, e nel 
settembre del 13*7 giungeva in Messina; nella quale città lavo- 
rava intorno alla cattedrale, dava il disegno del tempio di S. Lo- 
renzo, e Iacea due fontane, di cui una è « la più magnifica (al 
dir del Ticozzi), che forse sia mai stata fatta negli antichi a mo- 
derni tempi •- Trascorsi alcuni anni, passalo a Bologna, e scol- 
pitovi l'aitar maggiore della chiesa de' Servi, questo illustre ar- 
tefice riducessi a Firenze, dove moriva nel 1364, lasciando tulio 
quanto possedeva ai poveri, ed ai parenti, che deponeano le sue 
spoglie nel sepolcro ch'egli si avea apparecchialo. (1) 



X. 

GREGOR1VS XIII. EPISCOPVS , 
strvus WWW» Dei. 

Omnium sottili patema charìtale inlenti, inlcr toni multa pie- 
(atis officia, f/uae nos uro munere nostro coiiucttU czercere, su- 
fi) Visaht Vita dei piti., tee. — Soni», Notule de' pili., tenti., 
ecc. — Okuhdi, Abccedario pia. — Qcogbiba, St. della Seuil., I. 
V, u. 3. — Ticchi , Disio*, degli avch.lt., scali., pili., ecc. — Sroronfto, 
SI. lelter. detta Liguria, Ep. HI, c. 10. — Alimi, Guida artici, per 
la città di Genova. 



era mterdmu loca speciali privilegio ■insignimux , ut inde Fideiium 
animarum solidi aneliti* consulalur. Quocirca, ut Paroclàalis ec- 
clesia Sancii Matlhaei Januensis , duodecim et ultra perpetuis 
beneficiati» Sacerdolibus ornala , nec simiti usque adh-M privilegio 
decorata , et in ea Ailare Capellae Sanclae Crucis , quod in itla 
ecclesia non est maius , hoc speciali dono illustrelur, auciorilate 
nebU a Domino tradita , concedimi!* , ut quolies ab atiquo Sa- 
cerdote dictae ecclesiae dumtaxal Mista defanctorum ad prae- 
dictum Altare cetebrabilur prò anima cuiuscumquù Fidetis , quae , 
Dea in ekarilate cordimela , ab ime luce migraveril , ìpsa de 
theiauro Ecclesiae indulgentiam consequatw , quatenus , Domini 
nostri Jesu C/tristi, et Beatissimae Virginis Marine , Beatorum 
Apostolorum Petti et Pauli , adorninone Sanctorum omnium me- 
riti* suffragantiBus , a Purgatori! poenis liberelur. 

Dal. Homac apud Sondimi Marcum , anno Incarnalionis Do- 
miniate MDLXXXIV. , kaL Juiii, Pontificalus nostri amto tertio- 
deetmo. 

(Eslr. dall' Archìvio dell'Abazia di S. Matteo) 
XI. 

Nel mese di luglio del 1854, essendo presemi i signori mar- 
chesi Carlo D'Oria Dolceacqua, Nicolò D'Oria e Francesco Maria 
Lamba D'Oria, Governatóri della loro Famiglia, Andrea dei prin- 
cipi D'Oria Pamphyli, D. Luigi Cogorno, Vicario Generale, 
dell' Arcivescovo di Genova , D. Antonio DeGlippi , Abate di S. 
Matteo , Giuseppe Mori medico romano , Domenico Cervello ar- 
di i letto , e Felice Jlicchini notare, le reliquie di Andrea D'Oria 
e della sua consorte Peretta Usodimare , nipote di Papa Inno- 
cenzo Vili Cibo, maritata in prime nozze ad Alfonso Del Car- 
retto , marchese di Finale , si raccolsero distintamente in due cas- 
sette di noce, le quali, rinserrale poscia in altre di piombo, 
vennero di nuovo chiuse dentro l'urna. Sul coperchio di quella, 
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che conliene gli avanzi d'Andrea, fu scrino in unii laslrella 
d' ottone/ 

«ACNI PRWCIPIS ANnREAB D' ORIA 
PATRIA E PARENT1S OSSA HIC COLLECT* 



xu. 



In Moncglia , pìccola terra marittima della Riviera ligustica 
orientale, sortì i natali Luca Cambiamo ne] 1527. Giovanni suo 
padre , pittore ragguardevole , gli diede le prime lezioni di Dise- 
gno ; al cui studio s' applicò con amore cosi grande , che in età 
di soli quindici anni polca lavorare insieme col genitore alcuni 
freschi mollo pregiali. Profittando in seguito dei consigli del 
celebre architetto perugino Galeazzo Alessì e del suo amico Giam- 
battista Castello da Bergamo sovra varie regale riguardanti la 
Pinura , egli in questa cotanto perfezionossi da poter gareggiare 
co' maestri più rinomati in tal arte, si per lo stile corretto , sì 
pel modo di colorire , nel quale fu < valente (scrìve il Soprani) , 
risoluto e franco ». Ebbe quindi il Cambiasti grandiose occasioni 
per segnalarsi e nella Liguria , e in [spagna, dove Filippo 11 
chiamatalo a dipingere ocll'Escurialc : Genova però e le sue Ri- 
viere furono il teatro, in cui maggiormente si rese chiaro, per 
la gran copia delle opere che vi conducea nei maestosi templi e 
ne' superbi palagi di que' patrizii , opere che tuttodì si guardano 
non maraviglia. Lungo e diffidi fatica sarebbe a chi volesse sol- 
tanto tutte notarle: basterà quindi accennarne Ire , delle quali 
due esistenti in Genova, cioè il dipinto ad olio rappresentante il 
martirio di S. Giorgio , posto nella sua chiesa , • che (secondo 
il Lauri), per la beltà della sacra vittima, perla espressione sua 
e degli astanti, per la composizione, varietà, forza di chiaro- 
scuro, è tenuto per la miglior tavola die facesse ■, il fresco nella 
gran sala del palazzo già dell'ammiraglio Antonio D'Oria, ora 
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ilei lìgli ilei marchese Luigi Spinola , in cui giovanissimo figu- 
rava tìi miseranda lino dei figli di Nioue, e l' nitro in quella del 
palazzo Vivaldi , al presente posseduto dal marchese Giuseppe 
Imperiale Sani' Angelo, situato nella villa di Terralba presso la 
suddetta città, esprimente il Ratto delle Sabine, cui Mengs osser- 
vando , è fama eh' esclamasse : — Ecco la prima volta eh" io ri- 
trovo le loggie del Vaticano fuori di Roma '. — 

Da molli, e meritamente, venne il Cambiaso lodato. Il Tas- 
soni io pone tra Giulio Romano e il Tintorelto ; l' Orlandi lo ap- 
pella (e in tale sentenza fu seguito dal Lanzi) i uno de' primarii 
pittori del suo tempo » ; il Bianconi asserisce, che ■ operò più 
di quello che altri potesse , e sempre bene ■ ; il P. Ximenes lo 
proclama < famoso e celebrato per valente nell'arte, di gran 
magistero nel disegno , di buona inventiya , dì singolare facilita 
e prestezza >, nelle cui pitture vuol essere notato un ■ ammira- 
bile rilievo ■; ed il Ticozzi scrive, ch'egli, trovandosi a lavo- 
rare nel!' Escuriale , ■ sbalordì ì pittori spagnuoli colla sorpren- 
dente facilita di operare , colla vaghezza del colorito , colla 
castigatezza del disegno, colla fierezza e difficoltà degli scorci °. 
Questo illustre artefice , che trattò anche lo scarpello con onore, 
manco in Madrid Tanno 1583. (i) 

(1) Folietie dar. Lìgurtm elogia. -Sorsisi, Notizie dei piti-, scult., ecc. 
— Ritti, Isiruz. iti quanto può vederli di bello fn Genova, «ce. — Oii- 
Liitni , Abecedarlo piti, — Lomiiio, Tratt. dell' arie pili., 1. VI, e. 14.» 
/( tempio delta Pittura, c. ». — Aiwiniro . Dei ceri precetti della Piti., 
I. Il , e. 7. — TisaiBi , Pensieri , I. X , c. 19. — Minino , Dicerie. — 
Uh zi, Si. pili, dell' Hai., I. V, cp. 2. — Biatico.h , Nuova guida di Bo- 
logna (pubbl. nel 1830). — Sr.yronno, St. letteraria della Ut/uria, En. Ili, 
c. 9. = Elogio det Cambiato (nulla Roccolin degli Elogi di Liguri illu- 
stri , 2.* etili, genovese , 1840). — Aliiest, Guida orlisi, per la città di 
Genova. — BciiioLorri, Yiagg. nella Liguria. — Ticuzìi , Òizion. degli 
archil., pili., scull., ecc. - lluin», St. -detta piti. Hai., tradui. ciò! Ticoui. — 
Ximfnes, Desertpcion det Escoriai. — Licojibe , Diclionn. des beaiix- 
arls. — Anrti ii . Blograph. univtrt. — Whtelet , Oictiom. des arts. ■ 
Stivr-Lu r.tsr , Uictionn. CHcyctopfdique. 
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XIII. 

(iiiim ballista Castello, nativo di Bergamo, condotto a Genova 
fanciullo dui pittore cremonese Aurelio Busso, il quale con im- 
provvisa partenza lo abbandonava , fu raccolto dal patrizio Tobia 
Piil lavici no , che il fece ammaestrare nel Disegno; ed indi , prov- 
vedutolo del bisognevole, invio) lo a Roma, dov'egli, per alquanti 
anni applicandosi allo studio della Pittura non solo , ma bea 
anco delia Scultura e dell' Architettura, « potè farsi (scrive to 
Spotorno) quel grande artefice , (guai e riconosciuto ed ammirato 
da lutti >. Ritornato a Genova , diedevì prove luminose del suo 
ingegno nelle ire ani da lui professale , e in special modo nella 
Pittura , operando varie tavole , e molti encomiatissimi freschi. 
Dipinse insieme con Luca Cambiaso , emulo dapprima , poscia suo 
streilo amico, la chiesa di S. Matteo-, • e tanto (dice il Soprani) 
nella maniera del compagno s'uniformò, che il lavoro dell'uno 
da quello dell'altro non si distingue >. E qui è d'uopo oh' io 
rettifichi due grossi abbagli presi dal Ticozzi , il quale nel suo 
Dizionario , facendo di esso Castello da Bergamo due diversi ar- 
tefici delio stesso nome e cognome , di cui l' uno , secondo lui , 
fu pittore , l' altro scultore ed architetto , scrive , essere stata la 
suddetta chiesa ridotta da quest'ultimo • all'elegante forma in 
cui oggi si trova ■. Il primo errore è reso manifesto dai biografi 
del Castello; il secondo poi, cioè ch'egli ponesse in buona ar- 
chitettura il tempio gentilizio dei D'Oria, viene abbastanza di- 
mostralo, senza eh' io chi l'autorità del Vasari , del Soprani, del 
Ratti, dello Spotorno e d'altri, dalla Iscrizione sincrona collo- 
cata in quel presbiterio (a), nella quale è detto, che Giovan 
Angelo da Moutorsoli fu il solo architetto e statuario che lavo- 
rasse in S. Matteo. 

[«1 V. 11 Cap. IV . IscrU. XIV , o VlUlMr. IX. 
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Il Castello, alenilo contraili non pochi debili, nò sapendo come 
soddisfarli, nel ÌS76 fuggiva da Genova; e andato alla corte di 
Spagna , c da Filippo il impiegalo con largo stipendio nella son- 
tuosa fabbrica dell' Escariale , colà cessava di vivere 1" anno 1 1579, 
il settantesimo dell'età sua. (1) 

XIV. 

■ ... fu un certo Luchetto da Genova , il quale al mio tempo 
dipingeva in S. Matteo nella chiesa, che era del principe D'Oria, 
alcune storie di quel Santo a prova con un altro pittore da Ber- 
gamo assai ben valente. Ma certo è che di costui io ho visto per 
quella citta cose mirabili ; egli dipingeva con tulle due le mani , 
tenendo un pennello per mano pien di colore , e si vede esser 
tanto esperto e risoluto , che fa le opere sue con incredibil pre- 
stezza ; ed ho visto più opere di costui a fresco, che non vi sono 
di dicci altri insieme, e sono le sue figure condotte con mirabil 
forza , oltre che vi è quella facilità , quella grazia e quella fie- 
rezza , che vien di raro con muli' arte e fatica superala dagl' in- 
tendenti nei loro maggiori concelti. Simil fare è quasi quello di 
Giacomo Tintorelto Veneziano; e ci sono anzi di quelli che lo 
tengono per più risoluto ; ma nei vero e di minor disegno , ed è 
men considerato di Luca ; e siccome con i colori è più dolce , 
cosi di minor rilievo e forza sono le sue pitture. (2) ■ 

(1) Sopriri . Notizie de' piti., icult., ecc. — Hitti , Islraz. di aaaalO 
può vederti di bello in Genova ecc. = Sole alle Vite de' pili., OCC. del 
Soprani (a.- adii, genovese). — SroTonso , Sf. letter. della Liguria , 
Ep. Ili, c. IO. — Alberi , Guido armi, per la diti di Cenooo. — Limr, 
St. Pili, dell' /io/., I. V, ep. a. — Hioom , nella Vita di tornirò Lotto.— 
Ticoiii . Dizion. degli arem., scult., pili., tee. 

(3) Del reri precetti delta Piti. I. 11. c. 7. 
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XV. 

Bernardo Castello nacque in San Martino il' Albani , amen» 
(erra a breve distanza da Genova, l'unno 1357. Educato uè Ila 
Pittura alla scuola di Andrea Semino e di Luca Cambiaso , irri- 
soti' essi cosi rapidi avanzamenti, che, nel diciassettesimo anno 
di sua età , avea per varie opere di già riscosso gran lode. Da- 
tosi poi a viaggiar per l'Italia, dai dipinti de' sommi maestri 
acquistò quel gusto squisito clic ammirasi pressoché in lutti i 
suoi molti lavori , dei quali arricchiva Genova singolarmente e le 
sue Riviere ond' è che , salito in rinomanza , era scelto fra An- 
nibale Caracci , il Caravaggio ed altri insigni artefici, a dipingere 
in Roma una tavola per hi Basilica dì S. Pietro , in cui ligurava 
la Vocazione dell' Apostolo titolare tanto stupenda meri tu , che il 
cavalier Po ma rancio, osservandola, maravigliato esclamava : — Per 
mia fè , che questo Genovese vuol Tare il diavolo , ed uguagliare 
quanti hanno fatto sin ora tavole in San Pietro. — Questo quadro 
però , sia per invidia , sta (come afferma il {taglioni) perche gua- 
sto dall'umidore, venne dopo non mollo rimosso, ed altro ivi 
se ne locava operato dal cavaliere Giovanni Lanfranco. 

Ebbe il Castello splendide commissioni da Carlo Emanuele 1 , 
duca di Savoia, e dai figli di lui, e visse in amicizia assai stretta 
coi più illustri letterali italiani di quel tempo; del qual numero 
furono Angelo Grillo, Lorenzo Cattaneo, Ansaldo Cebà, Gabriello 
'Chiabrera , Tommaso Stigliani , Giambattista Marino e Torquato 
Tasso , che più volle nei loro versi lo encomiarono. Dovendo que- 
st'ultimo dare alla luce il suo poema della Gerusalemme libe- 
rata , Bernardo disegnò le azioni principali di ciascun cauto, 
olio delle quali incideva Agostino Caracci, adornandone l'edizione 
in i." eseguita in Genova da Gerolamo Bartoli nel 1590; uè di 
ciò conlento, egli per le tre altre edizioni genovesi dello stesso 
poema fatte da Giuseppe Pavoni, due in 12." nel 1604 e 1607, 
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e la terza in foglio nel 1617, opero le figure con disegno di- 
verso da quello usalo nella prima. Il Ticozzi appella il Castello 
• eccellente ritrattista », ed • uno de' più rari pittori dell' età 
sua *. Mancala in Genova l'anno 1629, ed era seppellito nella 
chiesa di San Martino d'Albaro entro la tomba, che si avea fallo 
preparare. (1) 

XVI. 

Da Antonio Semino, valente pittore, nacque Andrea in Genova 
circa il 1S2B. Giovinetto egli ebbe a maestro il padre nella nobil 
arte da lui professata ; poscia vollosi ai precelli di Cerino del 
Vaga , e passalo a Roma , quivi applicavasi allo studio de' più 
insigni dipinti, e delle greche e romane sculture, cui ritraeva in 
caria con incredibile diligenza , e, tulio inleso ad imitare lo stile 
dell'immortale Urbinate, in breve tempo fama d'esimio artefice 
s' acquistava. Tornalo a Genova , eonduceavi molti lavori a fre- 
sco e ad olio, che ci sono descritti dal Soprani, e pieno di glo- 
ria moriva di 68 anni (2). Sulla sua tomba , posta in S. Maria 

(1) Sortisi, Salili» de' più., scali., ecc. — Ritti, htruz. di quanto 
può vedersi di bello in Genova ecc. — Srorowa , Si. leller. della Li- 
guria, Ep. Ut, c. 0. — Amichi , Guida ordii, per lu città di Genova. — 
OuiKDl, Abecedario pili. — L.rczi, St. pili. dell'Hai., I. V, ep. a. — 
BjguoKi, yiiede'più ili. fili., scult., ecc. — Ticqìzi , Ùision. degli 
arcMt., senti., pili., .ecc. — Chiiirerì , Lettere a B. Colletto. — 
Tasso Tojujuito , Lettere. — Mirino , Gatteria. — Leti. — Bertolctti , 
Viagg. netta Liguria. — Heine , St. detta piti., ilat., Iradui. de! Ticoni. — 
Licousc , Diclionn. dei beaux-arls. — Saist-Lausent , Dictìonn. encj- 
clopéd. — Witclet , Diclionn. dei arls. 

(9) Soprani, Notizie de' pili., ecc. — Ritti, Istruì, di quanto può 
vedersi di bello in Genova ecc. - Spotoiiso , Si. tetter. della Liguria 
Ep, HI, c. 9. — ALirr.nl, Guida armi, per la citlà di Genova. — Or- 
lindi , A becedario piti. — Lami , Si. piti, dell' /lai., I. V, ep. ». — Ti- 
co/zi, Dision. degli arcliil-, scult., ecc. — Bf.utolotti , Viagg. netta Li- 
guria. — Hiiafib, St. delta pili. Hai., iradui. dei Tlconi. 

Lu China ili S. UatUo li 
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del Carmine nel pavimento davanti alla cappella dell' Addolorala , 
un tempo leggevasi questa iscrizione: 

S . DSI ANDRE* SEMINI 0 . ANTONI l 
PICT0BIS 

AB IPSO SIBI SV1SQ;. HfiREDLBUS EXTRVCTVM 
ANNO DOimn MDLSXVBI. 

XVII. 

Intorno a Giuseppe Palmieri, noto in Genova nel 1674, cosi 
scriveva I' Orlandi : • Per la sua grande abilità nel maneggio dei 
pennelli, meritò di essere annoverato tra i più eccellenti pittori 
non solo del suo paese, ma dell'Europa. Fu assai franco ridi' im- 
perare, facile nelle invenzioni , e felice nell'accordo e armonia 
delle tinte >. • Tal lode (dice a questo proposito il Lanzi) sem- 
bra esagerala; e forse riguarda solo il merito ch'ebbe il Pal- 
mieri nei quadri degli animali , die fin dalla corte di Portogallo 
gli furon commessi. Anche nelle storie di figure umane è pittor 
di spirito e di una bella magia di colorito; armonioso in oltre e 
gradevole in que' dipinti, ove gli scuri non gli rincrebbero. Ha 
però una gran tacciti nel poco disegno , quantunque studiasse 
presso un pitlor fiorentino, che sembra averlo istruito bene; 
giacché nella Resurrezione a S. Domenico (*), e in altre tavole con- 
dotte più attentamente, i professori poco o nulla trovano da ripren- 
dere >. Il Palmieri cessò di vivere in Genova nel 1740 (1). 

(") Chiesa di Genova ora d'istruita. 

(1) Ritti , IsItìiz. di quanto può vedersi di bello in Genova ecc. = 
Vile da' pili., scult. ecc. genovesi. — Orlino! , Abecedario pili. — Lisji , Si. 
pili. dell'Hai., I. V. ep. 4. -- Auzul, Guida arlist.jer la città di Ge- 
nova. — Tienili , Dizian. degli arehit., senti., ecc. 
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xvm. 

Anton Maria Maragliano, o Ma raggia no, nacque in Sa Ma -RI an- 
garila, borgo della Liguria marittima orientale, nei IGG7. Gian 
Simone suo padre, ch'era poverissimo, accomodollo per fattorino 
presso uu cerio Arata, mediocre scultore: ma, nulla da costui 
apparando, egli lo abbandonò, e si pose a studiare la scultura 
sotto Pietro Andrea Torre, artefice di merito, il quale lo istruì 
con sì grande amore, che in pochi anni il discepolo potè superare 
il maestro. Difficile sarebbe lo enumerare le tante celebrale opere 
da lui scolpile in legno, che si ammirano in Genova, nelle sue 
Riviere, in Corsica, in Ispagna, ed anche in America, per cui 
acquistava quel)' alla rinomanza che il tempo finora non valse a 
scemargli. Finiva il Maragliano i suoi giorni in Genova Dell' anno 
17*1, ed era sepolto nella chiesa di S. Maria della Pace (1). 



In Genova da poveri parenti sorti i natali Nicolò Traverso nel 
174S. Imparò la scultura da prima in patria, e poscia in Roma, 
dove il patrizio Luca Cambiaso, assegnandogli una pensione, lo 
inviava, affinchè dai stupendi lavori, di che i puri maestri del 
XV secolo arricchivano quel!' augusta metropoli, ritraesse ammae- 
stramento a perfezionarsi irell' arte da lui coltivala. E il Traverso 
rispondeva alle cure del suo benefattore: ivi (studiando indefessa- 
mente su quanto i migliori antichi e moderni artefici operarono, 
Tacea tesoro di tali c tante cognizioni, che, correndo il 1777, 

(1) RiTir, Istruì, di ijimnlo può vedersi di bello in tienova ecc. = 
-Vile de' pili., acuii. , ecc. — Altieri, Guido arlist. per la città di Ge- 
nova. — Berto LOTTf , Viagg. nella Uguria. — I.uiihdo, Memorie 'tur. 
del Borgo e Comune di SanlamargaHla. 
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nel concorsa triennale dell' Accademia di S. Luca polca cogliere 
la palma, c meritarsi quindi la stima e l'amicizia dell'illustre 
Raffaello Mengs e del sommo Canova. Poi eh' ebbe soggiornato 
in Roma lungo tempo, ritornava il Traverso in Genova, alla quale 
accresceva splendore con non poche opere da lui scolpile o con- 
dotte in plastica , di cui accennerò una soltanto ( e basterà , cred' io, 
a far conoscere di che fosse capace il suo ingegno), cioè il ma- 
raviglioso gruppo in marmo esprimente la gloria di S. Agnese, 
posto nella chiesa del Carmine. • Chi può dire (scrive l'Alizeri) 
quanta beatitudine sia raccolta nel sembiante e negli alti della 
castissima vergine ? Quanl' aura di Paradiso traspiri da quegli 
Angeli, ebe la innalzano alla gloria, quale tenendo il simbolico 
agnello, quale i segni del martirio ? Non parto de' pregi artistici, 
i quali e nello studio delle parti , e ne' metodi del panneggiare, 
e nella condotta del marmo son tali, che più non si saprebbe 
desiderare da insigne maestro. Le si desidera però un miglior 
luogo, poiché, mancando la nicchia d' un' apertura {*), onde la 
luce schiari dall' allo, la bella statua s' illumina fiocamente sul 
dinanzi con effetto contrario. Sarebbe opera degna il traslocarla 
altrove in sito più acconcio, e dirò anche meno angusto; il chiede 
I' onore della chiesa stessa, la quale non ha un monumento ar- 
tistico, che per tante e squisite bellezze possa pur da lungi raf- 
frontarsi a questo gruppo del Traverso. • 

Compieva questo illustre arlelice la sua mortale carriera in 
Genova il 10 febbraio 1823 , dopo essere stalo segretario perpetuo 
dell'Accademia Ligustica di Belle Arti ed avervi insegnalo Scul- 
tura per più anni (1), i cui moderatori gli ponevano in una delle 

{•) Il giusto desiderio dell'Alberi fu appagalo: ora il bellissimo gruppo 
6 rischiaralo da una finestra praticala noti' ako dulia nìcchia. 

(1) Àtimi, Guida orlisi, per la cillà di Genera. — Cevìsco, Elogio 
di N. Traversa ( nella Raccolta degli Elogi di Imjutì HflAfrf, a.» udii, ge- 
novese, tSK ). — Supplemento al n. 15 della Ha: celta di Genova, 
an. 1883. 
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sue sale un marmoreo busto, eseguilo dall' egregio cavaliere Giu- 
seppe Gaggini, con questa iscrizione: 

NICOLAO . TRAVERSO . SCVLPTOHI . GEN VESSI 
QVOD . ARTEU . SVAM . AD . SPLENDORE» . REDE 

PATRL1S . ADOLESCENTI . ROHAE . BOSIS . ARTWVS 
1MSTLTVENDO . PERFETTI] . LEGATO . DITAVERIT 
U\ . VIRI . BECVNDAE . ACADE MIA E . MUNVM , P. C 
A MDCCCXXIllI 

- XX. 

Nel IGói ancora ai vedeva in S. Matteo lo stendardo preso dui 
D' Oria ai Pisani. (1) 

XXI. 

Questa spada, ch'era stala rimossa dal SUO posto nella Rivo- 
luzione del 1797, fu (merci le cure dell'Aliale Giovanni Pio 
D'Oria) dal principe Filippo Andrea D'Oria V, il quale aveala 
in custodia, uel I84C di nuovo collocala al disopra del baldacchino 
dell'aliar maggiore di S. Matteo. Sulla lama, presso l'impugna- 
tura, si legge: PAVLVS III . POST . H . ANNO I . 



Apparisce da queste parole come l' Iscrizione dovette essere 
posta alcuni anni dopo la giornata della Meloria; imperciocché 
Ugolino Della Ghcrardesea, conte di Donoratico, clic vi si trovava 



(1) h'Riitnici , Lettera a Gasparo Sdoppio. 
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fra i supremi comandanti pisani, finiva miseramente i suoi giorni 
nel 1288. Accusalo di aver tradito Pisa, di cui era capitano e 
podestà, c preso colle armi alla mano, venia da quel Senato, 
presieduto dall' Arcivescovo Ruggiero Degli Ubaldini, a lui capi- 
tale nemico, fatto imprigionare con Uguccione e Gaddo, suoi 
figli, ed Anselmo e Nino detto il Brigata, suoi nepoli, giudicati 
pur rei, e condannalo ad una multa gravosissima in danaro, la 
quale pagar dovea interamente prima d' esser levato cogli altri di 
carcere. Tre rate n'erano sborsate: mancava la quarta, cui non 
volendo, o non polendo pagare, Ugolino, i ligli e i nepoti (in 
forza della barbara leggo di quo' tempi, che vietava di porgere 
alimento alcuno a chi prigioniero di Stalo ricusasse di soddisfare 
alla impostagli ammenda pecuniaria) erano lasciali, dopo nove 
mesi di carcerazione, perir di fame in Pisa entro la Torre de' 
Gualandi, chiamata anche la Muda, ed io appresso Torre delta 
fame, che sorgeva dove è ora il Palazzo dell'orologio sulla Piazza 
delle selle vie, o delle fabbriche maggiori, oggidì chiamata dei 
Cavalieri. La morte crudelissima di costoro inspirava al divino 
Alligliicri, contemporaneo , quei maravigliosi carmi , cui ninno 
dovrebbe ignorare, i più commoventi forse che vantino le moderne 
nazioni , e guidava lo scarpello di Miclielangiolo ad eternare nel 
marmo 1' orrenda scena. Al miserando eccidio della famiglia del 
Gherardcsca scampavano pero due altri suoi figli, Lotto e Guelfo, 
c due figlioletti di Nino, Beatrice e Matteo: il primo irò va vn si 
allora in Genova fra i prigioni falli alla Motoria, ed il secondo, 
che avea tolta in consorte Elena, liglia del re Enzo, reggeva in 
Sardegna i vasti possedimenti paterni. Dalla trisla sorte de' suoi 
incitato a vendetta, questi nel 1389 ribellavasi ai Pisani, che 
avean dominio su molta parte di quell'isola; fortificava Villa-lglcsias, 
Domus-Novas, le castella di Baràtuli, Gioiosaguardia , Acqnafredda, 
ed altre lerre vicine; univa le sue forze a quelle di Lotto, che, 
francalo dal carcere con ventimila lire genovine, èrasi rolà con- 
dotto, seguito da non pochi amici e da soldatesca stipendiala, 
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e sosteneva armalo la propria indipendenza. Nel 129!>, assediati 
i due fratelli in Villa- lglesias dall' esercito pisano, capitanalo da 
Lupo Villani, al quale prestava consiglio ed aiuto Mariano II, 
giudice d' Arborea, dopo gagliarda resistenza, si rendevano a patti, 
cui, appena Tatto padrone della terra, il vincitore iniqua mei) te 
calpestava, lasciaudo che un Giovanni Squilla nel luogo detto 
Selle-Fonti ( Sctti-F untani ) colpisse di ferro il conio Guelfo, che, 
trasportato a Sassari, in breve cessava di vivere. Avendo quindi 
i Pisani non solo ricuperati i luoghi lor tolti dai Gherardesca, 
cioè Acquafredda, Terra -[Suo va , Villa di Verro, Posala, Uriza, 
Castello, Villa di Peireso, Gemello e molti altri, ma avuti pur 
anco in potere i betti ad essi appartenenti, Lotto riduceasi a 
Genova, dove, inscritto fra' suoi cittadini, impalmava Leona , 
figlia d' Obcrto Spinola, stalo già capitano di quel Comune (1). 

li) ii consultino gli Storici pisani, genovesi o sardì, c special mento i 
MrjiiuniL l'roi.nhiiEi Luctnsis Itrcves annales , presso Muratori, Rer. Hai. 
script., t. XXIV. — Villabi Gravitisi, Cron., I- VII, c. 83. — Trosci , 
Ann. pis. — AaimiTO , Ist. fiorent. , I. II. — Rondoni , Iti. pie., I. XII 
( nel l. VI dell' Arcn. et. Hai.). — HtCaOM , Uem. Iti. d'ili, uomini pis., 
l. II , noi. 5 — Fulgosii De diclls, factisque memorai. , I. IV, c. 8. — 
Federici, Famiglie di Genova, ' MSS. nello Bini, de' Missionari! Urli, di 
Genova. — Fasti e genealogie delle Famiglia Lattatimi, Spinola, ecc.. 
MSS. nella Bibl. della II. Università dì Genova. — Fi ni e De rcb. sardois, 
I. II. — Huu», S(. di Sardegna, l. II. p. 315 , ed altrove. — Toi.i , 
Diztan. biograf. degli nomini Ut. di Sardegna, alla voce Mariano II. 



IFXUSTIl AZIONI 



GALEE GENOVESI SILA BATTAGLIA DELLA MELOMA. 

Secondo. Cresecnzi (') ff.' S8, e 8 navi. 

■ Federici (*) ■ 70 , c più. 

Bizaro ( 3 ) • 80, e più. 

Norisol (*) » 80, e 8 pam fili. 

Veneroso (*) 84, c 8 pamfili. 

Sigonio ( 6 ), Sansovino Leo (*). • 88. 
» Jacopo D'Oria, contcmpor.( 0 ), Gior- 
gio Stella ( 10 ), Giustiniano («), 
Foglietta ( ,s ) , Inieriano ( ,3 ) , 
Cìbo-Recco ('*), Deza ('■''), Cipri- 
co(«), AceÌnclli( ,T ), Serra («) • 88, o 8 pamlìli. 

Jacopo da Varaginc, contcrap. (">), 

Pipino ( so ) • 06. 

Finteci • ■ • '20. 

Giachetto Malespiui ( n ) S. Antoni- 
no^), TroiieÌ(«),G. Villani ( S5 ), 
Rondoni (* fi J (compresi altri le- 
gni), Saraceni ("), Buon insegni ( S8 ) « 130. 

Marangone ( M ) ......> 130, edallrilegnì. 

(1) Corono della Nobiltà d'Ila!., P. I, nprr. XIII, c. 5. — (8) Famiglie 
iti Genova, SISS. — (5) De bello pis., 1. Il, — (4) Orbls marit. gen. liist., 
I. II , c. 33. — (S) Genio lig. rlnegt. — (6) De tila el reo. gtsl. Andrene 
Aurine. — (7) Della ortg. e de' falli delle famigl. III. d'Hai. — (8) Si. 
degli Si. Hai. , I. IV , e. 4. — (B) Bill. Janvens. , presso CoITaro , MS. 
nella Bibl. doli' Università di Genova. — (10) Ann. genuens., 1. I. — 
(11) Ann. della Jlepub. di Genova, 1. III. — (13) Hisl. genuens., I. V. — 
(13) Ristretto delle IH. genav. , I. III. — (H) Disi, genuens. , >I5S. nella 
Cibi. Ci vi co-Dor lana. — (15) Isl. della Famlgl. Spinola, I. V. (16) Januen- 
Hum monum. . «SS. nella lilbl. Cìvico-Bcriano. — (17) Camp, delle Si. di 
Genova. — (1B) SI. dell' ani. Liguria e di Genova, I. IV, c. 11. — 
(1B) Qiron. genaeme, P. V, c. 3. — (30) CAron. , I. IV, c. 31. — (91) Si. 
dei tre ccleb. pop. mariti, d' fìat., I. Ili, c. G. - (33) Aggiunta ali 1 Isl. 
fiorcnt. di Hicordano ÌSalesnini, c. 331. — (23) CAron., 1\ III, Til. 20. 
c. 5, SU. — (31) Ann. pis. — (36) Proti. , I. VII, e. 03. — (36) Isl. 
pis. ( nel l. e , P. I , dell' -*rcA. SI. ital. ). — (37) Fatti n" arme fam. , 
P. II. — (38) HI. fiorent. , I. I. — (39) Cron. di fisa. 
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GALEE PISA UE ALLA BATTAGLIA DELLA NELORIA. 

• Buoninsegoi ('), Gaoducio ( a ). ■ W ™. 

Foglietta ( 3 ), Sansovino (*), Pi- 
pino (*), Morisot (•), Leo f). . . 72. 

Jacopo D'Oria (»), Giorgio Stella ("), 
Ciprie» (}"), Giostiniano ("), 
Inieriano ("), ed altri slor. go- 



G. Villani ( ,s ) (compresi altri 

H™) 

Roncioni (") 

Veneroso ( ,5 ), Ferrari ( ls ). Ammi- 
rato ("), Deza ("8), Tronci , 
Fanueci ( M ) 

Marangone ( sl ) 



72, e 2 piatte. 



(1) Loc. cìl. — (3) Orig. della nob. (umigl. di Genova, MS. nello liibl. ' 
Clvico-Derìann. — (3) Op. eli. — (4) Op. eli. — (5) Loc. eli. — (0) Loc. 
oli. — (7) Loc. clt. — (6) Op. clt. — (9) Loc. cil. — (10) Op. di. — 
£11) Loc. cil. — (la) Loc. cil. - (13) Loc. eli. — (14) Loc. cit. - (1S) Op-, 
eli. — (18) Uguria trimf. — (17) tst. fiore»!. , I. III. — (18) Loc. cil. — 
(10) Op. cil. ~ (SO) Loc. eli. — (II) Op. clt. 
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1 LUSTRAZIONI 

XXV. 



>2< domina illorum de Auria , qui fuerunl in 
prclio ad Meloriam adversus Pisanos, de quibus 
D. Oberius Auria, lune capilaneus et arairaius 
comunis ci populi Janue , anno dominici; - 
Incarnatiouis M ; CC : LXXX11II . die VI . augusti 
triumpbavit. 

/filii Pelriq.Oberti q.Petriq.Simouis 

. . „\q. Ansaldi q. Zenoardi q. Ansaldi 
Oberluscap'.eiarmirat.M 1 1 ; 

(AL D. Arduiui ex coraitibus Nar- 
/bonc el Orie de Volta, a quibus 
Vgens Auria originem duxil. 

■ (il. q. iN'rd q. Oberti q. Petri q. Sira*. ctc. 



fil. q. Thomc q. OW. q. Pelri eie. 

fil. q. Ansaldi q. Ob 1 . q. Pelri eie. 

fil. q. Oli', q. Bic 1 . q. Pelri q. Sira*. eie. 

fil. q. Pauli ([. Nic\ q. Pelri q. Siili*, ctc. 

■ (il. q. Pelri q. Sic', q. Pelli q. Sim*. eie. 



II. 


Lamba 


ni. 


Nicolaus 


IV. 


Micliacl 


V. 


Gregorius 


VI. 




VII. 


Ugelus q. I 


Vili. 


Petrus q. 1 


Villi. 


Andato 


X. 


Georgi us 


XI. 


Lucctus 


XII. 


Ansaklus 


XIII. 


Inghelus 


XIV. 


Opicinus 


XV. 


Bonifacius 


XVI. 


Anlonius 


XVII. 


Fraucus 


XVIII. 


Angelinus 


XVIII!. 


Jose li im 


XX. 


Lancilotus 


XXI. 


Franchimi* 


XXII. 


il uhi in il- 


XXIII. 


Poucielus 
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XXIV. Babilanus 

XXV. Lorengus 

XXVI. Rissaldus 

XXVII. Bonifocius 

XXVIII. Branca 
XXVIHI. Nicolaus ] 

XXX. Friderieus i 

XXXI. Inghetus q. Lanfranci q. iDgonis q. Mie 1 , q. Sim». eie. 

xxxn. 

I (il. q. Enrici q. Pelri q. Brance.q. Sim s . 
. Ausaldi : 



. q. Nic\ q. Em". q. Nifi*, q. Sim'. eie. 



i. q. Battilani q. Em". q. Me 1 , q. Sim". eie. 



XXXIII. Pellcgrus 

XXXIV. Egidius 

XXXV. Enrieelus 

XXXVI. Oliverius 



XXXVII. 
XXXVIII. 
XXXV1III. 



XU1. 

XLIII. 

XL1V. 

XLV. 

XLVI. 

XLVII. 

XLVIII. 

XI, Villi. 



lil. q. Sim'. q. Ptreivalis q. Mnoianarii 
q. Guilteloii q. Ansaldi II eie 



Paulus 
Manfredus . 
Marioli* 
Mcolaus 
Sorleo 

Nicolai^ Oclaviamis 61. Danieli!. 

MnnUnarii | Guiliclmi q. Anssldi II ric. 

Laareotios ^ oi. o.Gabrielisq. HoaCanarii q.SÌnìbahli 
liurlliulomuis 



) CI. q. 
I * 



Rari«mi= q. Diinidis q, Aadree 
■ìm*. q- Ansaldi 11 eie. 

Perei\alis ». 



Gabriel 
Idelus 



q. Gu.lielnii e 



lil.q. Guiliel'. q. L'gi q. Enriei q. Guiliel'. eie. 



: lil. i 



Enriei q. Ligi q. Enrici eie. 



Ugetus 
Petrus 
Guilielmus 

Anloniusq.Gucrneriiq. Sinibaldiq. Bollarli q. Guiliel'. eie. 
Galeolus q. Guiliel'. q. Sinibaiili q. Bollarli eie. 
Manli e us 
Jacubus 



(il. q. Peni q.Jatf.q.Sim'. q. Guiliel 1 . eie. 
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LVD. 
LVIH. 

Lvnn. 



Nicolaus 
Oricìnus 
Simon 



LXII. 

LXJfl. 

LXIV. 

LXV. 

LXVI. 

LXVII. 

LXVID. 

urani. 

LXX. 
LXXI. 
LXXII. 

Lxxm. 

LXXIV. 

LXXV. 

LXXV1: 

LXXVII. 

LXXVI1I. 

LXXVIUI. 

LXXX. 

LXXXI. 

LXXXII. 

LXXXIU. 

LXXX1V. 

LXXXV. 

l.XXXVI. 



Priamus 

Leonardus 

Perei vai 

Manfredus 

Isnarrfus (il. 

Salvanns 

Guilielmns 

Gabriel 

Armerie us 

Israel 

Absalon 

Vicecomes 

Odoardus 

Ben edici US 

Melchior 

Pliiiippus 

Andato 

Nicolai* 

Richard us 

Lichinus 

Silvcstcr 

Vena nli us 

Galvanus 

Cicliinus 



■ 61. Oliverii [ Vide n. XXXVI ] 
Simonis [ V. n. LVINI ] 
| fi). Palili [V. d. XXXVII] 

j fi]. Manfredi [V. n. XXXVIII ] 
Né. Oclaviani [V. p. XLII ] 
| DI. Ugeli [ V. n. XLVIIII ] 

| 01. Bartolomei ( V. n. XLIV ] 

01. Ideli [ V. □. XLVI ] 

| Gl. Salmi [V. a. LXVI» j 

! 01. Guiliclmi [ V. n. LXV1I1I ] 
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lxxxvh. 


Lomburdinus 




LXXXVIIL 


Fara veli us 


! 61. Guilielmi [V. u. LI] 


Lxxxvou. 


Rubcus Franciscus ] 


xc. 


TarLamus \ 




XC1. 
XC1I. 


Baravascus f 
lì ìi p li ufi 1 


61. Rubei Frane". [V. n. LXXXVIIII] 


xeni. 


Carli nus J 




XCIV. 

xcv. 

XCVI. 


liruDorus ! 
Gabriel i 
Mussus ' 


fìl. cj. Babilani fj, Sim*. c|. Martini 


XCVII. 
XCVUI. 


ti ni liei tini s } 
Pelrus j 


61. Hatthei [ V. n. LIV ] 


XCTIID. 


And reol us ' 




c. 


Chrisiianus 




ci. 


Anfrconus . 


, fil. Pelri f V. n. XCVIII ] 


QL 


Ballhassar ' 




CUI. 


Dominicus / 




CIV. 


Accellinus < 




cv. 


Joachim 1 


! fil. Jaccbi [V. n. LV] 


evi. 


Leo ! 




CVD. 


INicolaus 




CVIU. 

evira. 


Benediclus 
Jacubus 1 


| fil. Joacliimi [ V. n. CV J 


ex. 


Arbazza 




CXI. 


innnoius «I. Pellegri [V. n. XXXIII] 


CXII. 


Quiricus 




CXIII. 


Cosmus 


| Bl. Januoii r V. n. CXI 1 


CXIV. 


Pellegrinus 




cxv. 
ex VI. 


Cravcolus 
Alegonus 


J fil. Egidii [V. il. XXXfV] 


CXVII. 


Golii ifred us 




CXVII1. 

cxvim. 


Branca leo 
ltu|>bapl 


| fil. Enriceii [V. ri. XXXV ] 


cxx. 


Luisi us 


/ 
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CXXI 


Ja colli - 










cxx . 


Manfredus | 


(il. Nicolai [ V. n. XXVTIH ] 






pyyv 






cxxvi 






CWYII 






CXX Vili. 


Dombicus ! 


SI. Manfredi [ V. n. CXXIII ] 


CXXVIIII 


Perc'val ) 






fìaTdus GÌ, Bat 


limi L n - l*AAIV J 


cxxxi 


Chrislophorus 




CXXXII. 




f fi). Em". fil. Kic 1 . [ V. n. XXVIIII j 
) 


CXXXIII 




CXXXI V 


GliMIClBlUS 


( SI. q. Em*. q. Guiliel 1 . q. Em*. q. NW. 


CXXXV. 


Branchella 


5 q. Sim'. q. Ansaldi II eie. 




Ailonus 


cxxxvli 


Pe tri nus 




rYVYVIII 


Léonard us 




CXXXV11I1. 


Tu rebus i 


! SI. Joannis SI. Me 1 . [ V. n. XXVIIII ] 


CXL. 








Soldanus > 




rxni 


Leonellus q. I 


tahitani q. tVic'. q. Era*, q. Sic', eie. 




Raphael 






Jacob bs ! 


■ fiL Leonelli [ V- n. CXU1 ] ' 


CXLV 










CXLVII 




. SI. ftissaldi [ V. b. XXVI ] 


CXL Vili 


Lucelus ' 


CXLV 1111. 








^ICOflBS 




CU. 


Lalarus" 




air. 


Perei vai 


. 61. Branco [ V. n. XXVIII ] 


CUP. 


Obertus ' 




CLIV. 


Babilanus 
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CLV. 


GolhifreUus 


avi. 


Galea tus 


CLYlt 


Cassa nus 


aviu. 


lira 11 calco 


CL Villi. 


Nicolaus 


CLX. 


Snladus 


CLX1. 


Marianua 


CLX1I. 


Gandus 


rxxm. 


Alaonus 


CLX1V. 


Damianus 


CLXV. 


Yalerianus 


CLXVI. 


Pranciscus 


clxvii. 


Amlrcolus 


clxviii. 


Alamamius 


CLXV11II. 


Faxanus 


CLXX. 


Barnabas 


CLXXI. 


Ca rictus 


CLXXII. 


Anlonius 


axxm. 


Thomas 


CLXX1Y. 


Georgi us 


CLXXV. 


Lanfrancus 


axxvi. 


Guidelus 


axxvii. 


Emmanuel 



aXXVHI. flolaodinus 

CLXXV1I1I. Piacentini^ 

CLXXX. Nicolaus 

CLXXXI. Philippus 

CLXXXII. Anlonius 

aXXXHI. Andato 

CLXXXIV. Raimandus 

CLXXXV. Franciscus 

CLXXXVI. Thomas 

CLXXXV11. Paganus 
CLXXXVII1. Gaspar 



fij. Barnabe [ V. n. a ] 

fil. q. Mariani q. Nic 1 . q. Em*. q. Nic'. 
q. Sim s . q. Ansaldi II eie. 

fi!. Nicolai [ V. n. CLVIHI ] 
Gl. Saladi [ V. n. CIA j 

HI. Ansaidi [ V. n. XII 1 

fil, Georgi! [ V. n. X ] 

Gl. Petti [V. d. Vili] 

fil. Ugeti [ V. n. VII ] 

| lìl. CullW. [ V. n. VI ] 
Thedisius ) 

| SI. Grcgorii [ V. n. V ] 
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CLXXXVIUl. 


Ugolinus . 




cxc. 


Odoardus 


fil. Nicolai [ V. i). Ili ] 


CXCI. 


Caslcllinus 1 




cxcii. 


Percìvat fil. Miehaolis [ V. n. IV ] 


CXCtlJ. 


Oclavianus \ 




cxav. 


Zenoardus J 




cxcv. 


Thedisius ( 


(il. Lamie [ V. u. 11 j 


CXCVI. 


Lambinus f 


cxcm 


Albertus 1 




CXCVID. 


Cesar , 




cxcvim. 


Martini» 


I lìl. Jacnbi q. Petri q. Ohi. q. Pclri 


ce. 


Nicolaus 


{ (|. Sim*. q. Ansaldi II etc. 


ca. 


Conrndus 




cau. 


Raphael 

Simoo 


J DI. Obeni [V. n. 1] 


CCIV. 


And reo) US 




ccv. 


Petrus fi]. Conradi [ V. n. CCI ] 


CCVI. 


Olhoreogus fil. ftaphaelis [ V. n. CCII ] 


CCVH. 


Andreas 


| fil. Simonis [ V. n. CC1U ] 


CCVIII. 


Accellinus 


ccvnu. 


Oberlus fil. Andreoli [V. n. CCIV ] 


ccx. 


Gavious (|. 


Andrec q. Danielis q. Dan*, q. Siiti'. 



CCXI. 

CCXII. 

CCXIII. 

CCXIV. 

CCXV. 

CCXV1. 

CCVH. 

CCVIII. 



q. Ansaldi ! 
Adi-ianus } 



} tìl. (Javmi [V. n. CCX 1 
Percival \ 1 1 

Manuellus 1 

Joannesq. Petri q. Danielis q. Dan*. q. Andr.q.Sim*. eie. 
Nicolaus q. Gavini q. Dan', q. Dan*. <['. AnJrce eie. 

f""" 1 ™ I lil. M.ri.i [V. .,. XKXVIIII ] 
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ccxviih. 

ccxx. 

ccxxi. 

ccxx». 

ccxxm. 

ccxxiv. 

ccxxv. 

CCXXVI. 
CCXX VII. 
CCXXVI II. 

ccxxvirn. 

ccxxx. 

ccxxxi. 

CCXXXII. 
CCXXXIII. 
CCXXXIV. 

ccxxxv. 

CCXXXVI. 
CCXXX Vii. 
CCXXXVIII. 

ccxxxvmi. 

CCXL. 

CCXLI. 

CCXLU. 

CCXUII. 

CCXL1V. 

CCXLV. 

CCXLVI. 

CCXL VII. 

CCXLVIII. 
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Oberlus 
lluinaldus . 

B.ri™, 1 a S.rta.,,1. [V. ». XII] 
Columbus 

Sl-^lli ;i[ius 

Joannes fil. Alaoni [ V. n. CLXHI ] 

| Ili. Odoardi [ V. n. CXC ] 



■ lìl. liari.u 



V. ii. V. n. CCXXI ] 



Anlonii 
UgOlill! 

Raphael lil. Ai ioni [ V. n. CXXXIII ] 
Muoia us 



(il. Castellini [V. a. CXCI J 

Borellus l 
Odoardus J 
fiuidetus 
Jaeobus 
Elianas 
Jaeobus 
Lucas 

Oclavianus Gl. Zenoardi [ V. n. CXCIV ] 

fil. PincenliHi [V. u. CLXXIYilII ] 



fil. Martini [ V. n. CXCVIIII ] 



lil. Nicolai [ V. n. CC ] 



. Nicolai [ V. u. CLXXX ] 



Aiilouius 
Venantius 
Pani m 

Torpes i 

Lancilolus | fi]. RainV. Tliodisii [ V. n. CLXXX1V ] 

AugMslinus ' 

Aloanus lìl. Andrcoli. 
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GCXLVIID. Pereival HI. Friderici. 

Cd. Janus 61. Percivalis [V. n. CCXLVIIII ] 

Laus Deo et Beate Yirgini Marie 
per infinita secula seculorum. Amen. 



{Da MS. inedito esisterne nell'Archivio dello Famiglia ilo' D" Oria in 
Genova ). 

XXVI. 

PISiM UCCISI ALLA BATTAGLIA UELLA HELOIIH. 

Sfondo Pipino (') N-° 5,000. 



Giustiniano (»), Foglietta ( 3 ), Ci- 
prico (*), Bizaro ( fl ), Deza ( 6 ), 
Aecinelli C), Roncìoni ( 8 ), Ma- 
rangone ( 9 ), Morisot (">), Sis- 
motidi (»)> Vincens ('*) . . • ii,00l>. 
Trouci C 13 ), Intonano (<>). . . • S.000 e più. 



Saraceni ( ,0 ) • 12,000. 

Ammirato {") ■ 10,000. 

Sant'Antonino ( ls ) (fra uccisi e 

presi) ■ 10,000. 

Biondo (") (fra uccisi e pochi presi). . 12,000. 



(1) Chron., I. IV, e. HI. — (a) Ann. delta flepuo. di Canova , 1. III. — 
(3) Hill, genuens. , I. V. — (1) Janiienslum monum. , MSS. — (5) De bella 
pie. , I. II. — (8) Isl. della Fatnigl. Spinola , l. V. (7) Camp, delle St. di 
Genova. - (8) hi. vis. , I. XI. - (9) Cron. di Pisa. - (10) Orbi* marti, 
gen. IMI., I. II, c. 33. — (11) Hill, des Républ. Ita!., I. Il, e. 8. — 
(la)Hrtl. delaRtpubl.de Gènes , I. IV, e. i. — (13) Ann. pie. — (M) fli- 
ìtretlo delle Iti. genov. , 1. HI. — (IH) SI. dell' ani. Liguria e di Ganoca, 
I. IV, e. 11. — {\<i) Palli d'arme ftm., P. II. — (IT) Isl. fiorenl.,\. III. — 
(18) Chron. . I". IH , Tit. * , c. 8 , S « - — (19) BM. ab inclinili. Roman. , 
Dee. 9, 1. Vili. - 
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XXVII. 

l'ISA M FATTI PMCIOM ALLA BATTAGLIA DELLA KCLOMA. 



Secondo Giustiniano ('), Cibo-Recco ( s ), Ao- 
einellt ( 3 ), Giscardi (*), Serra (*) 
Sansovino {"), Crescenzi ('), e 

la noslru Iscrizione . . . . N." 9,272. 

■ Giorgio Stella ("), Ciprico {"), Ron- 

cioni (i"), (compresi i|uelli, che, 
per le guerre passale, Irovavansì 

ancora carcerali in Genova ) . ■ 9,272. 

Foglietta ("), SigOQÌo ("). . . - 9,000 e uiù. 

■ Veticroso ( ,J ) ■ 9,200. 

De Mussi ('*), Deza ( ls ) .... 10,000. 

Tronci («) . 10,000 incirca. 

> Jacopo D' Oria (1 7) ( fra prigioni e 

uccisi) ........ . 10,000 e più. 

• Jacopo da Varaginc ( ls ; ( compresi 

i giù carcerali in Genova) . . ■ 10,000 e più. 

• Tolomeo Lucchese (") ..... 10,000 e più. 
Sismondi (") , Vincens (*'). . . • 11,000. 

Ferrari ( M ) ■ 12,000. 

Pipino (") 13,000. 

Alcuni storici accennati dal Tronci. > 15,000. 

» Fanucci ( al ) (compresi i giù carce- 
rali in Genova ) • 16,000. 



{1] Loc. eli. — (8) Bitt. senutns., MSS. - (5) 0|>. cil. - (1) Orig. e 
pali delle nob. famlgl. dì Genova, MSS. ncllu Bibl. Civico-Perlfliia. — 
(5) Loc. cit. - (6) Della or/0, e de' falli delle famlgl. ili. a" /(ai. — 
(7) Corona della Nobiltà d'Ila!., P. I, narr. Xllt, c, 3. - (8) Ann. gr- 
nuens., I. L — (9) Op. eli. — (10) Loc. di. — (11) Loc. di. — (19) De 
tata et reb. ge.il. Andrene Aurine. — (13) Genio lig. rlmegt. — (14) Chron. 
placenl. , presto Mormori , H. I. S. , 1. 18. — (15) Loc. cil. — (1C) Op. 
cil. — (17) mi. Janucni. , presso CaHoro , SIS. — (18) Chron. genuini. 
P. V, c. 3. — (10) Breve» ann. — (30) Loc. cil. — (31) Loc. eli. — 
(42) Liguria trìonf. — (83) Loc. cil. - (SI) S(. dei tre ceteb. pop. ma- 
ni. A- Hai., I. HI, c. 6. 
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. Togliendo argomento (scrive il eh. cavaliere Francesco Bo- 
ttami) da quei non potili atti legali, clic ancora ci avanzano, 
e clic riguardano i prigionieri pisani custoditi a Genova, non 
rimane in dubbio, die a lutti questi Tosse fatta bastevole liberili, 
non direm solo di stipular contratti, valendosi di notai e di te- 
stimoni di lor nazione, quanto di dettar testamenti A noi poi 

parvero ognora notizie lolle da voci affatto popolari , quelle del 
Memoriale Potestalum Regiemium, in Muràt. lì. ì. S., Vili, 11(12, 
le quali porterebbero clic i Genovesi fossero slati efferati ss imi nel 
trattamento de' prigionieri pisani. Pcrcliè, quanrt' anche a ciò fare 
indotti gli avesse I' odio di municipio, bene c certo che più in 
loro avrebbe polulo il timore elio i Pisani prenderebbero vendetta 
sui miseri concittadini che erano in lor balia, li in ciò ne con- 
ferma il vedere come l*uno c l'altro popolo permettesse che i 
prigioni venissero soccorsi , anco largamente , con elemosine e con 
pii legati: fatto niente dubbio, e di cui per Pisa ne pora.e atte- 
stazione il testamento di Beata, vedova di Simone Zaccaria, che 
potemmo vedere da per noi slessi nell'Archivio de' iNolari di Ge- 
nova, rogato il 17 settembre 1288 (Liòer Francaci Moratti, 
GuiSetmi ile Sanciti Georgia, et aiionim notariontm, nn. 1277- 
1510), allo in cui quella compassionevole donna lascia un le- 
gato di venti soldi carcerali! pisani', i/ìti snnt in carccribiis Pi- 
taram: e per Cenava, il testamento de' 2*2 gennaio 12!)3, fallo 
in Bologna da Taddeo medico, quello Slesso clic l'Alighieri men- 
ziona con lauta lode; perchè ivi appunto si legge ( in Suiti , De 
clan» Archigymiuuii Bomniensi? Pnfettoribtu ; Bonouiac 1761>- 
1772, I, Par. II, p. 158): ■ Voluil eie. ipse leslalor, quod 
- Zeus Bonasalii de Plsis, qui nunc csl in carecribus lamie, hn- 
> bere debeai omni anno, quo diu sletcrit et fueril in diclis car- 
■ ccribus, qiiindccim llorinos auri prò suis Decessi la li bus Dal 
vedere noi che talora i prigioni pisani a Genova erano usi trat- 
tenersi fuori del carcere, è ragionevole I' inferirne che pari [ral- 
la memo fosse eziandio assicuralo a' Genovesi detenni! in Pisa. E 
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> silio Senatus Credencie more soliti) eledorum, Capilnneorum . 

> CoBsiliui'iorum, Coufalonerioium, Socielaluiu pojiuLi, el quadriu- 

• geulorum et mille de populo ad Consilia populi deputatomi», 

• et aliorum sapicnlum virorum in maxima quauiitate huie Con- 

■ silio ailditorum a magnili») viro domino Ugolino Cornile de 
» Donnoratico, domino sexlc pania regni Kaliaritani, Poleslate 

• el Capiianco Pisani Communio ci populi , prò se el magnilicu 
» viro domino Ugolino, Yicecomile, ludìcc Galliirie , et domino 

• tertie partis eiusdem regni , ilem Molestate et Capilaneo Pisis 

• Communi;; ci populi , collega suo, el in eius prcsenlia sub sa- 

• cramcnio pelilum. Cum intellexerilis traelalum pacis ut cou- 
» cordic, dauie Domino, lìende iuter Commuue Pisarum et Com- 

• munc lanue redaclum a nnbiliuus viris domino (iuillelmo Ki- 

• covcraucic, domino Iacono Buzacariuo , Guelfo Pandultìni et 

■ lacobo lldeiirundi nolario, earceralis Communis lanue prò Com- 

• muni Pisano, et porrectum prediclis domini» Polestalibus ci 

> Capitancis, nunc coram nobis leelum et explanalum. Si consu- 

■ litis et placet vobis quod diclus traclalus et omnia et siugula 

• compre li ensa in ipso Iraclalu, sive in Iractatu facto per ipsos 

■ carceratila in Communi lanue, sigillalo sigillis Communio lanue 
» et Fratrum Predicawrum ctMiiiorum, et quorumdam aliorum, 

> deposito apud Goardianum Fratrum Minoruin convcnlus lanue, 

■ et pax lienda ex ipso traclatu Gal et complcalur, et execulioni 

■ mandetura Communi, et prò Communi Pisano, per sindicum, 

■ sive siudicos legitime consti tuendum , ve! censii lue udos, semel, 
i et pluries ci quociens expwlialur. lil quod prò prediclis, el super 

• predirtis, el quolibet prediclorum, el ad prcdicla, el quodlibet 

■ prediclorum, et eonim.el cuiuseumque eorum occasiono et causa, 

> sindicus et sindici Cani et consliluanlur , et fieri el constimi 
. possinl, et debeant semel et pluries per pretfictns dominos Po- 

■ leslalcs et Capitancos cum pieno et generali mandalo ad prc- 

• dieta el singola prediclorum el eorum occasione facienda . com- 

■ plcnda, ralificanda, acccplanda, iuranda, et execulioni man- 
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• (landa a udori la le vestri Consilii, vcstra parabola el Consilio, 

• ve) quid aliud inde vobis placet, ci a nobis prò Communi Pì- 
» sarum sii faciendum divile el consulitc eie. — Dominice Incar- 

• nationis anuo millesimo ducentesimo octuagesimo nono (*), In- 

• dictionc prima, lertio nonas aprilis ». (1) 

XXVIII. 

Nello stesso anno 1384 Giovanni Dandolo, doge di Venezia , 
inviava a Genova il proprio figlio e tre ambasciatori a domandare 
il riscatto del Morosini; alle preghiere de' quali i due capitani di 
quel Comune, senza ricevere alcun prezzo, gli concedevano la 
libertà, a palio però che, lino a guerra Unita, niun naviglio della 
Veneta Repubblica potesse trafficare con Pisa, ni uno de' suoi pa- 
trizi! combatter per lei (2). ■ li perché (scrivo il gii citalo Bo- 
naiui ) sembrerà conveniente che qui si rechino le medesime ori- 
ginali deliberazioni de' 19 agosto 1284, prese su tal soggetto nel 
Gran Consiglio di Venezia, tolte dal Generale Archivio di quella 
città (ItegeaUim partimi ilaiorìs Consilii Venetiarum , cui ttlulu» 
Luna, ad eh. 43-44), che cosi liltcralmente dicono appunto: 

■ Die XVIMI augusti, capta fui! pars, quod occasione nohills 
■ viri domini Alberimi Mauroccni dcheanl desti nari ambaMlores 
> Ires lanuam, cum ili» commissione que videbitur, ad expensas 
» consuetas. 

. Ego M. Pezina ma mi mea subscripsi. Egn P. Baseglo manu 

(*> Quesla data i secondo il computo pisano , o corrisponde al 5 aprile 
dell' anno 12SS. 

(1) Situati infiliti della cillà di Pisa ecc. Firenze , IBM , I, 1 , pag. 194 
e seguenti, nelle Note. 

(S) Gì mimino , Ann. delta Ben. di Gcnaca , I. Iti. — Cronici Janaen- 
jiuni monum., MSS. — Tuono , Ann. pi!, — Sinn» , Star, delf ani. Li- 
guria e ili Genova. , I. IV , c. 11. — RisinErn , Istor. eccles. della Li- 
guria , MS. nella Bibl. Civico-Beriana , Hll'an. 1284. 
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• mea suhscripsi. ( Signum ) Ego Gusmerius da Madonio dilcalus 

• Vencciaruin scriba, de mandalo dictorum dominorum, infra- 

• scriptum consilium cancellavi. 

• [lem, quod ambaxatores qui debenl ire lanuam prò farlo 

■ nobilìs viri Alberimi Mauroccni obliganlur per dorainum Dueem 

■ et Consiharios el Capila de XL, ni meliorcs eligantur, sicul 

> ad late factum con veci t >. 
■ Ego H. Pczina, eie. ■. 

. Iiem, quod prò nuiiciìs itorts lanuam occasione domini Al- 

■ beriini Mauroceni invenianlur mutuo libre XX grossorurn, el 

> consiliari! (eneantur Tacere reddi crediloribus libras LXXX orani 

> mense de denariis trium milium librarum, usque ad perfeetaui 
' soluiionem; et fiat eliam diclis nunciis commissio accipiendi 

• mutuo pru dicia ambaxaia, si expedierit >. 

• Ego AI. Pezina, eie. >. 

E questo solo fallo ne pone bene in via, se pur non erriamo, 
per contraddire a chi prestò fede all' affermazione , che i Geno- 
vesi non volessero mai restituiti i prigioni pisani, per rendere 
cosi la città maggiormente scema di popolo. La quale opinione, 
se ebbe anco l' assenso di Flaminio Dal Borgo ( Ditteri, sopra 
eia. Pie., 1, ParL II, p. 313), è contrastata perù nel modo 
più formale dalle carte diplomatiche tuttora esistenti, le quali 
mostrano come frequentemente si praticassero cambi tra prigione 
e prigione. E f una di queste carte, de' 30 aprile 1291 , fu da 
noi veduta Ira quelle giù spellanti alla famiglia Del Mosca di 
Pisa. (1) . 

XXIX. 

Il Du Gange (2) noia, come Aulo Gcllio chiamò Sapiente! i 
maestri di Diriiio, e come nel Medio Evo avessero in Italia pur 

(1) Op. cit., L 1, p. 198 o tee- 
(S) Giosi, mot. el inf. Lulinilatis. 
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lille appellazione i prìmorii cittadini, col consiglio de" quali erano 
le cose pubbliche amministrale. 

Quelli Ira i Sapienti di Pisa , die morirono prigioni in Ge- 
nova, vennero tumulati nella chiesa di S. Domenico. Sul loro se- 
polcro, quando nel 1300 si eonchiuse la pace Tra le due avverse 
Repubbliche, Tu scolpitala seguente iscrizione, cai il Piaggio (1) 
ed il Paganelli (2) ci conservarono: 

ET IN EO QVI VOLTMT BBFELUU 



XXX. 

In tempi d' assai posteriori, cioè nel 1702, I' illustre Bolognese 
Marco Antonia Francescani , chiamalo a Genova per dipingere 
nel Palazzo della Signoria, vi rappreseti Li va stupendamente sulla 
porla principale del salone del Maggior Consiglio la sanguinosa 
sconfina sofferta dai Pisani presso la Meloria, a cui accennava la 
epigrafe sottostante: 

PISANA CLASSI* DELETVR AD HELOHIVU SCOPVLVH. 

Quesio dipinto con altri dallo stesso artefice operali andava per- 
duto in un incendio, scoppiato il 3 novembre 1777, che ca- 
gionava la rovina delle più vaste sale di quel magnifico edilizio. 
Riffalle, fu posta nel luogo, ov' era il fresco del Franceschini , 
una tela ad olio del Genovese Giovanni David sullo slesso argo- 
mento, nella quale ( scrive l' Alizeri ) « e forza e venustà di co- 
loro, robustezza di concetto, gusto di composizione ». 



(t) Momtmtnla ganacns., MSS, 
fa) IH. tea. itila Liguria. 
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XXXI. 

■ Il fallo Ji aver rolla la catena (di Porlo-Pisano) fu attribuito 
;i 11' industria di Noceto Chiarii fcrrajo. Avendo questi ottenuto a 
favore della sua arte considerabile privilegio , hanno perciò i 
fabbri (errai obbligo d'assistere ad lina messa anniversaria, elio 
si celebra nella chiesa di S. Sisto (in Genova) il primo giorno 
non impedito, dopo la festa di esso Santo (1) 

XXXII. 

I pezzi della catena di Porlo-Pisano furono allora sospesi alla 
facciata del Palazzo di San Giorgio , alla Porta di Sani' Andrea 
ed alla Nuova, chiamata in seguilo Porta di Vacca, o, meglio, 
(lei Vacca, alle chiese di S. Maria di Castello, di S. Torpete , 
del SS. Salvatore , di S. Donalo , di S. Ambrogio , di Nostra 
Signora delle Vigne, di S. Maria Maddalena, di S. Giovanni di 
Prè, e a due case, 1' una posta in Vico Drillo, l'altra nella vi- 
cina Piazza di Ponticello. Vi si mirarono sino al Ì860; nel qua! 
anno , compiutasi , per popolare, unanime suffragio, l'unione 
della Toscana alla Monarchia costituzionale del Re Vittorio Ema- 
nuele II, il Municipio di Genova deliberava , eli' essi venissero re- 
stituiti a Pisa. Laonde, il 18 aprile tolti ai sopraddetti edilìzi i , 
una Deputazione, composta del Sindaco marchese Stefano Lodo- 
vico Pallavicino, e dei Consiglieri comunali marchese Giorgio 
D' Oria, cavaliere avvocalo Cesare Gabella, avvocalo Stefano Ca- 
stagnola, avvocato Andrea Bozzo, Carlo Pigoli ed Enrico Scemo, 
recavali a quella illustre città, dove il giorno 22 dello stesso mese 
erano ricevuti dal Gonfaloniere avvocalo Francesco Ruschi, e so- 
ci} Acciiuui, Liguria sacra, l. I, US. 
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I cime me nle collocati nel suo ce le brut issi ino Camp Sunto con questa 
iscrizione dettala dal Professore ti. Fan toni : 

QUESTI HESTI DELLE CATENE 
ONDE L'ANTICO PORTO PISANO ClllUDEVASI 
INFAUSTI MONUMENTI DI VITTORIE LUTTUOSE ALL' ITALIA 
QUANDO LE FORZE DELLE DUE POTENTI REPUBBLICHE 
SI CONSUMAVANO A SCAMBIEVOLE DISTRUZIONE 
LA GENEROSA GENOVA 
NELL'ANNO MOCCCLX PRIMO DELL'ITALICA INDIPENDENZA 
SPONTANEA A PISA RESTITUIVA 
A SEGNO PERENNE DI FRATERNO AFFETTO 
DI CONCORDIA E DI UNIONE ORMAI INDISSOLUBILE 

XXXlll. 

L'Iscrizione, che riportai, essendo minala da molli anni, per 
vetustà, fu rimessa di nuovo sulla facciala del tempio dall'Abate 
Giovanni Pio D'Oria nel 1881. Un'altra, pressoché uguale a 
questa, trovasi pure in Genova siili' angolo d' una casa, die di- 
vide Vico Drillo dal Borgo de' Lanieri , scolpita in un bassori- 
lievo marmoreo, accanto al quale sino al 1860 stettero appesi 
due ferrei anelli, rappresentante il prosnello di Porto-Pisano, di 
cui mio fratello Antonio tocca levare diligentemente il disegno, 
che può vedersi unito al Tomo V dei Monumenta yemenita del 
Piaggio, MSS. nella Biblioteca Civico-Beriana. Si compone esso di 
cinque torri merlale di forma rotonda, delle quali tre s'innal- 
zano sovra altrettanti moli , separali da due ingressi per le navi, 
chiusi da grossa catena: la quarta, cioè quella laterale a destra 
dello spettatore, é congiunta al muro di cinta del porlo, che ter- 
mina in una testa con berretto, c la quinta sorge più lungi iso- 
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lata. Tulle hanno piccole feritoie ed al basso un» porticina. Al 
disopra delle due di mezzo si leggo iu caratteri teutonici minutissimi : 

HCCLXXSX \ DTE : X ; SEPT | DBS ! CORTI* 
AVHTB : CAP* ; ET [ ADDIR ! BEIP ; UWVIH* 
DESTRVX ! FOBTVU i PTSASVH 

Fra la più grossa poi delle laterali posto a sinistra (avente lo 
slemma del Comune genovese , lungo la quale appariscono Ire te- 
ste) e la torre isolata é iucisa la seguente iscriziuue : 



■ Questo Nicolò di Guglielmo (dice l'Alacri) era certo uno tra 
i molti, che seguiron Corrado ali" impresa di l'orlo Pisano, e a 
|ui apparteneva la cosa presente, clie dura nella sua originale 
antichità, c mostra tuttora, dalla parte del Borgo, lo tracce 
delle primitive forme d'architettura. (1) > 

E qui reputo ulil cosa a quanti coltivano la Storia il riferire 
la notizia che ci diede di Porto-Pisano Alessandro Da Morroua 
nella sua Pina illustrata. • La situazione del Porlo Pisano (cosi 
egli si esprime) nei tempi di mezzo fu presso a poco la stessa 
che nei tempi romani. Ne valutando gli sforzi di due soli scrit- 
tori per farla credere a hocca d'Arno, oVcra certamente una 
torre, e anche due, per antico disegno da me veduto, e per 
quello in rame da me proibito nel Campo Santo illustralo, con- 
testeremo ciò che altrove si disse. Ma su tal proposito egli è da 
vedere il libro secondo del Targioni. All'oculare ispezione ci le 
testimonianze aggiunge' di Goro di Stagio D;*ii Ist. fior., del Pe- 
trarca nel suo Itinerario Siriaco, e di Guidone da Corvara. Pisa, 
scrive il primo nella sua cronaca , è presso a cinr,uc miglia al 
mare dalla parte di foce di fiume Arno, e presso a (iodici mi- 
ti) Guidi arlist. per tu città di Genova, voi. I , p. 337. 
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glia a Porla Pisano , e per lo mozzo della città paisà Amo 
eli' è mollo grosso , e vengono dal mare iti per lo dello fiume le 
Galee e grosse barelle. Il secondo numlna il l'orto per poche mi- 
glia distillile da bocca d'Amo; ed il terzo sì esprime: A. Ì28ÌÌ 
die 22 Jutii dieta armala, cioè la Pisana, cxìvil de /aure Arni 
et ivit Porlum Pisanum. Che fosse poi contiguo a Livorno,., ol- 
treché il medesimo Petrarca nel predetto suo viaggio siriaco, ed 
altri scrittori citati da] Targioni lo confermano, ce lo assicura 
Azione Visconte Vescovo di Pisa in un contratto del 1017, ove 
concede in enfiteusi omnia perlinsntia ad suain Plebem Baplesi- 
malcm S. Mie, et S. Joannis Baptìstc sitam in Porta Pisano 
prope Liburna (1). Poiché la nominala Chiesa battesimale ci 
porta a dir del fabbricalo, non ometteremo io primo luogo la 
notizia ch'essa lino dall' un. 8'Ji esisteva nel Porto Pisano, che 
nel 906 vtcn ricordala in un islrumenio di Raimberlo Vescovo di 
Pisa, e che diverse Chiese, ed altre Piovi battesimali vi erano 
ancora, fra le suddette pubblicale Irovansi dal .Muratori (2) le 
Pievi di S. Stefano di Carmja , e de' Santi Paolo e Giovanni nel 
decimo secolo, e circa al IIjO quelle di S. Martino e di S. Ni- 
colò. Riguardo al territorio ripieno di fabbriche nei tempi ro- 
mani,., egli un buon numero di Chiese vi conta. Di queste adia- 
cenze ancora porge non poche notizie il Targioni , che dagli 
spogli delle cartapecore dell'archivio della soppressa Certosa di 
Pisa lo attinse. E dimostrar volendo , che il Vescovo Pisano era 
padrone della più parie di esse, e del contiguo Castello di Li- 
vorno , allega un documento dì donazione della Contessa Matilde 
del 1105, in cui essa concedo opere S. Marie Pisane Civilatis, 
ci finita opera Canonici* ec. Castrwn Papiani , et Caslrum Li- 
bami et curlem ec. L'opera poi nel 1121 stile pisano, e per 

(1) Qucjlo parole, scrini; in una pcrgiimi'NO lìull'An-tiiv. Ai-i'ìiii'in" 1 '"!' 1111, 
ili Pisa, son pubblicala nel T. 5. dalle Amie. Hai. ilei Muratori. 
(S) Aati-I. nini, nei:, T. 3, col. 105. 
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essa Ildebrando Giudice e Console in nome di altri cinque suoi 
colleghi vendette ad Azzoue Arciv. Pisano Castellina et curitm 
de Livorno. Ma troncando ogni allungamento, noi dalle Chiese 
predette avrem raccolto senza dubbiezza una |jo noia zio ne nume- 
rosa , la quale prende anche uu maggior aspetto, se i castelli ed 
i villaggi vicini, pure dal Muratori indicali, si comprendono. 

■ Or osservando se il Porto fu cinto giammai dalle mura ca- 
stellane , diversi autori, e fra questi il Turgioni , pensano, che 
circa al 1 100 noi fosse, perchè nel 1118 sopraggiunti con grossa 
armata i Genovesi ad tina svantaggiosa pace i Pisani obbligarono, 
e perchè fu preso senza contrasto tanto net 12G8 da Carlo Duca 
d'Angiò alla lesta delle truppe fiorentine, quanto nel 1284 dai 
medesimi Genovesi , come dovremo in seguito accennare, lo non 
ho prrne, onde oppormi a uoa tal congettura. Sembra per altro, 
che in appresso ei fosse di mura almeoo io pane provvisto, giu- 
sta im (Uwono «eli' oi iginal carta posseduta dai Sig,:. Dal Borgo, 
ov' erano questi caratteri della forma ili quel tempo ; Pnupeelut 
Piloni Portux prope Liburaant o/nn flirtati de Calabrone seti 
Labbrone dettemi de ANO . UNÌ . MCCCCLXIIII . tempore DM . 
l'hilipi Medici J'itarum Archiepiscopi una eum Cecilia . Seti . 
Nieliolai de q. nultum est vettigium. 

• Oltre di che, mi si concedo eh' io pensi , che circa al 1 1 55, 
sotto il Consolalo di Cocco Grilli, quei Pisani, che intenti furono 
a cinger di mura la Città, come altrove narrai, lo fossero ezian- 
dio con più ragione ed impegno a porger al Porto di lei un cosi 
importante provvedimento ; e quei Cronisti , fra i quali Tolomeo 
Lucchese c Simone della Tosa, che il nome di Castello gli danno, 
ne avvalorano la credenza. Grande interesse poi , e parlicolar cura 
dei Pisani fu, che, oltre al giro delle mura, fortissime torri net 
luoghi più importanti vegliassero alla sicurezza del Castello, come 
l'accennato disegno dimostra. In fatti , se ne consultiamo gli Sto- 
rici, noi all"an. suddetto 1134-55, o sotto i! Consolalo stesso di 
Cocco Griffi troviamo indicata la fabbrica di due torri; di quella 
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della la forni ire presso la /fossa , ora il Marzocco, e dell' allra a 
levante ili essa col nome di Magnale (1). Anche la torre del Ca- 
stelletto è nominala in qucsl' epoca dal Padre Magri , che la 
litma predella vuol edificala uopo clic i Pisani conquistarono la 
Sardegna. Quella pure fu fatta eon molla spesa nell'Isola della 
Me lori ìi nel 1 1 BG. Fu delta il Faro, e fu dì molla importanza al 
Porlo dì Pisa, ed utile ai naviganti. Siccome in appresso, oltre la 
fonte di S. Stefano, le cui acque per condoni, dal Torgioni di- 
scoperti , al Porto si conducevano , troviam costruita la torre 
della Lanterna , ch'ora è II Fanale di Livorno. Se nell'epoca di 
loro gli scrittori non si accordano, dichiarano per allro che an- 
cor prima ve ne fossero. Ma noi già lo sappiamo per quelle an- 
tichissime di Tornila, del Faro ottagono e del Maschio. Per le 
olire poi fatte nel medio evo siam d'avviso, elio in più tempi 
quando Interamente, e quando in parte, gi usi' al bisogno, se ne 
fiiubriciisscro. Infatti, aumentate le discordie fra i Pisani ed i 
Genovesi, nel 1115 si racconciano le Inni dei Porta Pisano, se 
presliam fede al Magri. Nel 1 IGt avendone una distrutta gli slessi 
Genovesi, la riedificarono i Pisani nuli' anno successivo, in cui 
fecero in olire un gran magazzino in guisa di dogana, e la 
Chiesa già nominala di S. Niccolò; cosi scrivono d'accordo l'ano- 
nimo Cronista del compendio della Storia Pis. nel tomo sesto 
Script. Rer. Hai., c I' Autore del Brev. istor. pis. In (ine osser- 
viam di volo su tale argomento la Cronoca di Goro Dali, ove 
quattro lorri egli nomina; e poiché l'espressione aggiunge: quivi 
allato é un buon Caslello die si chiama Livorno , si può con- 
getturare che fosser quelle diroccate e guasle , die, tuttora visi- 
bili, hanno il nome di Tortane. Queste, il prossimo Marzocco, 
o sia Torre rossa, or di marmi pisani rivestita (2), ed al di sopra 

(1) V. MitAet de Vico, T. 15, e Mem. Pis. (Ber. Imi. Script-, T. 15). 
(3) Il slg. Tempesti dice, che tosse il primo fanale dell'amico Porlo , e 
che dell'erezione di essa non vi sia memoria alcuna. 
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di essa la Fortezza vecchia, che fu il Castel ili Turrita nei tempi 
etruschi, e nei tempi romani, una continuazione esser dovetlero 
del Porlo Pisano. Se si ha riguardo poi alla giudiziosa disposi- 
zione di loro , convien dir , che lullc grada lame» le , lambendo 
le onde dui mar tirreno, formassero un continualo forte, ed 
un antemurale rispettabile del Porlo medesimo. Anche Livorno 
esser dovette una parte essenziale di lui; e, tale valutandolo, 
i Pisani Io ristorarono più volte dai danni che gli recarono i 
nemici.... 

• Ragionato ed autorevole non men degli altri e l'articolo 
sulla corografia del Porto e delle sue adiacenze, che nei lodali 
MSS. del nostro estimatile sig. Dott. Ranieri Tempesti si com- 
prende. Giovevol cosa farci di produrne un positivo estratto, ina 
la brevità propostami, e la ristrettezza del tempo non mi per- 
mette, senonchè d'esporre quanto appresso. 

• Riguardo alle torri , non superiori al secolo XI , quivi si tro- 
vano tutte col proprio nome e colla rispettiva distanza descritte, 
e d'error si convincono alcuni Cronisti fiorentini, clic, confusa- 
mente nominandole , ne hanno imbarazzata l' istoria. Si narra , 
che al Caslelietlo ed alla Fornice , torri quadrate , erano assi- 
curale le grandi catene , ehe racchiudevano t' imboccatura del 
Porto. Una palizzata poi fra la Tinrella e la Nova distendersi , 
e ne fan fede i fondamenti che tuttora vi si scuoprono. Avevi» due 
aperture per dare ingresso ai piccoli legni; serviva nell'interno 
come di molo, e di difesa dall'urto dei venti alle navi quivi 
stazionate; ed uno smallo a calcislruzzo, formando un muraglione 
sopra di essa , portava il passo alle guardie delle torri. 

■ Circa al numero di loro, checché alcuni moderni seriltori 
di sole quattro facciano menzione, cioè della Rossa, del Magnale, 
della Formico e del Caslelietlo, il vero è ch'orano selle , e che 
si chiamaron le altre la Fraschetta , la Nova e la Torretta. 

• Notate l'epoche diverse, ed i replicati restauri, onde qual- 
che leggero scrittore il primo alzalo col risarcimento confuse, il 
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sìg. Tempesti passa a dar le seguenti notizie dell'attuale sialo 
di laro. 

• Le due belle torri il Fanali-, ed il Marzocco tuttora grandeg- 
giano. La torre ottagona del Magnale sulla base di grosse pietre, 
mozza e disadorna esiste ancora. Il Faro della Mcloria fu distrullo 
dai Genovesi nel 1286. Nel 1289 il Castelletto fu tagliato al 
piede, e messo sui puntelli, ai quali igne imparilo, tota diruti. 
I miseri avanzi di lui dal tremuoto del 1646 furono oppressi, 
onde vestigio alcuno or non vi resta. Della Fraschetta appena 
qualche traccia dei fondamenti si scorge. Un tronco rotondo della 
Nova resta tuttora. L'inferior parte della Torretta in una casa 
rustica racchiusa vedesi. La Fornice, torre quadrala di grosse 
pietre, a opera tesse Ila la era composta; e nel 1506 fortificata fu 
nella base per coiapnas duodecim lapidea» piombata*. Essa pure , 
pel tremuoto suddetto, l'alta cima perdette, ed, aperta in mezzo, 
mostrava ancora l'interna sua struttura nel 1779. Accostandosi a 
lei su piccol naviglio, l'osservò il nostro erudito concittadino, c 
cosi s'espresse: Afa questi due rispettabili avanzi della Fornire 
e delta Nova sono stati , no» ha molto , ( icriuo nel 1 802 ) 
barbaranente atterrati, e condannati al vile uso di colmare 
il contiguo paludoso terreno , per toglier così agli amatori 
dell' antichità anche il momentaneo piacere di dire almeno : 

« Cinque ediiizj pubblici egli in appresso ricorda e sono: la 
Degazia , il Palassotto, il Fondaco, la Terzana e l' Acquedotto , 
oltre alle Chiese da noi sopra notate. La Degazia, o sia Dogana, 
dovette essere un fabbricato di considerahil grandezza: perchè, 
olirà alla quantità delle merci che tanto per la via del mare, 
quanto per quella di terra vi si depositavano, conteneva essa le 
abitazioni di due Capitani, degli Uffiziali , dei bassi ministri, di 
due nolarì, c d'ogni altro membro di quel dipartimento (1 ). I 



(1) Si cilano di Slat. Pi?, del 1S84 .LI, rul). Sfl. 
to China Ai S. Katt™ 
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Fiorentini nel trallalo di pace co" Genovesi circa all'anno 1413 
ne fecero un fortilizio, die Bastia , o Bastila denominarono. . 

■ Nel luogo, ove il Targioni colse il frutto delle sue scava- 
zioni..., fu edificalo nel medio evo il Palastotto, che si descrive 
situalo ne! centro della gronda orientale del Porlo, per meglio 
servire all' uso dei Magistrati , a cui fu destinato. 

■ Ma nei dati MSS più ciliare notizie si raccolgono del terzo 
edilìzio chiamalo Domw magna e Funilacum , fallo nel 1162 
juxla lilliii mari» Portiti Pisani prò militale marinariorum. Era 
egli un gran deposito di tulli gli attrezzi alle galere della Comune 
di Pisa appartenenti. Un massaro ascritto alla Curia morii vi 
presedeva. 

t La Terzana , o sia I' Arsenale , die si disse nei tempi ro- 
mani esistere, fu nei repubblicani ancora. Negli Statuii pis. del 
1284 si leggono le deputazioni ed i sopra n tendenti all'uffizio di 
lui. La situuzion vera ignorandosi , il nostro Scrittore , per alcune 
riflessioni e per certa notizia attinta dai libri dell'Uffizio dei Fossi 
di Pisa , congettura , clic fosse nel circondario settentrionale del 
Porlo presso il Calambrone. 

. Descritte le pubbliche fabbriche indicate t egli l'osservazione 
aggiunge, die pure nei repubblicani giorni il circondario del 
Porlo era popolato, e che presentava un beli' anfiteatro consimile 
a quel meraviglioso prospello, che sorprese Rulilto proveniente 
da lloma , e lo comprova colla quantità dei fondamenti , dei sassi 
e dei rollami , che ad ogni passo impediscono ai contadini il la- 
voro nella gronda orientale. Riguardo alla popolazione , allega il 
numero delle Pievi battesimali , da noi già di sopra enunciate, 
e vi aggiunge l'Ospedale di S. Leonardo per gì' infermi. e per i 
pellegrini, ed il Monastero di tulli i Santi...; olire di che nomina 
nelle adiacenze del Porto la Pieve di S. Andrea di Sulviano co- 
nosciuta fino dall'anno 1006 (1), ed altre Chiese ancora con 

(I) Àntiq. Meii. atri . T. 5, p. 1055. 
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tulli i castelli ed i villaggi, come sono nel Muratori enumerati, 
e clie già nel piano di esso esistettero (I). 



< Malgrado il guasto , die più volle dai nemici soffrir dovette 
il Porlo di Pisa, pure, sollecita meo le restauralo, sempre si man- 
tenne ; e per questa parte il Conle Ugolino , mentre tu Governa- 
tore di Pisa , meritò la sua lode. Finalmente parve , che la for- 
tuna si servisse di lui per (eatro delle vicende infelici della Pisana 
Repubblica , dopo di esserne sialo 1' emporio. 

■ Ei dalle armi dì Carlo d'Angiò malconcio rimase nel 1267, 
ma non in quella foggia, onde il Tronci. è d'avvisa (2j. E se 
nel 1285 (12G4 iHle con».) la deploraci! battaglia della Meloria 
non gli nocque , ciò fu in grazia delle sue torri , che difficili ad 
espugnarsi conobbero i Genovesi. Le conseguenze per altro della 
medesima furono foriere della sua distruzione da quella di Pisa 
indivisibile.... 

■ Qua! danno ricevesse il castello nell'anno appresso 1286 
dal Villani , dal Malespini e dal Tronci si raccoglie (3). Pioti men 
danneggialo egli fu nel 1290 dai Genovesi , e lo fu anche Livorno 
come parte di esso. Allegano un tal fatto i Cronisti , e di molla 
importanza ce lo fan credere... 

■ Cosi fatti disastri... affrettavano al Castello l'ultima giornata; 
quando i Pisani, stante la pace fatta colla Lega Guelfa, della 
Lega di Toscana da Tolomeo Lucchese , grandemente si applica- 
rono con nuove fortificazioni a mantenerlo. Per reciderlo anche 
più protetto , la lorre attuale del Fanale presso Livorno fu la 
prima operazione di loro nel 1303, rd ometlerem le altre a 
scanso dì ripetizioni (4). 

(1) Loc. eli., pag. 1006, e p. 1071. 

(S) V. all'ali, pis. 1868,' nel quale ne parla anche l'Anon. Brev. Misi, 
pis. V. Tolom. Lucch. all'in, I2C7 911 1, eom. 

(3) Tronci , pag. 955 : Malcsp. , cap. W5. 

(4) V. gli Sili. Pis- ilei 1500 , Rubr. XXX. 
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> Ma di tali soccorsi, e della tranquillila per breve tempo 
il nostro Porto godette. Perocché uei 1326 s'impadronirono 
di esso le truppe di Lodovico il Bavaro , per impedire il soc : 
corso alla Città da lui assediato. Più coasidcrabil guasto egli 
soffrir dovette col suo Livorno nel 1262, quando fu assalilo dalle 
galere genovesi mantenute dai Fiorentini... 

. Qual foss'egli dall'epoca indicala del 1362 in poi, non ci 
discosteremo dalla seguente relazione scritta nella Cronaca di Goro 
di Stagio Dati. Porlo di mare buonissimo e grande, in essa si 
legge , guardato da una delle più belle torri del mondo tonda in 
mare per lanterna, e presto a terra sono in mare fondale quat- 
tro gran torri con catene dall'una all'altra, dove possono entrar 
galee e slar sicure; e quivi allato è un buon Castello, die si 
chiama Livorno. Livorno per altro sembra che il maggior danno 
ricevesse nel 1364, e fu quando i Fiorentini, riconoscendolo per 
una forte vanguardia del Porto di Pisa, vi spedirono il Conte 
Arrigo Montóne Generale, alle cui truppe alcuni fuoruscili pisani, 
comandati da Cualterotio Lanfranchi, si unirono (1). Giovò a 
poco, che nel 1392 altri lavori uel Porto si l'innovellassero, per 
i quali , a detta del Tronci, furono spesi U630 Sorini d'oro. Pe- 
rocché desso, nelle disavventure di Pisa divenuto inutile per 
l' interramento, e per altre politiche cagioni, cadde circa all'anno 
1464; ciò che ncll' iscrizione dell'accennato disegno si conferma. 
Al Porto Pisano il suo vicino Livorno, che fu parte di lui , suc- 
cedette ; c questo, dopo il rìstoramenlo di Pisa sotto i G. Duchi 
di Toscana , crebbe ni maggior grado , onde in appresso fama 
non volgare a gran ragione acquistossi. (2) • 

(1) V. il Tronci olla psk- 407 o 408, dove tutto il latto racconti. 
(3) T. Ili , P. -II, c. X. S. 3 e *■ 
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XXXIV. 



G.ILEB GENOVESI E VESSIUSE A 



Secondo Yeneroso ('), Sauli (*) JV.' 60. 

Sanulo(: | ),DÌolo( l ).nwf^),DaPU(»). • 66. 
Saraceni 0, Ferrari («), Sabellico ( s ). ■ 70. 

■ Inleriano ( 10 ) ■ 75. 

Ferrato Vicentino (") ■ 73. 

> la nostra Iscrizione, e quella posta nella 
facciala dui Palazzo di Lamba D'Oria 
(V. Vftlusir. XU) • 70. 

■ Giorgio Stella ( ,s ) , Giusliuiauo ( l3 ), 

Foglieila( u ), Ciprico (■*), Bizaro ("), 
Sigooio ("), Ganducio ( ,8 J, Fede- 
rici ( 19 ), Giscardi ( S0 J, Accinelli ("), 
Sansovino ( ss ), Vincenti e la 
Iscrizione ili S. Maria delle Grazie 
(V. l'Ittuttr. XXXV). .... • 78. 

IS'avagiero (»), Caresino (**) , Fa- 

nucci (*). . 85. 

Cibo-Recco («}. ■ 88. 

Saul' Antonino ( !fl ) .110. 

(1) Cerno llg. ritvtgl. - (2) Della colonia ite' Genovesi in Colata, 
i. I. — (S) Vita di Pietro Gradenlgo. - (i) M della Rcpub. di Venezia. 
i. I, I. VI. — (5) III. della Famigl. Spinola, I. V. —(0] Htst. rie la 
Hèfiub. de Venite, I. VI. - (7) Falli d'arme fam., P. II , - IH) Umria 
trianf. — (9) Iter. Vcnel. , Dee. 2. I. I — (10) «istruii' il- U.- /.<;. ws-. . 
I. III. — (11) Ilist. Ter. in Italia gcsl. , I. il. — (15) Ann. genuens. , 
1. T. — (13) Ann. delta deputi, di Genova . I III. — : 11 : Ulti. Genomi. , 
I. VI. => Detta «epub di Genoeit. I- I- — Jumiensium mimmi,. . MSS. — 
(10) De bello veneto, 1. 1 - (17) De \ Un et reti, 'l'-sr. Aatlrcae Auriae. — 
< 18) Orig. delle nub. famuli, ili Gennea. MS. — (13) Famiglie di Ge- 
nova, MSS. - Scrutinili iliiiiii MJ.-illà Latini. . MS. i, ■■!!■: Ilihl. Cìvim.-Iìl'- 
rimin. — f'20) (irlo- e fasli dette nob. famigl. di Cerni™, MS. — (al: Camp, 
iti-ile Si. di Genova. — (ss) Della aria, e de' falli dette famigt. III. d'Hai.— 

- rie la «épubt. de Gina, i. IV, c. 0. - (21) Si. della Repab. 

OS) Dm. Canm. l'enei, Andreas Dandoli, — ISO) Si. dei tre 

.,. I TU . O Iti.. (ICE 



(■•7... W.--I. : 
Vene?. — 



i Répabl. de Gines, ! 



celeb. pop. morii d'Hai., 1. Ili, c. 8. — (27) Ilist. i/nmens. 
!ìB) Cbron., P. IH, TU. 20, c. 8, S- 7. 



tuomutot» 



Veneziane. 



Secondo Saotilo (') jY.° 73. 

■ Ganducio (*) » 8i. 

Navagiero ( 3 ) 85. 

> DiedoC 1 ), Saraceni ('), Deza (•) . . . 90. 

Sabellieo ('), Caresino (*), Ferrari ('), 

Daru('°),Sismondi( ,, ),Fanucci( 1 *). » 95. 

la iiosira Iscrizione, e quella citala del 
Palazzo di Umbri > 96. 

Giorgio Siella ( la ), Giustiniano ("), 
Bizaro ('5), Ciprico ('*), Inte- 
riauo ( 1T ) , Vencroso ( la ) , Aeci- 
nclli (•»), Vincens (*>).... . 'J7. 

Foglietta («), Cibo-Recco (»), Fede- 
rici (») 98. 

Sauli (") 100 e più. 

Ferrei*) Vicenlino (**), Sigonio . . 100 circa. 

Sani' Antonino («) • 120. 



(1) Op. Ctt. - (9) Op. Cit, - (5) Op. eli. - (1) Loc. eli. - (5) Loc. 
cit. - (8) Loc. cil. - (7) Loc. eli. - (8) Loc. ctt. - (8) Op. ctt. — 
(10) Loc. cil. - (11) Uni. dei Mpitbl. «ol., l. S. c. B. - (19) Loc. 
cil. - (13) Loc. eie - ìli) Loc. cil. - (15) Loc. cit. - (Ifl) Op. cil. - 
(17) Loc. cil. - (18) Op. cit. - (19) Op. cil. (W) Loc. cit. - (ai) Itisi, 
genuem., ì. VI. — (Sì) Op. cil. — (35) Famiglie di Ge>iova, MSS. — 
(31) Loc. cil. - (95) Loc. cit. - (26) Op. cit. - (27) Loc. cil. 
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XXXV. 

Nella prima pagina del Libro livellano B. , che si conserva in 
Genova nel!' Archivio della chiesa preposi tu rate dei SS. iSaznrio c 
Celso, ora della di S. Maria delle Grazie, cosi leggesi: Sn/wr 
porlam majoretti Ecclae SS. Nasoni et Celsì trai olim lapis niar- 
iitùreus quadratiti , in cujus fronte apftarebal imago B." Virginh 
puendwm gestanti! , et subtu* litleris longobardicis ■ iti omnibus 
Ut infra : ' 

IN : NOMINE ! TnlMIM | UHM : HCCLXIIITin ; DIE I T 1 SEPTEM 
DSIS ; COMVNE : 1ANVB ; C0HBVS5IT : 5CVRSVLAM ; ET : VII ■ 
DIE ! DICTI ! SEPTEMBBIS ; CVM : CALE1S 1 UtXVIll : COUVNE L 
tUtn I CEPIT i IN I DICTO i LOCO ; GADEAS i LXXXV ; VENETO 

ET 5 HOC ! EEGIT ! IOANNES ! UOCCALECCA ! QV1 I FVIT ; IN ! DICTO I LOCO I. 

Qui lapis corrosili et marcidus corruit anno 1C00, 20 augusti 
de nocte, mdtutnque taesit. 

XXXVI. 

Scipione Cajicce (1) e Gerolamo Serra (2) erralameiile scrissero, 
che questo era l' imi cu figliuolo di Lainbu; imperocché ricavasi 
dall' Albero genealogico dei D' Oria (3), avere qilell" ilhislre am- 
miraglio , morendo nel 1323, lascialo cinque tigli, avuti da Ar- 
gcuta Spinola, cioè Alberto , Zcnoardo, Lambino (a). Maria , ma- 
ritata con Porche-Ilo di Guglielmo Salvago, Tedisro (o), il precur- 

(1) Epigrammata. — (8) Ut. delC ani. Liguria e dì Sentiva, I. IV, c. la. 
(3) MS. urli' Ardi, iltlla Famiglia ilei D' Orla in Genova. 
(«; V. il Cap. Ili, /«erti. V. - (b) V. V Illusi,: VII. 



sore di Colombo alle Indie Orientali, e Cesare, da cui fu conti- 
nualo il ramo della sua stirpe, il quale, col cognomi: di Lambii 
D'Orio, ancora a' di nostri sussiste. L'ucciso alla battaglia di 
Curzola. rammentato dal Bracclli (t), dal Fregoso (2), dui Cibo 
Rocco (3), dal Venero» (*). da Benvenuto da Imola (S) , dal 
Domenichi (6), c da altri scrittori, era il primogenito , e si chia- 
mava Ottaviano (e). Il sovrastalo Capece nel primo de' suoi £j>i- 
grammi, accennandone l'acerba fine, cosi l'animo invitto del 
padre di lui celebrava: 

Uain Ligure* medio in Veneto» agli aequore LtHFUS, 

Et ferro ulrimque ccrnitur olone oditi, 
Unicus «itile crebro nalus dum protcgil ictit 

Telarla», Itoslili cuspide confidino- , 
Quei» patir udspictem morientem. Sale, cadenti 

Hoc fato ftalici, inquii, me superale dolci -, 
Som tuuj Aie vaslwn lunula» mare, et inelyla per le 

Est mihi sai tali gloria porla ncce. 
Dixit; et exlremus quum iam super halitun esse! , 

Complexus medium, Jtuclibut exposuit; 
llortulusquc sua» , max vieto ex hosle traphaea 

Et nati vindex retiniti, si Palriae. 
Stagnimi, Urne, decae lati genuisse peremtum 

Funere, sed maius sic tumulasse futi. 



(1) De ci. Getiutnxtbus. - (S) De dictìs faclisgue memorali- — (5) Itisi, 
genuen». , MS. - (1) Genio ligure risvcgl. — (5) Excerpta kilt, ex 
camment. Dantìs poeto Comoedias , ad cani. 53 Inf. . ti. 148, presso Mu- 
ratori _4nf io w'(. Hai., l.l. — (B)S. ili detti e falli degni di mera.,]. VI e VII. 

(e) V. Vllluxlr. VII « XXV. 
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XXXVII. 



VENEZIANI FATTI IfUOlONI ALU BATTAGLIA DI CURZOLA. 

Secondo Sabellico (»), Diedo (*), Aatanio Stella IV." 4,000. 

Sauli (*) B,000. 

Canducio ( s ),Daru (*), Rampoldi 0). . . 7,000. 

Sigonio (») 7,300. 



Giustiniano Foglietta ( 10 ), Ciprico (»), 
Interiauo (»), Muratori ("), Acci nel li (»), 
Vincens ( la ), la nostra Iscrizione, e quella 
del Palazzo di Lamba D' Oria ( V. V II- 
tiulr. XLI ) 7,400. 

Ferrari («•) ■ 8,000. 

XXX Vili. 

Marco Polo era sopracomito di una delle galee veneziane. Fu 
posto in carcere a Genova, secondo r uso d' allora, e vi stette 
lungo tempo, confortalo dalle cure affettuose di un nobile Ge- 
novese, che, da lui fornito di memorie, scriveva in lingua latina 
la reluzione de' suoi viaggi noli' Asia. Ignorasi il nome del bene- 
merito patrizio amico del Polo- il P. Spolorno (17) espose alcune 

(1) Ber. venti.. Dee. 8, I. I. — (3) III, dilla Repub. di Venezia, l.I, 
I. VI.— (3) Elog. Venetorum, presso Grcvìo, Tnes. anliq. et Mei. /tot. , 
t. V, P. IV. - (1) Dello colonia de' Genoveii in Galata ,].!. — (5) Orig. 
delle no*, faynigt. di Genova MS. - (6) Hi», de la Képub. de Venite, 
1. VI. — (7) Crono!, iinfoerj. — (B) De vita et reb. gest. Andreae Aurtae. — 
(9) Ann. delta Repub. di Genova, 1. III. (10) Hill, genuens. , l VI. — 
(11) Januewium monnni. MSS. — (13) Muretto delle Ist. genoB. I. III. — 
(13) Ann. d' Italia. — (li) Camp, dette St. di Genova. — (15) Ulti, de 
la RépuN. de Gines , 1. IV, c. ». — (16) Liguria irionf. — (17) S(or. 
lettcr. -Ulta Liguria , Ep. U, e. itó. 
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sue congliiclture, le quali, essendo assui verisimili, possono in- 
durci a credere, che fosse queir Andatone Di Negro, personaggio 
celebra ti ssimo come Glosofo, matematico, astronomo e poeta , 



CALCE VENEZIANE INCENDIATE DM GENOVESI A 

Secowio Deza (') N. e 58. 

■ Laugier (») - 60 e più. 

Foglietta ( 9 ), Rampoldi Fer- 
rari ( s ), Sismondi ( e ), la nostra 
Iscrizione, e quella del Palazzo di 
Laroba D'Oria (V. Vlthulr. XLI) • 66. 
Giorgio Stella (J), Giustiniano (»), 
Ciprico (»), Ganducio ( 10 ), Amelot 
de La Houssayc ("), Vincens ('*) • 67. 

GALEE VENEZIANE PRESE ALLA BATTAGLIA 01 CCMOLA , E CONDOTTE A GENOVA. 

Secondo Giorgio Stella ("), Giustiniano ("). 

Ciprico ('=), Ferrari (««), Fo- 
glietta Ganducio («), Deza (.»), 
Laugier (»), Sismondi ( sl ), Vin- 
cens (**), la nostra Iscrizione , e 
quella cit. del Palazzo di Lamba. A'. 0 18. 
Amelot de Le Houssayc (»)... • 28. 

(1) Iti. della Famiglia Spinola, 1. V. — (i) Hill, do la Rrpub. de 
Venne, l. IX. — (5) Itisi, genuens., 1. VI. — (1) Cromi, untrert. — 
(5) Liguria trionf.— (6) Hill, del Republ. Hai., t. S.c. XI. — (7) Ann. 
genueni., I. I. — (8] Ann. della Repub. di Genova, I. [II. — (B) lauueu- 
liummanum, JISS. - (10) Orig. delle nob. famiglie di (innova, MS. — 
(II) Storia del suo. di Vanesia , nullo Noie. — (12) llisl. de la RépaU. 
de Gìnes, I. IV, c. 0. — (13) Loc. cit. — (11) Loc. cit. — (15) Oj>. cit. — 
(16) Op e». - (17) CI. Ligurvm elog. = Della Repub. di Gcnovtt, I. I. 
— (18) 0|j. di. — (1S) Loc. cit. — (SO) Loc. cit. — (il) Loc. CU. — 
(33) Loc. cit. — (23) Op. di. 
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TOTALE DELLE GALEE PERDUTE DM VENETI ALLA BATTAGLIA DI CUBZOLA 

Seeomto Navagiero (')> Caresiuo ( s ), Souli ( 3 ) A/." 65. 

. Sigonio (*) .67. 

Sani' Ad lon ino ( 5 ), Bergli ( s ) . . » 70. 

Deza (') .76. 

■ Ferrari ("), la nostra Iscrizione, e 

quella del Palazzo di Lamba ... 84. 
Giorgio Stella ( B ), Ciprico (">), Ve- 
nero» ("), Vincens ('*), e la 
Iscrizione di S. Maria delle Grazie 

(V. l'ilhutr. XXXV) 85. 

Cibo-Recco {") .88. 



XL. 

I Genovesi, dopo la gran vittoria riportala a Curzola, conce- 
devano nel 1300 la pace implorata dalla Repubblica veneta e 
dalla pisana, determinandone a lor voglia le condizioni, che, 
sebbeu dure, furono accettale, fra le quali eranvi quelle , che la 
prima, restituendo loro Gaffa, non dovesse, per tredici anni, 
mandar galee guerrescamente ordinate nel Mar Maggiore , od in 
Soria , e la seconda adessi cedesse Sassari e Torres in Sardegna, 
le isole dì Corsica e della Pianosa a perpetuità, pagasse centosts- 
saa tatuila lire d' oro, né potesse, durante lo spazio di anni quin- 
dici, far uscire da' suoi porli alcun legno armato. Qwk pax 

(1) St. della Sepub. vtnez. — (S) Contiti. CAron. vaiti. Andrene Dan- 
doli. — (3) Della colonia del Genovesi in Calata. I. I. — (I) De cita 
et reo. gest. Andreas Aarlae. — (5) CArou.. P. HI, TU. 20, c. 8, $. 7. — 
(B) De Domin. Sereniis. Genaens. Reipub. in mari ligusl., t. II, c. 9. — 
(7) Loc. CU. — (8) Op. eli. - (9) Loc. eli. — (10) Op. eli. — (11) Genio 
Ug. rimgt. — (la) Loc. cH. - (13) ffist. genuens, MSS. 
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(scrive Sant'Antonino) sic conditionota cesati eis ad magnani 
honorem , et inde valile exaitata est avita» Genuentis in potentia 

et arte bcllandi in mari super alias communitates et principe! 

Et captivi, gai (on. 1284) dedite ti puerant Genuam, rum in bello 
ultimo faenatt superali, relaxati fuerunl, quorum tamen vix de- 
cima pars superile* eroi, atiis defwctù in ilta caplivitaie (1). 
Dei Pisani più ragguardevoli , che morirono carcerali in Genova , 
il Rondoni (2) novera i seguenti: 



S dei Visconti. 



Tancredi 
Feo Grasso 
Lamberto Malepra dui 
Ansaldo de' Mani, 
Alberto 1 ■, - , , 

Blnicri Bonda di Libralalta (Ripa- 
fratta). 
Matteo Barlaua dei Ducili . 
Giovanni Zoppo dui Lanfrcducci. 
Baldo Falconi. 

Veltro dei Casassi con un figliuolo. 
Giovanni 
Carle no 
■linieri. 
Gaccio. 



} dei Caricai. 



Simone Gali. ] 

Matteo de Fonia I 

Gherardo Pani > del Gismondi. 

Coscio Gismondi | 

Geo Buiiaccarino ] 

Benedetto Gismondi/ 

Benedetto Sporto \ 

Cuccio f 

Vanni Bavosi \ dei Casapieri. 

Blnlerl Pelliccia I 

Benedetto Capretto , 

Gherardo Mandragonl di Casa Lei. 

Baronanno lui di dei Mascbi. 

Form iccio Schei toccoii 1 ilt^Ii i;|mi- 

Puccio Furetti J linghi. 

Ce rione dei Bagna lo ri. 



11 palazzo donalo dalla Repubblica di Genova a Lamia, le cui 
forme originali furono nei moderni tempi barbaramente travisale, 
sorge rimpetio alla chiesa di S. Matteo, ed è ora posseduto dalla 



(1) Chrtm. V. Ili, Tit. 30, $. 7. 

(9) ht. pisane, I, XI (nel t. VI àtìVAreM, st. Hai.) 



marchesa Bianca Lomellini. In una delle marmoree listelli-, onde 
n' è adorna la facciala , si legge scolpila in lellere gotiche l' Iscri- 
zione seguente, la quale ben poco differisce da quella posta sui 
a del tempio dei D'Oria: 



AD : HONDRK» DEI : ET : BEATE : 



: GYLFO : VBNECLAHY1I ; IN : «VITATE ; LNSVLE : SCVRSTLE 
EH : fVn : PHEUVU : GALEARYM : tlIVI 



NECURYM : CJPTE : FVEHVNT : LXSXIV : PER : N0B1LEM : YIRVH 
IMHftVM i UMBAU : AVRIE ì TYKC : CAPITANEVH : ET : ARMIRATY1I 
COXVHIS i ET : PÙPVL1 : IANVE : CVJJ : HOMISIBVS : EaTSTENTIBVS : IN 
EISDRM DE i QVIBVS ; COSDITIIT r HOUISES : VIVOS : CARCERATOS 
Vii ■ CCCC : ET : GALEAS : a Vili : RELIOVAS : AVTEH : CALBaS : LXV< 
FECIT : CÓBVHI : HI : DITO : EVITO : ' 



Michele Paleologo, imperate* greco, riconoscente agi' importanti 
servigi prestatigli dai Genovesi, nel 1261 concedeva ad essi di 
abitare nella bella regione di Pera e nella ròcca di Calala, dove 
in breve compoueano quella famosa eolonia, a cui la Repubblica 
di Genova tanto dovette di sue ricchezze e di sua gloria. * Ecco 
(scrive il Serra) un' ocular descrizione di quel sobborgo verso la 
une del secolo XV (1). Sice, Galata, Pera san nomi, quale più 
antico, quale meno, dì una medesima abitazione. Ella è posta a 
levante dirimpetto al lato sinistro di Costantinopoli, e il porto è 
trameno. Le acque marine la bagnano da Ire lati , le danno 
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aspello di una penisola, e dinanzi a lei si ristringano per rallar- 
pnrsi di poi. riavvi una spiaggia non men sicura che comoda a' 
navigami, folla di magazzini per allogarvi e vendere merci d'ogni 
contrada. Circondala una grossa muraglia con moltissime torri 
e selle porte, Ire delle quali ne riguardano altrettante in Costan- 
tinopoli. La più orientale si chiama Catena, perchè, volendo chiu- 
dere l' ingresso del porto, si stende da quella alla porla Orèa sotto 
l' Acropoli una catena di ferro, sostenuta da pile di legno in più luo- 
ghi. Tre volte i Genovesi allargarono come il cerchio della propria 
città , così quello della loro colonia ; e vedesi ancora un triplice muro 
a ponente, un doppio a levante. L' intero circuito è 4700 passi ; la 
lunghezza supera la larghezza tre volte. Le case cominciano al piano 
e seguitano quindi sul dorso di una collina si fatta, che, ove 
fosser tulle egualmente alte, tulle vedrebbono il mare. In cima 
all' abitalo sorge una gran torre simile a quella del ducale palagio 
nella metropoli, che anche al presente si chiama torre dei Ge- 
novesi. Da questa fino alla vetta del colle sono 500 passi di salita 
disoccupata. Sul giogo medesimo domina da mezzodì a tramontana 
un bellissimo piano, largo dugento passi c lungo due miglia, 
colmo d'orti e vigneti e superbi edilìzi, che divide in mezzo 
una strada la più bella del mondo, dalla quale un solo sguardo 
abbraccia tre mari, il Bosforo, il golfo Ceraiino e la Proponlidc, 
quindi il sobborgo di Calata , le verdeggianti colline di Costanti- 
nopoli, la Bilinia e il monte Olimpo sempre carico di nevi. 
Filialmente le due valli laterali sono tanto cresciute di abitazioni , 
che sembrano da lontano unirsi con la città e formarne una sola. 
Qualora il greco imperio fosse ancora duralo cent'anni, Pera 
diventava un' altra Costantinopoli. 

• La sogacìià dimostrata dai Genovesi nello scegliere un luogo 
si opportuno non fu meno evidente negli acquisii che fecero di 
là da quel luogo. L' imperadore Canlacuzeno permise loro con 
patto segreto di fabbricare un castello per banda sopra duo ripe 
scoscese presso alla sboccatura del Bosforo, ov' egli si ristringe 
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talmente, che gli antichi le appellarono serrature e chiavi del 
Mar Nero. Il castello d'Europa è in polvere, ma quello d'Asia 
ha tuttavia due torrioni a difesa della porla esteriore, e vi si 
veggono I' arme lor nazionali con l' anno alquanto corroso in che 
le scolpirono (1). Al tempo aulico vi era un tempio di Giove. (2) • 

XLIIL 

GALEE DEI CONFEDERATI VENETI, CATiLAM E GRECI 
ALLA BATTAGLIA DEL BOSFORO TRACIO. 



Veneziane. 

Secondo Camino ( 3 ) N.° 30. 

Ma veliero (*) .37. 

Biondo ( 5 ), Sabellico ( fl ), Corio 0). 
Sanulo ("), Cibo-Recco {') , Sa- 
raceni ( ,0 ) > 40. 

Foglietta (") » 42. 

Giorgio Stella ('*), Giustiniano 
Ciprico ( ll ,\Deza( 15 ), Veaeroso( ,6 >, 
Sansovino («), Y'incens . . » ■ 48. 

Ferrari ( ,B ) . -47. 

Ciintacuzcno (M) .70. 

(1) V. Gen. Andreossy, CotuUmt., p. 380. (Sola del Serra) 
(S) SI. deW ani. Liguria e di Genova, llisc. I. 

(ó) CAron. venelum. - (4) St. delia Repub. tiene:. — (5) Bill, ab in- 
clinai. Roman., Dee. U, I. X. — (B) Ber. venti., Dee. a I. III. —(7) III. 
di Milano, P. 111. — (8) Vita d' Andrea Dandolo. — (9) Hiet. gemma.. 



MSS. — (10) t'aiti d'arma fam., P. II. — (11) Hill, genuem., I. VII. — 
(Vi) Ann. gemieni., I. II. — (15) Ann. della Repub. di Genova, |. IV. — 
(14) lanuensium monum., MSS. — (15) IH. della Famigl. Spinola, I. VII. 
(16) Genio lig. risvegl. — (17) Delta orlg. e de' ratti dille famigl. ili. 
d'Hai. - (18) HTM. de la Sépubl. de Glnes, 1. V, c. 5, - (19) Liguria 
Irionf. — QO) Hill., t. IV. 
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Calatane. 



Secondo Cantacozeno (') :V." 2(1 

■ Giorgio Stella ( s ), Giustiniano ( 3 ), 
Foglietta ('), Corio (*) , Vene- 
roso (*), Curila ('), terrari ( 8 ), 
Cibo-Recco (<*), Biondo ('«), Ci- 
P rÌco(«), Sanuto ('»), Deia ('*), 
Sabellico ("), Sansorioo ('*), Sa- 
raceni ('«), Vincens («) ... .30 

Grec/ie. 

Secondo Deza ('») A'." 12. 

Giorgio Stella (< 9 ), Ciprieo (»), San- 

soviiio (*'), Corio {**), Vetieroso 

Saraceni («), Vincens (*). . . . li. 

Cibo-Recco (*) .18. 

Biondo ( M ) .40. 



(I) Loc. CU. — (3) Loc. CiL - (3) Loc. cit. — (4) Loc. di. — (S) Op. Cil. 
(6) Op. cit. — (7) An. de la Corona de Aragon, I. Vili, e. 46. — (B) Op. cil. 

— (0) Op. cit, — (10) Loc. cit. — (11) Op. cil. — (1S) Op. cit. — (15) Loc. di. 

— (14) Loc. eli. — (15) Op. cit. — (16) Loc. eli. — (17) Loc. eli. — 

— (18} Loc. cil. — (19) Loc. cit. — (SO) Op. cit. - (!1) Op. cit. — (Si) Loc. 
Cil. - (SS) Op. cil. - (24) Loc. di. - (SS) Loc. di. - (*8) Op. cil. — 
(37) Loc. cit. 



Di i ii:u"J i:; 



TOTALE DELLE GALEE DEI CONFEDERATI. 



Secondo M. Villani ('), Muratori ( a ), Daru ( a ). N.° 78. 

Gandueio ('), Cibo-Receo ( 5 ), Riva- 
ro la (•) 80. 

Giustiniano ('), Foglietta (»), inte- 
riano (?) , Federici ( ,0 ) , Vene- 
roso (»), Amclot de La llous- 
saye («), Accinelli (") ... .89. 

la nostra Iscrizione "90. 

■ Sigouio (") » 90 circa. 

Fregoso ( ,5 ) .110. 

XLIV. 

Simulo, Fara, Serra e Manno lo chiamano Ponzio di Santa 
Pane, — Siella, Biondo, Giustiniano, Bizaro, Ciprico, Interrano , 
Corio e Ueza Ponzio di Santa Paola, — Curila Ponzio di Santa 
Pau, — Sismondi e Daru Ponzio di Santa Paz. 

XLV. 

Stella, Giustiniano, Ciprico, Sunsovino, Canale ed altri scrivono, 
che la battaglia del Bosforo Tracio accadeva il 9 di marzo, come 



(1) Ut., I. Il, c. 6B e 60. — (S) Ann. d'Italia. — (3) Hitt. de la 
JMpuM. de Venite, t. Vili. — (4) Orig. delle nob. fatato!, di Genova, 
MS. — (S) Op. cii. — (0) Descrlpcion hist., ehronol. de la Sfreni». 
Kepub. de Genova, Disc. I, c. 3. — {7} Loc. cit. — (8) Hill. genueM., 
]. VII. = Della depilò, di Genova, I. I. — (9) Ritirato delle Ut. genov. , 
I. IT. — (10) Lettera a Gasparo Sciamo- — fllj Op. di. - (13) Si. dei 
eov. di Venezia , nello Noie. — flB) Camp, delle St. di Genova. — 
(H) De vita el reb. gesl. Andrene Auriae. — flS) De dietit faeUtqu* 
memorab. 

La ditta 41 S. Matteo. Il 
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è segnato nella nostra [scrizione: errano perciò furila, Matteo 
Villani, Muratori, Serra, Daru , Sismondi e Salili, dicendo, the 
fosse data il 13 di febbraio. 

XLVI. 

GENOVESI MORTI ALLA BATTAGLIA DEI. BOSFORO TRACIO. 

Secondo Giorgio Stella ('), Giustiniano («), 

Foglietta ( 3 ), Ciprico ('). Bizaro < r '), 

Gìscardi (*), Ferrari (*), Dexa (■}. 

Corio Verzellino ( ,n ), Sanso- 

vino (»), Vinr.ens («) .... A'.' 700 

Muratori (") 700 e più. 

Sismondi («> 2,000 

XI, VII. 

GALEE GENOVESI PERDUTE ALLA BATTAGLIA DEL BOSFORO TRACIO. 

Secondo Maratori ( ts ), Sismondi ( ln ), e Serra (»). . . N." 13. 

Di queste tredici galee, che andavano disperse sul principio 
della pugna, i Genovesi ne ricuperavano dicci, come notano Giusti- 
niano, Ciprico , Giorgio Stella, Corio c Canale. 

(1) Ann. gcnuens. , 1. II. — (1) Ann. della flepuo. di Genova, I. IV. — 
(3) Siti, gemetti., I. VII. = Della flepuo. di Genova, \. f. — (4) Ja- 
nueailum manum., HI SS. — (5) De bello veneto, I. il. — (6) Orig. e fasti 
delle nob. fastigi, di Genova, MS. — (7) Liguria Irionf. — (8) Ist. della 
Tamigi. Spinola, I. VII. — (9) hi. di Milano, P. III. - (10) Delle Me- 
morie della cillà di Savona , I. Ili , MSS. lidia Bib). Civico-Bariana di Ge- 
nova.— (11) Della orig. e de' fatti delia famigl. Ut. d' Hai. — ili) Ilitt. 
de la Bipubl. de Génes, 1. V, c. 3. - (la) Ann. d'Italia. -- (li; Hist. 
del Riputi. Ititi., 1.5, o. XII. -(15) Op. cil. -(18) Loc. cit. — (IT) Si. 
dell'ani. Liguria e di Gemmo, I. V, c. 4. 
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xLvm. 

lill.HP. PERDUTE DM CONFEDERATI 1LU RATTMìLTA DEL BOSFORO TRACIO. 

feltratane. 



Seamtio Ma Ileo Villani ('), Muratori (*), Castrucci 

Serra ('). Sismondi (*), Fanucci ( 6 ) . . :V." li. 

Vincens {'j -2*. 

(iiorgio Slclla Giustiniano (.°), Foglie-Ila 
Ciprico ("), Itizaro ("), Sigonio ( ln ), Gon- 
gora ("), Ferrari (.'■'•), Deza (f), Bianchi ( l7 ) T 

Canaio ( ,8 ) -30. 

Catalane . 

Secando Malico Villani ("), Muratori (*°J, Sigmund i 

Serra (»), Fanucci ( a3 ), Pagano («), 

Vincens («), Castrucci (»} V. u 10. 

■ gurtta («) ■ U. 

f.iorgio Siella C 8 ), Giustiniano ( i3 ), Foglie-Ila ( M ), 
Deza ("), Ciprico [»*), Ferrari (*"), Acci- 
nelli f»). Bianchi (*>), Canale (»), Pa- 
gano («i .18. 

Gonnora fW) .27. 



(1) Ut. , I. II, e. 89 e 00. — (3) Op. cil. — (3) La settimana Mar. . 
p. 55 e 97. — (4) Lue. cil. — (5) Loc. di. — <0) St. dei ire ceteb. pop. 
marti, d' Hai. , I. IV , c. t. — (7) Loc. cil. — (8) Loc. cil. — (9) Loc. 
cii. - (10) Misi, genuens., 1. VII. — (11) Op. cil. - (li) Lue. cil. - 
(13) De mia el rcb. gett. Andrene Amine. -- (li) Rea! grandeza de la 
Serenis. Reputi, de Genova , Til. Vili. — (15) Op. eli. — (18) Loc. cil. — 
(17) Rlfleii. sulla granda;za e decad. della Hcpub. di Genova. — (18) Si. 
civ.,commcrc. e leller. dei Genovesi, Ep. IV, P. 1 , I. I , c. 3. —(19) Loc. 
di. — (80) Op. eli. — (31) Loc. cil. — (49) Loc. cil. — (33) Loc. cil. — 
(*)) Delle tmpr. e del dota, dei Gettatesi nella Grecin , I. II. — (95) Loc. 
cil. - (SO) Loc. cil. - (97) Loc. cil. - (ÌB) Loc. cil. - (99) Loc. cil. - 
(50) Loc. cil. — (31) Loc. cil. - (39) Op. eli. - (35) Op. cil. - (34) Op. 
cil. - (35) Op. eli. - (36) Loc. cit. - (37) Loc. eli. - (58) Loc. cil. 
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Greche. 

Secondo MaUeo Villani ('), Muratori (»), Fanucci i a ), 

Sismondì ('), Pagano ( s ), Caslrueci ( fi ). . N.° -2. 

XLIX. 

VMBTI E CATALANI MORTI ALLA BATTAGLIA DEL BOSFORO TtUCIO. 



Secondo Ma Lieo Villani (■) JV> 2,000 circa. 

Muratori (») , 2,000 a più. 

Navagiero ( 9 ) ■ o,S00 e più. 

- liizaro ( ln ), Deza (») • 4,000 circa. 

Giorgio Stella ("), Giustiniano ("), 
Foglietta ("), Ciprie» ('*), Fer- 
rari («), Bianchi ("), Accinelli ('») , 

Verzellino ('"), Canale f») . . . • 1,000. 



L. 

COVFEDEnATI FATTI PRIMO*! ALLA BATTAGLIA DEL BOSFORO TBAEIO. 

Secondo Manco Villani (*'), Mora lori ( M ), 
Dczn ( K ), Bianchi (*'),Sisruoiidi( sr '), 

Ferrari (*»), Serra («) . . . . /V.° 1,800. 

Pagano (**) 3,000. 

(1) Loc. eil. — (3) Op. eit. — (3) Loc. cil. - (!) Loc. cit. — (5) Loc. 
cit. — (6) Loc. Ut. — (7) Loc. eli. — |B) Op. cil. -- (9) S(. tetta Reputo. 
Venez. — (10) Loc. cit. — (11) Loc. cit. - (18) Loc. cit. - (15) Loc. 
GIÙ — (11) Loc. cil. - (15) Op. cil. - (Iti) Op. cit. — (17) Op. eli. — 
(18) Op. cil. - (19) Loc. cit. — (SO) Loc. cil. — (31) Loc. cil. — 
OS) Op. cit. - (33) Loc. cit. - (31) Op. cil. - (SS) Loc. cil. - («) Op. 
cit. - (37) Loc. cil. — (38) Loc. cit. 



ILLUSTRAZIONI 



LI. 

GALEE VENKIAHE ILLA BATTAGLIA DÉLH SAPIENZA. 



Smollilo Laugier ('). 
> Aecinelli (*). 



Sismo lidi (*) 

Caresino (*) 

SaLcllieo (°), Sanato (>). . 
Miilleo Villani ( 8 ). . . . 
Muratori (»), Serra ('°), 
Canale (») 



N.° 55. 

■ 53, e 3 grosse navi 

con altri legni. 

■ 55, e 20 speronate. 

• 53, e 21 legni minori, 
. 53, c 20 altri legni. 

■ 55, e 22 altri legni. 

• 53, e 29 altri legni. 

• 53, 0 grosso navi, e 

20 legni minori. 



Candudo ("), Veneroso ( ,a ). 

Deza (»), Vincens ("). . 

(iìorgio Strila ( l0 ), Giusti- 
niano ( ,T ), Cinrko ('*) , 
Interinilo 

Foglietta (*"), Meriti (21 ), 
Ferrari (**) 



• 36, 3 grosse navi , e 
molli legni minori. 

. 3l>, c 22 legni minuri. 



(I) Bill, de la lìépubl. de Venise , I. XIII. — (2) On. eli: — (3, ()p. di., 
I. 3, c. XIII. — (1) CArnn. renc(um. - (S) Op. cìt., p. 113 c 180. — 
(6) Per. xenel. , Dee. 9 , 1. HI. - (7) Vita di Murino Fallerò. - (8) Isl. . 
I. IV, c. 33. — (0) Op. eli. — (10) toc. cti. — (111 Op. eli. , Ep. IV,' 
P. I, I. 1, c. 3. — (13) Orio, delie nob. [amigi. di Genova, MS. — 
(13) Genio lig. risveot. — (li) Loc. eil. — (1S) Op. di., I- V, c. t. ~ 
(16) Loc. eli. — (17) Loc. cil. - (18) Op. cil. - (10) Kislrello delle In. 
genoc, I. IV. - (10) Loc. cil. — (91) Lc/(ern a Gasparo Suioppio. - 
(22) Op. cil. 



29* 



MI. 

Caddero in errore Malico Villani ('), il Falliteci (*) ed il 
Bixio ( 3 ), scrivendo, clie questo cupi Lami era figlio di Pagano; 
imperacene si iia dati' Albero genealogico dei D'Oria ('), quel 
valoroso munii ragli» non aver avuto prole. 

LUI. 



Prigionieri. 

Secondo Salicilico (■"']. ninnilo ['•), Cibo-ReceoC;, 
Ycneroso ("), Corto C), Laugier ( }, 
Saraceni ("), Briel {'*). Amelol 
de La lloussajc ( ,3 ;, Vinccns ("). 

Muratori ( ,r '), Domcniclii ( ,n ), Si- 
gonio ("). Fanueti (•*) . . . 
. - (iiorgio Siella ( «' , (liusLiniano (*» ), r'o- 
glietlt(«i),Ciprico( M ),Deza(M),Ac- 
ciucili (*i ), Ferrari!**), Bianchi ■;*"). 
(binale f 51 ), e la nostra Iscrizione. 

Matteo Villani (»), Serra (*), 
Sismondi i' 10 ), Dani ("). . - . 



(I) /*/., I. IV, c. 32. - [2) Si. ilei Ire atei. pop. marti. d'Hai. ,1. IV, 
c. a. — (3) Eluvio di l'nnnno Daria ! nclM i.itcìplui .li Elogi di Liguri 
• II., 2.-' mia. scniivus!-, ISIfi). - ;t, MH. ri.'ll' Arrhn i.. .Ii-llr. i^s.n i^li.h ,in 
FV Oria irH.Yii.iVii. - (Si Ucr. rinel. . i>,r. •_> , I. IIF. - (Ci Ili», ab inclinai. 
Human. . ivi-. -I. I. X. — (7) //i.<7. »r,,rff«.f. MSS. — i«: Uirui'o «v. risrrnt. - 
(U) /.-I- di .1/iMnrj, I' IH- - 1») ///si. de M tìf>«'<. rie Vrnisc, I. XIII. — 
(11: rulli il arme funi. , \: IL -- (Iì^-Imm. m«jhì,\ i. 2, 1>. Ili, 1. XIV, c. 6.— 
(in, .Si. il,-l ij„- di Vnirr.iu, riHIt- .Vide. — ;IV ///.si d<> In li -pub. iti- 
I. IV.c-i. - (l.'p) Ann. ir Uni. -ilo; : Si. di ((<■((! e ilcvni di mtm. — 

marii. ,r Imi. . !. IV. 5 ,-. -2. 'l'i: .lux. «««v . i. li. . .-jn j,,,;. jri'.v 

di I','-' ti. 1. IV". — 21 i ititi, tienimi*.. I. VII. — (22 ; Jinmeiisi'.iin 

/un ìi u in . . ll>S.-,-jr,. /.(. ,(■(;,( /■■„ .,(,« .■>,»■;..,(,-. I. Vii. ■ il. CVun/'- (/<■'"■ 

N< d, Li.,„rm IrwHf. ^ 211 .w ( ,V« „,■«,»/,■.■ r 

. Ej,. |V. IV 1 . 1. I . <■. 3. - ;iS. M.', I. ii. .-. 32 ■ ' ;2i>i Sf.'rfrf- 
i'«n! Ugitriti nli Gei>ùia.\ V. r. 1 — IJ,!!^ lift, ili-t lì'/ttibl. /MI. , I. 3. 
e. XIII. — (31) de la flrpwfr. de l'rniie, I. Vili. 
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Morti. 

Svenutiti Bianchi ( , ) l Sism<inrti( 1 ),Caslnicci(' 1 J. ;V.° 4,000. 

Malico Villani ('). ...... . 4,000 e più. 

Gatte perdute. 

lo nostra Iscrizioni; iV.° 3G, e i navi. 

Giorgio Stella (*), Giustiniano ("), Fo- 
glietta ( T ), Salicilico ( s ), Malico Vil- 
lani (% Bizaro ('«,, Corto (»), Gan- 
ducio (i»), Ciprico ("), Sonino ("), 
Faoucci ('»), Cìbo-Recco ( ,(1 ), Fer- 
rari ("J - Tulio 

UV. 

Questo palazzo, situato presso le l'i azze di Campetto e di S. 
Matteo, è quello, in cui sono al presente le Scuole Tecniche, 
ed appartiene ai signori fratelli LVAmìcis. Il tempo e gli uomini 
congiurarono insieme a travisarne le antiche forme: i bei freschi, 
attribuiti a Carlo Del Manlcgna, die ne adornavano il prospetto, 
presentano soliamo alcune scarsissime reliquie di figure, cui l'occhio 
può discendere a stento. Soli' uno di essi , clic probabilmente dove» 
rappresenlare il trionfo ili Pagano all' Isola della Sapienza, m lejige 
hi seguente iscrizione : 

INSIGNI . CAP1T AC . GÈ 
PJER0S0 . MILITI . D . PAGAN . . . 

AVRIE . VITOKIA . FELICI . P . . . 
IANSIS . IM®T.ùS . MEMORI . . 

(1) Op. cu- - (9) Uc, cu. - (3) La settimana Ut. . p, 145 e Ito. - 
(4) Loc. cit. - (5) Loc. cil. -(li) Loc. eli. - (7) Loc. e». - (8) Loc. cu. - 
(9) Loc. eli. — (10) De beilo rettelo . I. IL - (11) Loc. cit. — (13) Oria, 
delie nob. famigl. di Genova, MS. - (15) tip. Cit. -(11) Vfla di Marino 
Faliero. — (15) Loc. eli. - (1«) Op. cit. - (17) 0[>. cu. 



ILLUSTRAZIONI 



LV. 

GALEE VENEZIANE ALLA BATTA6LU DI POLA. 

Secondo Giorgio Sitila ('), Giustiniano (*), Foglietta 

Ciprico (•), Gandueio ('), intonano («), 
Bianchi C 1 ), Acciuelli ( 8 ), Boninconlrì ( 3 ), 
Galaro (») , Sigonio ("), Biondo ("), (V. 
ritbutr. LIX 21. 

Cilio-Recco {"), Ferrari (i 1 ), e la tioslra 

Iscrizione . 22. 

dimazzo Sismondi (") .24. 

LVI. 

Navagicro ( ,T ) pone il 2, e Sismondi ( ,s ) i! 29 maggio: 
entrambi presero errore, perocché e la nostra Iscrizione, e gli 
storici in generale concordano nel segnare II giorno 9 di maggio 
come quello, in che fu data la battaglia. 



(1) Ann. genuini.. I, II. — (9) Ann. della Repub. di Genova, I. IV.— 
(B) Hisl. genuens. , I. Vili. = Della Repub. di Genova ,1.1. — (1) Januen- 
ttvm immuni., MSS. — (5) Ori/, delle noù. fanigi. di Genova, MS. — 
(6) muretto delle In. oenov. , I. IV. — (7) BifUU. sulla grandezza e 
decad. della Rcpubbl. di Genova. — (8) Camp, delle Si. di Genova. — 
(8) Annoiti. — (10) Iti. padovana. — (11) De vita et reb. geli. Andrcac 
Auriae. — (1S) BM. ab inclinai. Roman., lice. 2, 1. X. — (13) Hlsl. 
genomi. , MSS. — (14) Liguria Irionf. — (la) Gran, della guerra di 
Chiazza. — (16) Bill, dea Ilrpubl. Hai. , I. t , c. II. - (17) Si. della 
Repub. Vene:. — (18) Loc. cil. 
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LVIl. 

VENEZIANI PITTI rniGIO!!] E HOMI ALLA BATTAGLIA DI FOIA. 

Prigionieri. 

Secondo Sanulo ('), Sismondi (*), Daru (*> A'.° 1,'JOO. 

■ Sabeilico (') , Ttiomio ( 5 ), Rcdusio de 

Queroi^Ciprico'/J.Buiiiucoulrif 8 ) • 2,000. 

Muratori ( 9 ), Ltmgicr ( ,0 ). .... 2,000 c più. 

■ Gandueio ("), Sigoiiio ('*), Dcza ( ,3 ), 

(V. I" Mustr. L1X) • 2,400. 

• Giorgio Stella ('*}, Giustiniano ( l5 ), 

e la nostra Iscrizione > 2,407. 

Foglietta (") '2,700. 

Galaro ("). 7,000. 

Sitando Laugier ('») ;V.° 2,000. 

LV1II. 

galee pEnoure DAI VENEZIAM ALLA battaglia DI POH. 

Secondo Navagiero ( l9 ) A'." U. 

Giustiniano (*°), Foglietta ( sl ). Ciprico (»), 

Bianchi ("), inicriaiio Gandueio 

Giorgio Stella («), D«a ' * 18. 



(11 l'ila di Andrea Contarmi — (a) Loc. cil. - (3) llisl. de la Rrpubl. 
ile Venise, !. X. — (4) Ber. tenct.. Dee. 2, I. V. — (5) UHI. ab Inclinai. 
Roman. , Dee. 3,1. \. - (fi) Chron. Tarvixiiitwi . Muratori, B. I- S. , 

l, XIX. — (7) Op. cil. - (8) Op. cil. - (0) Ann. d'Hai. - (10) BUI. de 
la Rtpubl. de Venite, 1. XV. — (11) Op. cil. - (la) Op. eli. — (13) IH. 
della Famigl. Spinola, 1. VII. - (li) [.oc. eli. —(15) Loc. eli. — (Iti) Loc. 
cil. — (17) Op. cil. — (18) Loc. cil. - (IO) Op. cil. — (80) Loc. cil. — 
(21) Loc. cil. — (22) Op. cil. — (23) Op, cil. - (21) Loc. cil. — (25) 0)>. 
cil. — (2fi) Loc. cil. — (37) Loc. di. 



Seconda Vti)cruso('),Fazit>C*J,Ssbcllico(™), 
Climaizo (*). Muratori ( 5 ), Si- 
gonio ( 6 ), A melo t de La Hous- 
siivei"), LiUjfiL'i- (";, Rcdusiode 
Onero (") , Sisinondi ( ,0 ) , 
Daru Canale (»). . . - 
• tiaiaro ( la ), Accinelli ('*), (V. 

r/awfr. ì/a') 

la nostra Iscrizione, ( V. V IUu- 

ttr. UX) 

Sanulo 

Biondo ("0 

UX. 



Magni/ire et jmlens Domine. In Dei n 



giiemadmo(ÌMtn M-ft'o 



die DiefUM iitirantis de parte Civitalis Jadrae reversi sumus cimi 
22. Galris, in quibus crai una de ladra, et una de Ragusìo, el 
navìgavimus versus Gulfum, sequcjido iltas 24. inimicorum, guae 
de Apulia cum frumento veniebant , et die quinto mentis prue- 
MRÙf nppulimus jttxta Polam , ci miamus nastrai; Galèa» duas 
anliguardiae ad discaoperiendum portiim praediclum, et invene- 
runt nuoti dirla armata ibi era! , ri redtermt ad nos nuntianles, 
qnod ibi crani Galcae numero 21. in quibus erant tres arciles 
magni, in quibus crani beUalores 2S0. prò quo'/ue, el super 

(1) Genio Ug. rlantl. — (S) De bello veneto clod. - (3) Loc. eli. — 
(4) Op. eli. — (5) Op. cil. — (6) Op. cIL — (7) St. del noe. di I niella, 
nello A'ulc. - (8) Loc. cil. - (0) 0|). eli. - £10) Loc. cil. — £11) Lou. 
eli. — (Il) St. civ. , commere, t Heller, dei Genomi, Ep. IV. V. 1 , Le. T. - 
(13) 0(.. eli. - (li) - Op. eli, (131 Op. Cil. - (16) Loc. eli. 
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Galeas erant simililer bellatorcs in qiiantilate, et specialità 
liirma magna eornm stipendiariormn , exislentes ad custodiam 
Civitatis, et in zurma omnium «unum optimorum hominum re- 
tiquarum irìum Galèarum retnanentiuin ad numerum 24. A'auium. 
lune ìpsas non deliberavimus invertire, ne Iwmines dielarum 
Galèarum se in mare projicerent , quia litori nimis prope erant; 
sed oslendimus lune recusarc bettum, el vogare forai; Mae con- 
tinue noi sequebanlur ; et quando ipsas extraximus de portu per 
mittiaria Iria, quia fommude fugcre lune non potutimi , yiravìmus 
versus eas, et vìrililer inveitimus, tatiter quod in minori tpatio 
uniut horae cum dimidia vicloriam obtinuitnus. Veruni est, quod 
Me Dominus Victor Pisanus Capitane™ cum septem Galéis a 
munilms nostris evasi! cum maxima damno suarum genlium, et 
de ipsis 21. Galéis oblinutmus 13. cum hominibus Patronibus 
Xoliitibus , ci hominibus ipsarum Galèarum; et sic habuimut car- 
ceralos 2400. et ultra, in guitti! Galéis erant Ires arcìles onusti 
grano, et carne salata, el habelmnl mina» 6. milita grani fru- 
menti, et ultra. Et certe ile immicis, ultra dklos carecratos, ut 
credimus, mortai sitnt bomines a septingentis in octingeulos tata 
in bello, quam in snbmergendo se mari. Et obtenla Victoria prae- 
dicla , extraximus oinucs Galèas tam notlras, quam caplas, et 
misiiiius 6. ci nostris Polam ad videndum, si posscnt habere 
retiquos arcilcs Testalttes ibi disarmato*, et invenerunt, quod sub 
muris Iransversati ernul; tamen ccperunl ibi qnamdam Galèam 
subiilem cum majore parte frumenti suarum, quam ad premium 
nostrum canduxerunt; unde liabuimus in stimma Galèarum 16. 
ex suis. Et quia liabuimus aliquas Jiercussas, el cramus pfopter 
magnum colorerà armorum aliqvanluUun fatigati, deliberavimus 
cum tota praeda Jadratn redirc ; et cum veniremus, invenimus 
unam Cocham Siciiianam , qnac de Messina veniebat,et ibat Vc- 
nclias onusta carne salala, et seta, et aliis, quam incontinenti 
cepìmus, et ipsam admarinavimus. El Iwr veniente* applicavimus 
die 8. dìcti mrnsis. El <-gregius Capilaneui uoster in bello de imo 



gladio fiat ptrcusiits in facie, ex qua percussione ab hoc satcuto 
trasmigravi!; alius nominatus non fuil cactus. Consiliarii, et no- 
mine* de Galèis sani et salvi eranl, et secundum conditionetn 
parvm dammtm habuimus. Scd ridendo mortem virinoli et egregii 
Luciani Capitatici, nane subrogavimu* loco ipsius Doni rutti» Am- 
brotinm de Auria tutu» Conta ngni nettili , quod per eju» Domum 
Victoria futi obtcnta; ci hoc feritoia de Consilio Patronorum no- 
strorum, et duetorum exercilu*. Omnes forenies tlipendiarios Ve- 
netorum, qui per noi capti crani, et diteli captivi super Veneto- 
rum Galèa* , fecimus decollari , et iptorum corjiora in mitre jactari, 
qui numero ftteruiit . ... et ultra. 

Nomina Mpiivoium Vcnetorum Piobilium 
punt, ni in Ceri us continelur, qui 
|ier Kos fucrunt capti. 

Petna Supcrontio , Donatili Valercelo, Petrus Zeno, Nicoletta* 
Vidore, Nicolaus Quirino, Paula* Bembo, Marcus Pasquatico , 
Pctru* Bembo, Mariniti Dandolo, Zanimts Sitperantio, Zaninits 
Venerio, Donala* Zeno, FVanciscm Superanti/), l.connrttus Donato, 
Nicoletta! Venerio, Zaninu* Capello, Andreas Michael, Nicolai» 
Bragadeno, Matlhacm Vidore, Marino Capello, Tito Magno, 
Nicolau* Sitperantio, Dominici!* Pollano, Petrus Varcato. 

Ambrati» de Auria Capitaueus, 
Lia ni ni Jadrae die 9. Maji 1379. 

A tergo 

Magnifico ci polenti Domino Francisco de Carraria 
Paduae et districtus Paduani Imperiali Vicario 
Generali. (1) 



(1; G.tibo, /«uno Padovana, presso Jluralori, R. 1. S. , l. XVII, col. 380. 
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LX. 

Errava il Sismondi (I), appellando Ambrogio frodilo a Luciano 
D'Uria, il quale non eragli che consanguineo, come ne mostra 
I' Àlbero genealogica della sua famiglia, e come vien detto dallo 
slesso Ambrogio nella Lettera , cui la Illustrazione LIX riporta. 

LXI. 

( Vedi il Cap. V, feri*. XV. ) 

LXH. 

Trovatasi Luciano D' Oria nel 1378 colla sua armata in Traù 
assediato dai Veneziani. Mancalo a poco a poco il danaro per Je 
paglie, e quindi le sue genti soffrendo carestia durissima, egli, 
die non volea per uiun conto si Tacessero rutamcnii, dispensi) 
loro un dì dopo 1' altro il proprio peculio, e finalmente, fatta in 
pezzi la sua argenteria, la divise fra lutti. L ; no dei remiganti, il 
quale, occupalo altrove in varie opere, nulla avea ricevuto di 
quanto ora stalo distribuito, corre, si prostra a' piedi del D'Oria, 
e gli espone supplichevole lo sialo di stia grave miseria. Luciano, 
vivamente commosso, lo solleva da terra; e, toltasi la fibbia d'oro 
dalla ciotura, l'unico ocello di valore die possedette, Gliela 
dona, direndo; — Amico, prendi ciò die ancora m' avunia. Dura 
cosa ed ingiusta sarebbe, die tu sudassi punito per la tua dili- 
genza odi' bJerapiere i proprii doveri. — (2) 

(1! Hit; de* tiépubt. Itti., I. tv, c. II. 

<i| Hhiuii.ii Ile ctaus Cenuenttbus. — GiotnBUHO, orni detta Pnub. 
di Genova, I. IV. — Fuuosti De dìctts, [actisque memorai}. — Fqlietw 
Clar. Llguruni elogia. — Intuitilo , Ristretto delle Ut. gtnov. , 1. IV. — 
Federici, Scrutinio della Sobillò lignei. , JIS. nella BiW. Civicn-Bcriana. — 
Serri, S(. dell'ani. Liguria e di Genova. I. V, c. 6. — Do» ciuchi , St. 
di detti e fatti degni di meritoria, I. V. 
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lxhi. 

il Svinilo di Genova, memore dei granili servigi da Luciano 
re.si alla patria , non solo in morie ne onorava le rare virili, ma 
in vita eziandio testimoni a va gli la sua gratitudine col dono di 
una casa, la quale sussiste tuttora nel Vico della Casana, ed ap- 
partiene al marchese Francesco di Gaspare Sauli. In una delle 
sue stanze si legge incisa in marmorea lapide questa epigrafe: 

KIIHAHVKL EX . MARCHIUNtBVS 




consti. . ma UT 

GaSPAM F1LI0 . ACQVI51VÌT 
MCGCCLXW 



LXIV. 

Nella Iscrizione è detto per errore, cui non pochi storici ripe- 
terono, che Andrea gli era aio ( avuncutus) ; imperocché dall'^/- 
oero genealogico dei D'Oria chiaramente rilevasi, essere stalo il 
conte Filippino non già nipote, "ma bensì cugino all'immortale 
ammiraglio. 

LXV. 

Venne questa scena espressa dal pennello di Lazzaro Tavarone 
in una medaglia a fresco, che da un antico palazzo, situato sulle 
Mura di S. Chiara, fu, non è gran tempo, trasportala in quello 
del Municipio di Genova, dove è splendido ornamento ad una delle 
sue magnifiche sale, e dal conte Terenzio Mamiani nel suo /mio 
a Sani* Elmo con questi bei versi : 
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fi- 
li <■ 



i,- 



Lo 

E 



Et 



l'i 




Mai . fino al ili . f, c intera le n ! fm<i. 
La dolce llberlade. Entràr TittrTcl 
Sue Tde in porlo. Esll scendes, per merzn 
Dell' onda popolcr grava incedendo, 
Simile n «n nunio: gli euernlva un'alta 
Il fianco, c sullo spallo nmpie cadeva 
l.o splendor della chioma. Innanzi sielle 
Ai con ventili padri, e con gran «itomi 
Disse ■. — 0 piarmi , o cittadini . è salva 

V. dall' ispana tirannia i" à franca : 
Or la serpaio voi libera o Jone. 
M' oiTrc Cario il diadema; lo sul suo capo 
[.' ouia riverso cibi colpcvol dono. 
Liberia non comprende egli, c In spregio; 
Nò sa, che noi, d'ila la madre figli . 
l,c some pioli! coniKciam dì Rrulo. — 
Tacque, e sull' alma di ciascun pift viva 
l.ampcgRiò In lelizia. 



Cuin id sii Liberiate , el Reijmblicae bonum , quo nihil sii 
homini impensius in rebus humanii a DEO Optimo, Maximo 
sperandum, nihil majnribvs expeiendum votis, cujus qui attclores 
hatlenw exlilere, pterique suis praemiis, omnes autem immor- 
talitele donali suiti, M.V., ac protestantissimi Duodecim VIRI , 



LXVI. 
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l'xrelsai' Ileipuli/ii'itr Gmiwnsis Moderalores , atque instauratole*, 
justo plenoque numero congregati , quorum nomina stmi haec , 
D. Francisetts de FUsco Prior, liaplisla Spintila q. Antoniì, Au- 
gustinus l'attavicinus, Thomas Juslinianus q. Ilaphavlis , Simon 
Centurionus, Angustimi* LumdLimts Buplislae, Phitippus Cattaneus 
q. Christophori , riarmili» Saulius de Hapatlo, Joamws de Ma- 
rini* Davania, Joannes Baptista de Furnariis q. Rapliaetis, ilie- 
ronymus de Auria q. Augustini, et Paulus de Grimaldi! q. La- 
tori, capiente* , prò parta Patriae Liberiate pristina ci Dignità/e, 
inni ipmis DEI Optimi, Mutimi nulu, betiefìciaque , /uni vero 
Illustrissimi Domini ANDREAS DORIAE Consilio, solertia , atque 
ingenti animi magnitudine rcstituta, qui, ut Patriot» liberarci, 
se , suaque omnia, eo animo, eaque pittate expostiil, ut PATRIAE 
ipsim et PATER et UBERA TOR dicaiur, torneisi par grafia 
tanto beneficio referri nequil , quam lame» possunt referre, gra- 
tumque nostrac Rcipublicae dcclarare animiti», ut caeleros ari 
bette de Patria merendimi, eamdemque laudati emulandovi hnr- 
lenlur, atquc cxcitenl , hoc sotemni , perjiatwque decreto, riser- 
vato tamen jure addendi augendique omnia, quae in ipsim illu- 
strissimi D. ASOREAE DOIllAEdecus, ulititalemque cessura faretti, 
SANTISSIMO, AMPLI SS1MOQYE SENATV sic mandante ac 
jubente, sumtno omnium contenni, atque omni meliori modo, eie. 

Decreverunt atque sanxerunl, deeemunt ac iaiieiiwi, ut in tri- 
dmtm supplicationes hant per Urbem, omnibus Sacerdotibus , 
cunctisque Magistratibus, mxnon Quadringentis MAGNI CONCILI!, 
et Senalorìbus eomitanlibul. 

Deneverunl item, et sanxerunt, ut singido quoque anno, die 
XII Scplembris, elausis tabernis , tam in Urbe, quam in suburbiii, 
ab omni opere cessetur, isque dies agafur feslus, quo Magistrata* 
in Aedem Cathedralem convenianl, iisqtte praesenfibus , solemnis 
Miss* eetebretur, et cautelar. 

Item, ut Illustrissimo D. ANDREAE DORIAF. aenea statua in 
Magna Palata Aula, quanto ornalitts erigi poltrii, cum nomittis 
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iixcsTHAzioNr .io:; 

iiwcriptionc erigatur, cui quidam Illustrissimo D. ANDREAS ho- 
nnrificam domum in Platea Familiae Doriae sitata, ex aere publico 
ementtam, donoque damlam esse decreverunt , rum espresso privi- 
legio, quod quandiu domus ipsa ab eodem Illustrissimo fi. ANDREA 
posterisque, ae deseendentibus suis, vel a M. Cornile Philippa 
Doriti, vel a Nobitibus D. Thoma et Franco Daria, paiterìtqm, 
ac deseendentibus eorum, tam conjunclim, quam divisivi, per 
lineam mascidinam tantum, seu ab eorum, vel cujustibet ipsorum 
haeredibus possesso fuerit, seu possidebitvr etiam in perpetuimi, 
quod ipsi domvi onus aliquad , eet gravameli , collecta , seu avaria , 
cujusvis generis, seu speciei fuerit, ordinaria, vel exlraordinaria, 
quavis occasione, vel causa, etiam guerrae , vel alterius etiam 
insoliti, vel inopinati casus, modo aliquo direetc, vel indìrecte, 
vel per obliquum, nec quovis quaestio colore imponi possit, nec 
debeat; quinimo ab rii omnibus oueribus praetiiclis, tam impositis, 
quam imponendo, omnino immitnis , franca , et exempta sit , ae 
esse intelligatur , et ite eam immunem, et exemptam esse decre- 
vertint, ac voluerunl. 

Insuper, ad mtijorem remuneratimela, ac etiam ex eausis , 
de quibus supra, ac omni metiori modo, sanxerunt, ac decreve- 
runt, sanciunt atque decemunl, praefatum Illustrissimum D. A!V- 
DHEAM DORIAM, et dictum M. D. Philippum, etiam de Patria 
egregie benemerìtum , easdemqtw Nobites D. Thomam et Francum 
Doriam fratres, ipsku D. ANDREAE patruelcs , omnesque , et 
singtdos desceudeutes ipsorum, et cujustibel eortim procreatos, et 
procreando!, et descendenlium descendentes in perpetuimi, ex 
linea mascolina tantum, fare, ac esse omnino lìberos, franco*, 
immunes, et penitus exemptos ab omnibus, et singulis gabetlis, 
toltis, dacitis, collcctis, avariìs, devetis vini, et nteì, ac alìarum 
rerum, et i/uibusvis oneribus Communìs Genuae ordinnriis, vel 
extraordinariis , tam impositis, quam imponendis, quavis occa- 
sione, vel causa necessitati» pubticae , etiam guerrae, vel alterius 
etiam inopinati, et insoliti casus, prò vktu et vestitu, seu prò 

U China di S. «altro M 



domibus liabitationis cornili, et cujuslibel ipsnrwn, (otti in urbanis, 
quam in rvttkU , ci respeclu vicini ac vetlkw eorum , et cujuslibel 
ipsorum, ac deseendentium suorum, «i supra, ac j'amitiae cornili, 
et eujuslibct ipsorum tantum-, ita nuoti in tìictis domibus, et circa 
ea, quae viclum et vestilum eorum, et dq>utatorum ad eorum 
servitili, et eorum cquitaluras , ac descetidentivui , et familiae, 
seii familiarum eorum, el cujuslibet ipsorum, ut supra concemunt, 
nullum ponili* onuj, aul gravameli imponi pestìi, nel ab eis 
exigi, nec impositum, vel imponendum, modo atitpto solvere cogi 
possint , ncc tencanlur. Quod quidem decretnm , scu cjus subslanlia 
imcribatur sub dieta statua aenea, eo ordiue, qiuid de inscriptione 
dietimi est, ut continue vitleri, et diligentins obtcrvari possil, 
nccnon scribi debeai in voluminc Refonnationum n praefatis MM. 
DD. Diuidecim Instauratoribus statutamm et conditarum. Quae 
omnia, sicut supra, decreta sunt, rontrariìs non obstantibus qiu- 
buscumi/ue, rennirenlcs a SI. Officio Sancii Georgii, et aliis qui- 
bustumque, ad quos special, quod respeclu gabeltarum et aiiorum, 
de quibus supra, velini, praedictis allenti?, pracsens decretimi, 
ac omnia, el singula in co contenta approbare, el ratificare, 
quatenus immunilales ipsas con remimi, in omnibus , prout supra; 
mandante» quoque nniversis, et singuiis Officialibus praefati Com- 
muni*, et lleipublicae Genucnsis, el quibuscuinquc subditis suiti, 
«misti Coltectoribus gabellarum quarumeumque , develi, et aiiorum 
anerum , ut supra, praescntibus , et fuluris, quod praescns de~ 
crclìtm, ci omnia, et singula in co contenta effectualiter ob&ervcnt, 
el a quibascumque inviotabiliter in omnibus, prout in co conti- 
net», observari faciali! , sub poena sijndicamenti , et duealorum 
ccntum, tolies qxtotics conlravenlum fuerit, a quolibet eoi-um con- 
travcnienle aufaenda, et prò dimidia praefato Communi, prò 
attera vero dimidia parli lacsae applicando. 
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MDXXVIII . die XVII . Ottobri*. 

iVagnificus el prestantissimi!! Afagislratus de Dtiodeeim Refor- 
matorum, et Conservalorum ExeeUae lìcipublieae Gemmai* , in 
sufficienti et legitimo numero congregata* , ad hoc enim , ut ac- 
ceptatio Illustrissimi Ducis, et IUM. Gubernatorum , ac Procura- 
lorum fiat, fierique debeat snlcmnilcr, et cum omni decore, prout 
fot est facere, pluribusque aliis respectibus moti, omni mctiori 
modo, eie. ordinaverunl, et ordinant hoc modo esse faciendum, 
el observandum, primo sàlice! lltuslrissimut Dux, noviter eteclus, 
remanebit in domo siine sotiiae habilatiani* antequam chetila fuisset, 
et ibi expectabit usque prò parte Mèi. DD. Duodecim vocelvr, a 
quo Illustrissimo Duce prius vocabuntur prò die acceplationis , 
et *eu prò illa die, el hara, quibus acceptari couligerit, omnes 
de Albergo suo propinqui, et amici sui, ut arcedant in domum 
suam, vel in logiam dicti Alberghi sui, causa associandi illuni 
ìiique in Palatium in Aulam Magnam ipsius. Magnifici enim 

jGubcrnatores , et Procuratorts , unusquisque eorum , qui magis 
distans a Paiatio fnerit, primus erit, qui de domo sua recedei, 
ci associatu* famuli*, seu famulo, respcctiee itlis ordinati!, ac 
duobus ad minus, vel pluribus Civibus , arbitrio suo, veniet, el 
voeabit illum ex ipsis MM. Gubernatoribui , et Procuraloribu* , 
qui magi* prope crii, cum quo se junget, et associato dicto tati 
suis famulis, seu famulo, ne duobus ad minto, aut pluribus Ci- 
vibus, prout de primo superius dietimi est, et sic ipsi duo con- 

juncli, et, ut saprà dicitur , associati jrrocedent, et accedent , 
vocaturi alio* de gradii in graduili magis prope existenles, el 
cum quibas , et eorum singulo, cliam associati! , ut sopra de aliis 
duobus primioribus dictum est, sic conjunctis , accedent in domo 

dicti Illustrissimi Dueis, associatici illum in dictum Palatium. 

Pulsabìtur campana magna Palatii Communis prò significando, 
ut Qiwdriiigcnti Concita Majorìs venire /infrenili in Palatium prò 
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ipso accefttatione facientla, et non solam ipsi Quadringenti, veruni 
edam alti quicumt/ue Nobites et Cives Gtnuae, qui venire ittuc 
voluerxmt, 

Praeparabunlur loca ornata in capite dictae Autae Magnae. In 
capile quorum locorum, incipiendo ab angulo Aulac Magnae, ubi 
non sunl fenestrae, nedebit in supremo loco M. D. Priar ite Duo- 
decim, et penet eum Iltuslrittimus '£). APtDREAS D'ORIA, 
tamquam Capitartela in mari totini Orienti» CESA REA E MA/E- 
ST A TIS, et successine penes eum eaeteri Domini ex gremio 
eorumdem Magnifìcorum DD. Duodecim , et caput ipsum ritte 
sedia, et loca ipsa lini capaces , ut in eis omnes ipsi Duodccim, 
una eum praefato Illustrissimo D. ANDREA, sedere, et se col- 
locare postini. , . . 

1UDXXVII . XVII . Octobris. 

Praelibati MM. D. fleformalores eie. , omni modo eie. , decla- 
rot'endiJ, ut, in comitatu pubtico , et in sedendo, lllustrissimns 
D. Andreas D' Oria, tamquam Capitaneus Generatis Càesareus^ 
sedeat , et cai penes Itlustrisrimum Ducetti. 

( Novae Sanctiones Reipubticae Genuensis , MSS. , D. s. i. e. li. n. 2. 
della Biblioteca Citico-Beriana , pag. 1 e seguenti) 

LXV1I. 

Li casa, o, a dir meglio, il palagio donalo dalla Repubblica 
di Genova ad Andrea D'Oria (*) è quello, che nella Piazza di 

(•) Il magnanimo cittadino teneva in si gran conio II dono fattogli dalla 
Repubblica di questo pala fio , che no proibiva a' suoi credi , pei qualsivoglia 
motivo ed in qualunque tempo, I' alienai ione o la permudinia , come racco- 
glisi dal seconilo Codicillo al suo Testamento, nel quale si legge; 

/li,nw et Exc.mui d. Andreai Dt>ria Amelfi princeps tic folens 
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S. Matteo fiancheggia sul destro lato la via, per cui si ascende 
ali* Episcopio, Riguardo nel esso • la Guida del Ratti ( scrive l' Ali- 
geri ) è caduta in due errori, dall' esame de' ijualt mi torna ac- 
concio prender le mosse ad una breve descrizione di questo ve- 

codicillari ac aliqua immutare el revocare, ideo , revocando in primis et 
annullando dictum suprasciiplum Codicillum, per moni Exceltenliam 
factum , ut supra , et omnia in co contenta , codicillando ordinava, voluit 
et dtsposuit in omnibus vi infra. 

Videticet quod lllnou Comes D. P/tilippinus De Auria quondam alterisi 
Ut."" Phiiippm habeat usum et gaudilam dooms Ipslus Ill.il Codicillanti!, 
sitae Gemine in contralti stve platea Nobtlfim De Aurla, suae Exeetten- 
tiae ab Exc™ Ftepabtica. Genucnse donatae, et hoc sciliect per annos 
duodecim proxlme tenluros ineipiendos , post finlìum tempus ipH ìlt.<*° 
D. PMtippino jam aanis praeteritis ameettum per suam Exceltenliam ad 
[ruendum et utendum dieta domo, ci hoc absque aliqua pensione solvendo 
per ìpsum /((."«ni £,. pnilippinum, quibus annls duodecim finttis, ipta 
damut reverlalitr , et ex nunc ipse Iltustrissimus Cudtcittans ipsam recerli 
voltili, ad dictos Sii." D. Joannem Amtream et Paganum Daria , fìlios prae- 
fali IttM Joanneltinl, ac eorum fitios inaseuloi iegitlttioi et naturale/, et 
qualenus alter ex iptit sine masculis decederci, alter vei ejus filli maseull 
legnimi ci naturalcs , ut supra, succedanl in tolum in dieta domo; et, 
deficiente quandoeumque , quod Deus noi» , eorum linea mascuilna legl- 
lima et nalurati , succedant filiae feminac legilimae et naturales ipsorum, 
rei alteriti! ipsorum , quae contraxcrlm malrimonium cum aiiquo ex No- 
billbtis De Auria, non aulem de aggregati! , et quatenus dictae filiae sine 
filiis mascutis ex dirlo matrimonio decedergli, vai matrimontum cum aliquo 
ex dictit Nobllibus De Aurta non conlraherent , vel quatenus ipsl III." 
D. loannes Andreas el Pat/anu! cine liberis legitimiì, ut supra, decedè- 
reni, ex nuneproul ex (mie, el e coni™ ordinavi!, et ordinai diclam domum 
pervenire debere in Famitiam Nobllìum de Aurta, el liti quatuor, qui an- 
nuattm deputanlur per diclam Familiam, debeanl diclam domum locare, et 
ptniianes erogare in rebus necessari!! prò udì. commodo et vtitilale Ec- 
clesiae Sancii Mallluiei Januae. l'rohlbens ipse liljnui Codicillati! In 
quocumqtie catti, el etiam in quocnmque tempore atienationem, obtigatta- 
nem et permatatwnem diclae domus , etiam si processili et preliam ipsius 
domus succedere dcberel in incanì dictae domiti, volens et ordinans ipse 
/l/.mm Codicillans ad hoc, ut domus ipsa diutius In suo stata manute- 
neatur, quod teneantur ex pensionibtts dictae domus ipsi quatuor de dieta 



nerabile monumento d' arte e di storia. Primo errore, e perdona- 
bile a tuli' altri che ad un artista, e quello che afferma, essere 
stalo eretta do questo pubblico il palaia) ad Andrei Doria pei 
servigi prestati alla patria, togliendo argomento dall' inscrizione 
indossala alla porla — 

SEKAT : CONS : ANDB&o 
AE DE ORIA PATRI AE 
LIBERATORI JIVNVS 
PVDLICVM. 



L'asserire che la Repubblica donasse Andrea d'un palagio, non 
monta lo slesso che l'averlo edificalo n quest'uopo, ed è cosa 



Familìa, si in ipsam Famitiam pervenire contigeril, expetìdere annualità, 
in reparaiionc et manutentivi!? /f)-n<< , iiunntum ipsi nccessarium fure 
judicai-crinl ci opportutium prò dieta reparatiane et manvtentione. Si fero 
annualità reparatiane non egcrel, ordinarti pensionai ipsas crogari in 
omnibus, ut sapra diclum est, et dieta rcparaiio fiat, Oliando, arbitrala 
dvornm ex dielis '/uutHui , fipunitiuitc Indigebit. 

(a) V. vmmr. LXVI. ■ 
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■ Mi giova il persuadere con lai mezzo chiunque non ha di- 
mestichezza colle ani bastante a fargli distinguere I' mia dall' altra 
epoca; ma terrei diverso stile, s'io non dovessi ragionare die all' arti- 
sta, o, a dir meglio, con chi s' intende e sa far giudizio di storia 
artistica. È vero clic il mal vezzo di portar mutazioni a' monu- 
menti più insigni della nostra storia non Ita rispettalo al tulio 
questo regalo della Repubblica ad Andrea Doria; ciò nondimeno 



il suo esterno coperto a 


lìslelle bianche e nere, le sue finestre 


tramezzale da SOtli 1 coloni 




ornamenti, e perfino un 1 


crrazzo co' suoi vasi antichissimi, pale- 


sano abbastanza , die il 


palazzo rimonta a' priueipii del mille 


quattrocento, e fore' anche 


: al preccdcnic secolo. A qual famìglia 




compra fattane dal Comune non è cosa 


da sapere a beli' agio (*), 


né da curarsi mollo; cliè lo splendore 


e la faina del palazzo ci 


iminciano dal 1528, per l'altezza del 


dono e il pregio dei lavo) 


-i clic vi s' aggiunsero. 



• Accenno agli ornati della porla, che in Genova, ricchissima 
di tai fregi, si tengono i più graziosi, e clic le Accademie si 
procacciano per mezzo del gillo, per farne esempio ai candidati 
del miglior gusto decorativo, Fu distrazione del Ratti, o uno sconcio 
di chi slampi) la sua Guida, l'attribuire questi gentili arabeschi 
a Nicolò Corso piulloslocliè a Nicolò da Carle, a cui li ascrive 



(') Sfuggiva all' Alitcri la Bollita clic del suo possessori! □ quel luinpo ci 
porge il Partenopeo con queste parole : Cam tlrjiires, per Andrcam Aurium 
Sten»» Tijraimitlis iitgo, se se in liristi naia Ubtrtaltm tindicasseàt , ul 
tam clari fminork , ni n'iigultiris ticnefieìt in Palriam coltali perpelaum 
citare! momtmentum, cimeli.', su/Tra tjii.< tifiles m regione Auria, quae Fran- 

gcsl. Reipab. Cenuens. , p, 51 , MSS. nella BiW. Civìeo-Beriana ). — Il Fran- 



Auria , che vedonsl ai tati d'uno scudo di pietra, il quale ha nel meno 
I" Aquila dei D' Oria , posto sulla principale lacciaia. 
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perchè niun de' lettori confonda un pittar genovese con uno scul- 
tore lombardo, che tratto scalpello fra noi con un' arte superiore 
ad ogni elogio. S' ha certa memoria die costui fossi; in Genova 
nel Ì530, quando per atto pubblico si obbligò ad ornare d' intagli 
la stupenda tribuna (*} della cappella di S. Giovanni Battista ( nei 
Duomo di Genova); ma non ci e tolto da ninno indizio il sup- 
porre, che giù innanzi a quest'epoca vivesse quivi e nobilitasse 
la città co' rari frutti del proprio ingegno. Laddove la rassomi- 
glianza dello siile Ira questi ornamenti e quelli della porla, di 
cui scriviamo, ci dà buon dritto di richiamarci al pensiero quel 
valoroso artefice, e d' accostarci al parere di Raffaele Soprani, 
uomo cauto e quasi timido ne' suoi giudizi. 

■ Non é delle mie forze, né della brevità, che mi siringe, t' tri- 
tessere una descrizione d' opera cosi varia e gentile, coni' è la pre- 
sento; nè certo abbisogna il soccorso d' ornate parole a farla di- 
lettevole e cara a chi punto si ferma a contemplarla ■ (1). 



O Fu fatta eseguire ilei proprio I' anno 15M dal conte Filippino D' Oria, 
il glorioso vincitori! di'H' armata navalu dell' imperalor Carlo V nel golfo di 
Salerno ( V. il top. /// , Iter. Vili t V ìtlattr. VII ) , come nota l* Iscri- 
lionc seguente in essa incisa : 

PHILIPP» DB 0H11 
COMES MILLE MRE15 
IH HOC SaCSLLVH 
COSSIRVENBVH COL 
UT» FIERI GV RABAT 
MINO OVARTO 
RESTITVTAE LIBSRTATtS , 

(1) Guida artist. per la dui dì Gtnova, Voi. II , pog. 832 e segg. 
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LXV1I1. 

Nel canlo XV del suo Orlando furiosa (st. 30 e segg. ) An- 
dronica, dopo avere, vaticinando, accennali alcuni illustri capitani 
d'Italia partcggiatori dell' impera tor Carlo V, così l'avella di 
Andrea : 

Di la V Europa , e di qua l" Atra aprico , 
Sari vittorioso in ogni guerra 
Poi eh' Andrea Doria s'avrà fallo amico, 
ijuesio è quel Doria , cho fa dai pirati 
Sicuro il vostro mar por tutti i lati. 

Non fu Pompcio a par di costui degno, 
Su Leo vinse e cacciò lutti i corsari ; 
Però cha quelli al più possente regno. 
Che fosse mai , non poteano esser pari : 
Ma questo Doria sol col proprio ingegno 
E proprie Ione purgherà quei mori : 
SI che da Calpo a! Nilo , ovunque s' oda 
Il nome suo , tremar veggio ogni proda. 

Sono la fede entrar , sotto ta scorta 
Di questo Capitan , di eh' io li porlo. 
Veggio In Italia, ove da lu! porla 
Gli sarà aporia olla corona , Carlo. 
Veggio elle il prendo , elle di ciò rlpnna , 
Non tlcn per se , ma fa alla patria darlo : 
Con prieghi ollien eh' in libertà la metto, 
Dove altri a se l'avria forse suggello. 

Questa pielà, eh' egli alla patria moslra , 
È degna di più onor d' ogni battaglia 
Ch' la Francia o in Spagna, o ne la terra vostra 
Vincesse Giulio, o in Africa o in Tessaglia. 



IL LUSTRAZIONI 



Ne il gronda Diluvio . né dii sera cio-uu 
Ili par, Antonio, in più onorania saglia 
Pei gtsli suoi; eli' virili lor Inuilo ammorza 
L* avere usalo alla lor pai ria furia. 

Questi ed ogni altro, chi! la patria ionia 
Di libera far serva, si arrossisca; 

Di levar gli occhi in viso d' uomo ardisca. 
Veggio Carlo che il premio gli aogumenU ; 
Cli* olire quel di' in euimin vuol die fruisca , 
GII dà la ricca [erra ['), ch'ai Normm.di 
Sara principio a farli in Puglia granili. 

LXIX. 

Nel piedistallo della slama innalzata ad Andrea D'Oria allora 
si leggeva; 

ANDRKAB . SVBIAE LIVI . OPT . 
FELICISS . Q . Vl.VOlCl . ATQVE . AVCTURI . l'VBLLCAE . LI BEH , 
SENATVS . l'ol'VLVSiJ . CENVENSIS 

Questa iscrizione , dupo qiiaraniaquauro anni, era mutala in 
quella , che ho riferito al jV." Vili del Capo V come rilevasi 
•ial seguente decreto del Senato Genovese: 

1875, die XIV Aprili*. 

l'er ambo lllurtris.'"" Collegio ad calcatoi deemlam est interi' 
tienda, el imponendo citte in fabula marmorea, esistente tub «fatua 
Iltuntris.™ Dai Prìncipi» ANDREAS ff ORIAE, eretta in Magna 
Platea Patatii Reìp.™' verba lenoris sci/uentis: ANDREAS D'ORIAE 
QVOD REMPVBUCAM D1VTIVS OPPRESSAM eie. 

(Legcs Reipubticac Genwnm, HSS., D. s. 4. p. ii. tt. 2 della 
Biblioteca Civico-lieriana, pag. 518) 

CI II Principato di Belli. 
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VTI . REMP . AVGEATIS . HA1QHYH ■ 



■ KttjljruL-lilL- !■<!■ MìVtTVS. 



ILLUSTRAZIONI 
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GBEGORIVS PAPA XIII. 
ad futuram rei memoriam. 

Erimia Familiae Durine erga noi et Sede m Aposlolicam fùlcs, 
et devnlio promerelur, ut conun volis , praeseitim animarum 
xiilMi-in cmicernentibus , libenter annuamus. Precibttt ìtaque dilecli 
Filii Nicolai Dorine , Nobilitatili veleria Jimurnsis apud nus Ora- 
toria, nobis super hoc porreclis , inclinali, omnibus ci singutis 
ulriusque sexus personis dictae Familiae Doriae, mine, el prò 
tempore existenlibui , eamprchensìs edam mulieribus, quae, occa- 
sione tnatrimonii, in eamdem Familiam haclenus vencrunt , et 
posthac venient , quae semel singulis mensibus confissae et con- 
iatile .Vissam in Catella Sancii Mauri, sita in collegiata ecclesia 
Sancii .Wattltaei ad Plateum Doriam Gvitatis Januensis , devote 
audierint, ibique Sanctissimam Commnnionem sumpscrint , ac prò 
Sanetac Matris Ecclesiae exaliatione, et haeresum extirpatioue , 
paceque inter Christiana) Principes conservando pias ad Dewn 
preces effuderint , quolies id egerinl , plenariam omnium peccato- 
rum suorum Indulgcntiant et remissionem miscricorditer in Do- 
mino concedimus, el clargimur. Praelerea , ul divina officia in 
dieta ecclesia Sancii .Vanitaci, sine alla Saccrdolum illa celebran- 
lìum perturbalìone , pie et quiete administrentur , quibusvis mu- 
lieribus, eliam praefalac Familiae, sub exeommunicationis poena, 
quam , post trinam praesentium in eadem ecclesia Sancii Matthaei 
faciendam publicationem , quascumque mulieres contravenicnles ea 
ipso incurrere volumiis ac dece rnimus , tenore praesentium prae- 
cipimus et prokibemux , tic , rium ipsa divina officia in dieta ec- 
clesia celebranti^, prò iis audiendìs , vel alia de causa, in clwro 
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eiusdem eeelesiae ilare, net/ite manerc audeant, ncque praesumant. 
Quod si quae mulier (quod absil) excommunieationi» poenam huius- 
modi damnabitiier inaurare non formidaverit, postquam ad cor 
reversa fuetti , illius absolutionem nobis , et Romani» Pontiftcibus 
successoribus nostri» , praeterquam in morti» articulo , speciatitcr 
reservamus , et eam nattro nomine iniuneta potmttntia salutari 
impendendi ioli Abbati dictae eeelesiae Sancii Mattinici, seu illius, 
quae ipsam excommunicalionem ìncurrerU , confessori , facilitatela 
harum serie coneedimus, non obstantibus conitilulionibus et ordi- 
nationibus apostolici!, ae dklae eeelesiae, elioni il ira mento , con- 
firmationc apostolica, vel quavis firmitate alia roboratis, statuti» 
et consuetudinìbu», privilegi!» quoque indiUti», ti Literis aposto- 
licis cuivis quomodolibet concessi», confirmati*, et innovati», cae- 
terisque contrariis quibuscumque. 

Dal. Roman apxid Sanctum Petnim sub annido Piscatoris , die 
XVIII Deccmbris MDLXXV. , Pontificati!» nostri anno quarto. 

(Estr. dall'Archivio dell' Abazia di S. MMWo ) 
LXX1I. 

DVX , GYBERfiATORES , ET l'ROCYRATORES 
BEJPVBUCAE UENVE.'iSIS eie. 

Cut» Excetlt'iilinsiiints Jtniìtiìi'n Aii'.lirnx Dorili, Nulphitte Prin- 
ceps, Civis noster , V'ir ad tandem, et gloriam natii», ab odo- 
lescentia, pracclara majontm suorvm vestigia persequens, egre- 
gtum semper erga Patriota suoni omnium, accensamque charitatem 
ostenderìt, idemq., qaoties usuvenit, proprium commodam, suique 
ipsius oinnino oblitus prò Ileipublkae salute ne Lìbertatis voslrae 
conservatione, die», noclesquc summo studio , summaque diligenza 
excubaveril, ut, queniadmodnm senex Princeps PATRI AE PATER 
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fuerit jure eptimo apjìellaius , ita et is ejusdem PATRI AE LIBER- 
TA TIS CONSERVATOR voemdut sii, decere nos exiilhntwmta 
hac grati animi significatione lantani viriulem , tamque giugulari* 
pittati» exemplum posteri» ad imilandum proponere. Re igitur 
perpcnsa, ac satis discussa, collectis de more calculis , aiuolo 
privs Iti.™" Paulo Dori» Collega nostro , negotio interesse non 
valente, ob propinquitatem sibi cum eodem Excetlenlissimo Prin- 
cipe Zuanne Andrea intercedentem, jure optimo de plenitudine 
poteslatis decrevimus, ac staluimus, et praescntis pubtici decreti 
nostri virtule decemimus, ac mandamus praefato Excetlcntissimo 
Principi Joanni Andreae statuam marmorea™ a leva statuac senis 
Principis in Praclorii area sitae , aere publico esse crigendam , 
erectionis causa verbis decentil/M, ac honorificentissimìs UH in- 
scriptum , iti Libertatis ab co conscrvatae pei-jietuum extet monu- 
mentimi, retiquosque cives (slimulus namque ad decus, et virtu- 
lem gloria ) ad bene de Republìca merendimi ardentìus excitet. 

Decrevimus praetirea , ac staluimus et mandamus ipsuin Ex- 
cellentissimum Principem Joannem Andrcam posthac, quandi» 
vixerit, konorificenlissime esse habendum, excipiendum, tractandum 
afficicndumque ubiijuc , et quotibet tempore iis lionoribus , pracc- 
ìtiineutit.t , pttirr.'hjntivi.-: , riiHtmwlìi , ci nliiì f/uibuscumque, quibus 
habitus, cxcejittts , tractatus , ac affectus full, dwn nummo ma- 
ritimarum rerum imperio }iro Catlwlico Itege polirelur; quod 
munii! cum per decem et odo annos stimma eum laude pruden- 
lìuv , ri farli luilinÌ! yi>ssisset, tandem, ob ingravescenlem actatem, 
adversamque vatetudimm , deponere eoactus fuit. Quae omnia su- 
perius expressa deerevittms, itafuimut, et ordinavimus , obslanliis 
quibusvis non obstantibus , jussimusque in ipsorttm testimonium 
has nostras Literas fieri, sigìllique Reipubticae appensione muniri, 
et per infrascriptum nostrum Cancctlarìum, et Secrctarium subscribi. 

Datum Genuae in Palatio nastro ducali die X Dcceinbris MDCl, 

( Eslr. dall' Archivio pubblico della Sereniss. Repub. di Genova ) 
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lxxih. 

Taddeo Carlonc soni i natali nelle vicinanze di Lugano, e in 
fanciullesca età, circa il liiCO, essendo stalo dal padre condolili 
il Genova, ivi npplicossi, sotto la sua disciplina, allo studio della 
Scultura sulle opere del Moulorsoli : passò indi a Roma; e, come 
i'IiIunì iipjjreso la Pittura c l'Architettura, c si fu perfezionato 
nello scolpire , fe' ritorno a Genova, dove sposò Geronima Vena, 
ila cui gli nacquero due figli , Giovanni c Giambattista , clic tanto 
poi doveano illustrare la scuola pittorica genovese. Delle pregevoli 
sculture, ond' egli adornava la metropoli della Liguria, io non 
accennerò che la slatina colossale di Giovanni Andrea D'Oria, 
eretta dalla Repubblica all' uno dei lati della scalca del Palazzo 
della Signoria, statua chiamata dal Soprani </' ottimo lavoro, e la 
sontuosa fontana nel giardino di quel prìncipe, in cui ni'llu lijiur.i 
di Nettuno ritraeva le sembianze del grande Andrea, fatture, che, 
quando abbiasi riguardo all'urte già allora volgente a decadenza, 
ri fanno assai conoscere qual valoroso artefice fosse il Carlona 
Mancò in Genova quasi settuagenario l'anno Itilo <l). 



(1) Sommi, notizie de 1 pili., ecc. — Batti, Isiru:. di guanto può 
•■etlcrsi di bella in Genova ecc. — OftUBM, Abectdarln pj«, _ Alkmi , 
Guida urlisi, per la città di Genova. 
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(') Cknmieon genueiue, P. XI. c. 20. 
(*) Annales genuentes, I. I, e, *. 
( 3 ) Annali della llepubblica di flemma, I. 111. 
(') Janueusinm monumenta, MSS. nella Bibl. Givin>- Buriana ili 
Genova. 

( a ) Onjini rfcWe notiti famiglie ili Genova, MS. ivi. 

( s ) Annali ecclesiastici della Liguria, MSS. ivi. 

C) Origine e [atti delle nobili famiglie di Genova, MS. ivi. — 

Istoria ecclesiastica delta Liguria, MS. nel lu Bibl. ilei 

Missionari] Urbani di Genova. 
(») Wffwm «era, MS. nulla Bibl. Civiro-Beriana. 
( n ) Famiglie di Genova, MSS. nella Bibl. dei Mission. Urli, di Gcn. 
(">) Trattati intorno atte chiese e ai monasteri di S. Matteo di 

Genova e di S. Fruttuoso di Capo Monta, MSS. Dell" Ardi. 

della Famiglia dei D' Uria in Genova. 
(") Stkllie Geohkii, Ann. genuen*., 1. I, c. 4. — Peiukso, Trat- 
tali ecc. , MSS. cil. 
I' 1 ) Piaggio, Monumenta genuensia , MSS. nella Bibl. Civieo-Be- 

riana. — Rivarola, Descripcitm liislorica , cliron. de la 

Seren. Hepub. de Genova, e. 12. 
(") Alberi, Guida artistica per la Città di Genova, voi. Il, 

p. 603. 

(") Bossi , tetterà a Francesco Longhena sopra il quadro rap- 
presentante f Annunziala, posseduto dal sig. Fortunato 
Gozzi di Milano. — Stato della chiesa di S. Matteo , 
MS. nel]' Ardi, dei IV Oria in Genova. 
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(") Op. cil. , voi. Il , |>. 603. 

(""') Federici, Famigl. di Genova, MSS. — Giscauoi , Orio, e 
fasti delle nob. famigl. di Genova, MS. — Pebasso, MSS. 
cit. — Pagano, Z)e«e imprese e dei dominio dei Geno- 
vesi nella Grida, I. DI. — Piccolominei ,£n. Svivir ( Pii 
Papae II) De Asia Min., c. 97. — Bustbon, hi. di 
Cipri, p. -501, MS. nella Bibl. «Iella R. Università di 
Genova. — Égbon, La Terre Sainle. 

(«) fila del Monlorsoli. 

(is) Dizionario degli architetti, scultori, ecc. 
SoMinm, KM del ifontorsoli. 

(*>) Op. cil., voi. Il, p. 611. 

(*'} Phusso, MSS. eit. — Aumbi, Op. cil., Voi. II, p. 6U. 

(«) Continuatobes Cafaw , I/istoria iwMH, MS. nella Bibl. 
della R. Universila di Genova. — Cvpmci Januens. mommi. , 
MSS. — Gandocio , Orig. delie nob. famigl. di Genova, 
MS. — Fedirci, Scrutinio della Nobiltà ligustica, MS. 
nella Bibl. Ci vico- Beri nna. — Giscaudi, Orig. e fasti ecc., 
MS. = /((. eccles. della Liguria, MS. — Pagamtti, Isl. 
eccles. delta Liguria, all' an. 1266, MS. nella Bibl. Ci- 
vico-Bcriaua. — Biondi Hist. ab inelimtime Romanorum, 
Dee. Il, I. S. — Dannili Chronkon venelum, I. IX, c. 7. 
— Untili De bello veneto , I. 1. — Giustiniano, .'imi. della 
Bepuh. di Genova, I. III. — Veneroso, Genio ligure risve- 
gliato. — Interiano, Ristretto delle Ut. genovesi , 1. III. — 
Vincilvs, Hist. de la Républ. de Gines. I. IV, c. 3. 

( M ) Anni* Iacsbws, apud Cifhuw, Hist. ianuensis, MS. — 
Stellae Gboiui. Ann. genueiu. , I. I. — Iacobi de Vaba- 
gise Chron. genuense, P. V, c. 3. — Giustiniano, Ann. 
della Rcpùb. di Genova , 1. III. — Foustab Hist. genuens. , 
I. V. — Intemano, Ristr. delle iti. genov., 1. III. — Ci- 
pttco, Ganducio, Fidebkj , Op. MSS. cil. — Cybi-Rwxi 
Aiti, genuenses, MSS. nella Bibl. Civico-Beriana. — Ve- 
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diro», Genio lig. ritvetji. — Accinelli, Compenti, delle 
si. dì Genova. — Bruni De bello pisano , !. li. — Pro- 
L011.1E1 Lucensib Breve» annate. — S. Antonini OìTonicon. 

— Vilumi G., Cronica. — Tuona, Ann. pitoni. — Dal 
Bonco, Cron. pis. — Rusciosi, hi. pis. — Platine Vita 
HoHorii IV. — Ammirato, St. fiorentine , I. III. — Ma- 
n argon 1, Cron. pis. — Malespini Giachetto, Aggiunta 
alt 1 Iti. fiorent. di Ricordano Malto/pini. — Skrra , St. 
dell' aut. Liguria e di Genova, !. IV, c. 11. 

(") PliOflM , Afonia», genuens. , MSS. 

(■*) Al-ria Iac. , Stilla Grom., Ctfmcsb, S. Antonini^, Ptoloh. 
Lucensis, Giustiniano, Vbhehosq, Giscauoi, Roncioni, Op. 
al. — Acoffliu, Compend. delle St. di Genova. — Ft- 
DEBia , Op. MSS. cil. — Saudo, Cron. pis. — BUA*! De 
bello pie., I. II. — Folietaf. Hill, genuens., I. V. = Ctar. 
Ligurum elogia. — Intehiabo, Ristr. delle ist. genov. , I. MI. 

— Abetini llitt. florent. , I. IV. — MwMTOll , Ann. a" Italia. 
(**) Gì usti unno. Arni, ecc., I. VI. — Sicomi De vita ei reb. 

geli. Andreae Aurine , I. I. — Capelloni , Vita del Pren- 
eipe Andrea Daria. 

I,* 1 ) Schiaffino, Ann. eccles. delta Liguria, MSS. — Giscardi , 
Op. cil. — Pahanetti, hi. eccles. delta Liguria, MS. — 
SiGormi» Op. di — Capelloni, Op. cil. — Cjacosii Vita 
Pauti III. — Bonfadii Ann. genuens. , I. IH. — Giostmdo, 
St. delle Alpi mariti. , I. XIX ( nel t. IV dei Monumento 
lìistoriae patriot }. 

(W) Pbhasso, MSS. cil. 

(**) Memorie , e sepolcri che sono nelle Cliiesc di Genova , ecc. 

MSS. nella Dibl. Civico-Bcriona. 
(3°) Monum. genuens. , MSS. 
( 3 <) Ist. eccles. delta Liguria , t. Il, p. 333 c segg. 
(■*) Ann. pisani. 

(») St. deh" ani. Liguria c di Ccnot-a, I. IV, e. 12. 
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(») Fttwn VfcnmiH JKtf. wr. m /indo 9 cjì. 

( ai ) D.iiDULi GAron. wne(. — Pmutus Vramnt», Op. cil. — 

Chiankon Estens. , e CArom'con Caescn. , press* Muratori , 

Rer. /tal. Script, t. XI e XIV. 
(*) Op. cil., V 0 I. Il, p. t>99. 
(•») Liguria sacra, MS. 
(») Op. cil., voi. n, p. 601. 
(») CÀMTAoaMi JKM. I. IV , c, 28. ( Nola del Santi ). 
(">) Caktmjuzim. ffàt., I. IV, c. 39. (Nolo 'del Suuli ). 
(") Cahtaccie*. IH»l., I. IV, <:. 30. (Noti del Sauli). 
(«) V. ira gli altri Malico Villani, fct, lìb. Il, cap. Btì e 60, 

fl. /. & lom, XIV, pag. 14S e seg. ( Nola del Sauli ). 
(") Cmtacumm. ffirt., I. IV, c. 31. (Noto del Sauli). 
(") Prtiuhchae l'iiWnr. , XX. 

C 3 ) Cyu-Rkcci ffi*i. aniirens., USS. — Gicsmuao , Ann. ecc., 
I. IV. — Diz.mii De belio veneto, I. [I. — Iktebiano, Rittr. 
delle iti. ijeim:., I. IV. 

(**) Cvairs-UKCCi* , Op. MS. eii. 

( tJ ) lìAT.ino, /*/. pa (tonano. 

( 4S ) Stellae Georg. Ann. genuens. , I. II. — Giushmano , Ann. 
ecc., I. IV. — Cvphki Op. MS. cil. — Fumami De dietis, 
factisque memorab. — I.itewano , Op. cil. , I. IV. — Bi- 
nari De bello veneto, I. II. — Facce De bello veneto clo- 
diano. — Gataao, fot. padov. — Camillo, Cron. della 
guerra di Chiozza. 

('») Cvai-Ruccr De viris ilttulr. gemiensibus , MS. nella Bifal. dei 
Missionarii Urb. di Geiitiva. — Bowadii Ann. genuens., 
I. I. — Pautkenopaei Ann. rerum grst. Reipnb. genuens., 
MSS. nella Bill. Civico-Bcriana. — lovir /list, sui lemporis, 
ì. XXV e XXXI. — Maurocesi Jfist. venet. , I. III. — 
Fouetae Ctar. Lignrum elog. ~~ Faielli De rebus situi.. 
Dee. Il, I. 10. -r- Tkuaki Hisl. sni temporis, I. I, % i. 
— Mai'rolyci Skan. lùtt., I. VI. — Giustiniano, .Imi. ecc., 
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I. VI- — D' Oria Aut. , Compendio dette cote di sua no- 
tizia e memoria occorse al tempo dell Imp. Carlo V. — 
Guicciardini , St. a" Italia , I. XVIII e XIX, — Casoni, Amt. 
detta Repub. di Genova, L IH. — Pahuta, hi. veneziana, 
P. I, I. VI. — Seoni , /si. fiorentine, I. I. — Rosso, Isl. 
dette cote di Napoli. — Giannone, /si. citi, dei Regno di 
Napoli, coi Supptim. del Costo, I. II. — Bomunr, Ri- 
cordi della città di Perugia ( nel wl. XVI, P. Il, dell' Ar- 
chivio Storico italiano ). — Castrocci, La settimana isto- 
rie», p. 223. — Saraceni, Fatti o" ormi famosi, P. II. 
— Du Ueij.iv, Mémoires, I. III. — Sismondi, Hill, dei 
fìèpub. Hai. , I. Vili , c. 6. 

(") V. Poeta tomento e Carolo V Imperatore obsignata 
an. 1S28, II aug. riportali nelle Opere del Si gonio, 
t. Ili, p. 1339. 

(**) Casoni , Ann. ecc. , I. III. 

( is ) Robertson, Hist. of Charles V, I. S. 

(») Vasari , nella Vita del Montorsoli. — Soprani , nella Vita 
del Montorsoli. — StotomO, St. tettar, della Liguria , 
Ep, III, e. 10. 

(«) Iti varo la , Descripcion hist., chron. de la Seren. Repub. 

de Genova, c. 12. — Piaggio, Monum. genuens. , MSS. 
( S5 ) Giscaroi, Orig. e Fasti ecc. , MS. 

(*•) Nomi delti coiuoli, potlestà, ecc. di Genova, MS. nella 

Hilil. Civico-Boriana. 
( M ) RfcrtwMM) /list, venet. , 1. XVI. 

( M ) Appendici storiche e documesti, voi. VII, fogl. 123 e 12S, 
MSS. nella Ribl. della I). UiiiversiL» di Genova. — Av- 
visi ( Giornale ebdomadario , che slaronavnsi in Genova ) , 
an. 1783; an. 1785, n. Bì; an. 1788, n. S2; an. 1791, 
o. 19; an. 1794, n. 23; an. 1795, n. 28; on. 1796, 
n. St. — Annali delta Repub. Ligure (di Antonio Cla- 
varino), t IV, c. 13; t. V , p. 170. 



(») Figari, Saggi cronolog. detta Città di Porto-Maurizio. — 
Ann. detta fìepvb. ligure (di A. Clavarino), L 1, c. i. 

— .libisi, bd. 1788, d. 19; aa. 1799, n. 15 e 49; 
ari. 1798, d. 37; an. 1790, h. 36 e 85. 

(**) BWamgi Commentar, de belio italico, I. MI, P. 2. — Si. 
di Genova vegli anni 1748-46-47 (di Gian Francesco 
D'Oria), 1' Ut. — Augelli, Componi, dette St. di Ge- 
nova. — Avvisi, an. 1778; an. 178*, n. 18. — Me- 
catti , Guerra di Genova. — Botta, Si. rf' Italia conti- 
nuala da quella del Guicciardini. I. XiJV e XLV. — 
Varese, Si. della Hepub. di Genova, I. XXIX. — Cblesia, 
Storie genovesi, I. I, c. 12; I. Il, c. 6. — Letlrre al 
March. Lorenzo Imperiale intorno alle coie detta Ilepub. 
di Genova e di Corsica negli anni 1746-47, MSS. nella 
Bini. Ci vico- Buriana. 

(*') Stellar Iuanms Ann. genuens. — Giustiniano, Ann. ecc., 
I. V. — Folibtae Hist. genuens. , 1. IX. => Della Repub. 
di Genova, I. I. — Cymuob, Op. MS. oU. — Schiaffilo, 
Ann. eccles. della Liguria, all'ai). 1412, MSS. — Bizari 
Senatus poputique genuensis Ititi., I. X. — Interiano, Op. 
■il,,' 1. V e VI. — Gaiwvcio, Origini ecc., MS. — Fe- 
derici, Scrutinio delta Nobiltà tigust., MS. — Giscarbf , 
Orig. e fasti ecc. , MS. — Nomi detli consoli , podestà, ecc. 
di Genova, MS. — Olivieri, Contratti, ecc. delia Casa 
di San Giorgio , l. II, p. 22, 67, 575, 407-8, MSS. nella 
Bibl. Civico-Beriana. — Bracrllii De bello hispan. , I. II. 

— Farae De rebus sardois, I. IV. — Manno, ,S(. di Sar- 
degna , I. X. 

( M ) Catalogo di tutti ti senatori detta Sereniss. Repub. di Ge- 
nova, MS. nella Bibl. della R. Universila di Genova. — 
Nomi delti consoli, podestà, ecc. di Genova, MS. — 

(M) Giusti mia no , Ann. ecc., I. VI. — Sbnarbcae De rebus ge- 
nuens. — Federici , Famigl. di Genova , MSS. — Gan- 
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micio e Greci ubi, Op. MSS. cil. — /Vomì delti coniali, 
podettà, ecc. di Genova, MS. — Casoni, Ann. ecc., 
I. I e II. 

(") Folietae ffist. gennens. , 1. X. — A'omi delti coniali , po- 
destà, ecc. di Genova, MS. — Federici , Famiglie ecc. . MSS. 

( M ) Stellivi Georg. Ann. gtnuens. , 1. II. — Giustiniano, dnn. 
ecc., 1. IV. — Foubtae I/iit. genuent., I. VI. — Cypricus, 
Op. MS. cil. — Cubita , Anaiei de la Corona de Aragon , 
I. VI , c. 10. — Ganducio , Op. MS. cil. — Federici, Scru- 
tinio ecc. , MS. = Famiglie di Genova , MSS. = Lettera 
a Gasparo Sdoppio. — Gpskabdi, Orig. e fatti ecc., MS. 
■= ht. ecelet. detta Liguria , MS. = Origine e iacee/si 
dette chiese, ecc., di Genova, MS. nella Bibl. del Mis- 
sionari i lirb. di Genova. — Pagaketti, ht. eceles. detta 
Liguria, Man. 129G, MS. — Canale, Si. rio. , commerc. 
e tetter. dei Genovesi, Ep. Ili , P. Il , I. IV , c. 4. — P. 
Pacifici /liner. Constantinopolit. — Lopei Stunich, Itiner. 

— Dtì Gange, Conslanlinopotis carisi. , I. IV. — Stato 
della chiesa di S. Matteo, MS. loc. cit. 

( M ) Stellae Georg. Ann. genuens,, I. II. — Giustiniano, Ann. 
ecc., I. IV. — Cypricifs, Op. MS. cil. — Stata della chiesa 
di S. Matteo, MS. loc. cil. 

(") Sabei.lici llist. venet., Dee 2, I. III. — Stella* Georg. Ann. 
genuens. , I. II. — Giustiniano, Ann. ecc. , I. IV. — Fo- 
lietae ffiH. genuent., I. VII. — Ctpricus, Op. MS. cit. — 
Malizie antichitsime ìttoriche di Genova, MSS. nella Bibl. 
Civico-Beriana. — Giscabdi , hi. eceles. della Liguria , MS. 

— Paganetti, Iti. eceles. detta Liguria, all' an. li>54, 
MS. — Ferrai», Liguria trionfante. 

(* 8 ) Cera Orazione nell' incoronazione del Serenissimo Agostino 

Boria Duce detta Repubblica di Genova. 
(<*) Boccatacliata , Ann. detta Repub. di Genova, I. VII, MSS. 

nella Bibl. della B. Università di Genova. — Lercaro, 
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Le turbolente di Genova nel IS75. — Spinoli, Commeul. 
delle cote successe a' Genovesi dal 1572 ai i!>76. — 
Cisonr, Ann. ecc., I. Vili e IX. — Ga»ducio , Op. MS. 
cil. — Giscahdi, Orig. e fasti ecc., MS. — Aconelli, 
Liguria sacra, MS. — Campaio, Delle iti. del mondo, 
voi. I, I. VI. — Botta, St. a" Italia continuata da quella 
del Guicciardini, I. XIII. 
Cvbi-Recci Nili, gemtens. , MSS. — Fedmiic[, famigl. ecc. , 
MSS. . — Nomi delti contali, padella, ecc. di Genova, MS. 

— Fanti ducales, senatorii et procuratorii Reipubticae 
Genuetuii , MSS. nella Ilibl. Civico- Beriana. 

(") Memorie riguardanti la chiesa abatiale e gentilizia di S. 
Matteo di Genova, voi. MS. nell'Arci], della stessa, p. 139. 

i 11 ) Giscabdi , Orig. e [asti ecc. , MS. — Riyahola, Descripcian 
hist., chron. de ta Semi. Repub. de Genova , c. XVII, 
Disc. I. — Fasti ducales , senal. et procurai. Reipuh. 
Genucns. , MSS. - Duci delta Serenisi. Repubblica di 
Genova, MS. nella Bibl. Ci vico -Beriana. 

(") Giscabdi, Orig. e fasti, ecc., MS. — Duci della Sercniss. 
Repub. di Genova , MS. 

i,") Finsnici, Scrutinio ecc. MS. — Cicala, Origine e libertà di 
Genova, ecc., MS. nella Bibl. Civico-BerianB. — Costa , /st. 
detta guerra de' prìncipi colti-gali contro il re di Spagna, 
Casa d'Austria, e Repub. di Genova, 1623,1. 1, MS. nella 
Bibl. della R. Università di Genova. — Casosi, Ann. ecc., 
1. XII. — Gioirnsoo, Si. delle Alpi murili., 1. XXV. — 
Varese, St. delta Repub. di Genova, 1. XXIII. — Botta, St. 
d 1 Ralla continuala da quella del Guicciardini, 1. XIX. 

— FateET, Hist. de ta Maison de Savoie, l. II, p. 440. 
i«) Fouetae Ciar. Ligurum etog. --- Federici , Scrutinio ecc., 

MS. — GiscAftoi, Orig. e fasti ecc., MS. 
(») Gasducio, Op. MS. cit — Giscarw , Orig. e fasti ecc., MS. 

— Nomi dalli consoli, podestà, ecc. di Genova. MS. — 
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Ounsfli, Contratti ecc., I. Ili, p. 2* e 137, MSS. loc. 
cit. — Vetroso, Genio ligure risvegl. 

(") Gimaudi , Orig. c fasti ecc., MS. — Federici, Famigl. ecc. 
MSS. — BoNF.iDit Ann. gmiuens., I. IH. — Casohi, Ann. 
ecc. , 1. IV. — Botta, St. d' Italia continuala da quella 
del Guicciardini, I. I. 

(™) Federici, Famigt. ecc., MSS. =. Scrutinio ecc., MS. — 
Giscamji , Orig. e fatti ecc., MS. — Nomi delti coniati, po- 
destà, ecc. di Genaoa, MS. — Campo , /jf. di Cremona , I. HI, 
— Tranci, Ann. pisani. — Ausiamo, St. fiorentine, I. XV. 

(?*) Federici, Famigt. ecc. MSS. — P»souae Antiqua mommi, 
comitum Lavaniae, MSS. nella BiM. dello R. Università 
di Genova , p. 66. 
■°) Guida urtisi, per la città di Genova, voi. Il, p. 603. 
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(«) Attero genealogico della Famiglia dei 0' Oria, MS. nel 
proprio Ardi, in Genova, - Fumici, Famiglie ecc., MSS. 



GrsMsm, Orig. c fasti ecc., MS. — Fedeiiici, Famigt. ecc., 
MSS. — Nomi delti consoli, podestà, ecc. di Genova. 
MS. — Albero geneat. delia Famigt. dei ff Oria , MS. 
loc. cit. 

(«•) Gakducto, Op. MS. CiC. — Albero geneat. della Famìgl. dei 
D- Oria, MS. 

(*>) FiDEHicr, ftmfyl. ecc. , MSS. — Ghcabdt, Orig. e fatti ecc. , MS. 

(") Fumici, Famìgl. ecc., MSS. — S.«eu.icr Misi, vene*., Dee. 3, 
I. VII. — Barbaro Nie. , Giornale dell' assedio di Costan- 
tinopoli li33, corredato di note e docum. per E. Carnet. 
Nomi delti tomoli, podestà, ecc., di Genova, MS. — Fe- 
DEMCt, Famigt. ecc., MSS. — Ouvimm, Contratti ecc., della 
Casa di S. Giorgio, t il, |). 709-99,848-86, MSS. loc. cit. 

[•*) Federici, Famìgl. ecc., MSS. — Nomi delti consoli, po- 
destà, ecc. di Genova, MS. 

(") JVbini detti consoli, podestà, ecc. di Genova, MS. 

(*■') GiDffnmiTO, Ann. ecc., I. V. — Federici, Famigt. ecc., 
MSS. — Nomi detti consoli, podestà, ecc., ili Genova, 
MS. — Giscardi, Orig. e fasti ecc., MS. — Ouvlntl, 
Contratti, ecc. detta Casa di S. Giorgio, I. Ili, p. 9, 
197-S2, 203 , MSS. — Odebico, Lettere ligustici*, XVII. 

( M ) Stellas Georg. Ann-, genvens., 1. II. — Gibstisiaso ; Ann. 
ecc. , t. IV. 

(«) Franici , Famigt. ecc., MSS. 

(»*) Poi* OcEmrs, ri. ni ClFIMII, Hl*t. . I, IV, MS, 

ìor cit- — SoiiBv RtUTHOL., apud !. i i - //.■■- ranufiis-, 
I. VI, MS. — StOUl filose. Ann. genaens. , I. I . c. 10. 
— KiIibi Senatus poputii/ue genuent. hiit. , I. II. — Gin- 
srmiiiru, ^nn. ecc., I. III. — Feoenici, Famigt. ecc., 
MSS. — GiRCiBDi . Orig. e fast' ere , MS — Albero ge- 
neri, detta Famiglia dei IT Oria, MS. loc. cit — Fabaf. 
De rebus sardois, I. II. — lui». Codice degli Statuti 
della ftepub. di Sassari. 
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Liber Jurium Reipub. Gementi*, t. I, eh. 7G3-84, 824- 
25-56-92. — Giustiniano, Ann. ecc., I. III. — Franici, 
Famigt. ecc, , MSS. 

(i™>) Fuma, Famigl. ecc., MSS. — Fabìs De reta* tanto», 
U II. — Tolà, Op. cit. — Canale, Si. civ. , commerc. e 
telter. dei Genovesi, Ep. Ili , P. I , C 3. 

(Mi) Quitt, JmJm de fa Corona de Aragon, P. I, I. VI, 
c. 55 e 71. — Fabae De rebus sardois , I. III. 

("») Liber Jurium Reipub. Genuensis, l. I, eh. 973. — Fede- 
rici, Famigl. ecc., MSS. — Porcacchi, hi. detta Famiglia 
Mataspina , I. VII, MS. nella Bici Civico-Bcriaiia. 

( IM ) Stella» Geoug. Ann. gentiens. , 1. II. — GnjsTiNrA.no, Ann. 
ecc. , 1. IV. — Biiahi Senalut popvtique genuens. hist. , 
I. V. — Cmita , Op. cit. , P. I , I. VI e VII. — Federici, 
Famigl. ecc., MSS. — Giscabdi Orig. e fasti ecc., MS. 
— Farae De rebus sardois , I. III. 

( IM ) Stbllae Georg. Ann. genuens., I. II. — Biiahi Scnatus 
poputigae genuens. hist., I. V. — Federici, Famigt. ecc., 
MSS. — Dm* , Iti. della Famiglia Spinola, 1. VI. 

(< M ) Roccatagliata , Ann. ecc. , MSS. loc. cit. — Atomi delti 
consoli, podestà, ecc. di Genova, MS. 
Federici, Famigl. ecc. , MSS. — Accinelli , Si. di Corsica, 
MS. Della Bibl. Civico-Beriana. — Marzolaccio, Memorie 
di Bonifacio. 

( im ) Stella» Ioak. Ann. genuens. — Giustiniano , Ann. ecc. , 
I. V. — Fouetae Hist. genuens, 1. IX. — Rossi, Si. di 
Ventimiglia, 1. X. 
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SCRITTI PUBBLICATI Di JACOPO D'ORIA 



JVwsii: varie di greci scrittori volgarizzale. — Genova. Tipo- 
grafia A rei vescovi le , 1833. 

Poesie bibliche Iradotie. — Genova, G. Ferrando, 1840. 

Opere di Anacreonte, di Saffo e d'Alceo, u cui è aggiunta la 
Batracomiomachia d'Omero, tradotte dal greco. — Milano, 
V. Guglielmini , 18-5.1 

Ricordi morali estratti dalle opere degli amichi, versione dal 
greco e dal latino. — Genova , G. Grondnna, 1847. 

Carili italici. — Genova, G. Grondona, 1848, 

Idillj di Bione c di Mosco tradotti dal greco. — Firenze, L. Le 
Monili*!*, 1837. 
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